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di LETTERA D' APoLLODORO . 


caduto nelle nostre assemblee fino calla” 
| conclusion della. pace . 
] Agli s di Elafebolione giorno della festivi 
' tà di Esculapio * 


TP vi spedisco il giornale di quanto è .ac- Sn 


I Pricani ‘si sono. radunati; ed a’ norma 
' del decreto del popolo hanno indicate duo 
> assemblee generali: per deliberare sulla pace. 
Queste si terranno ai 18.e Ip. (4). 
+ Ai 12 primo giorno, delle feste, di Bacco ** 
dal SES An-. 
:.% Il giorno 8 di questo mese corrispondeva, 
per l’anno di cui si tratta, agli 8 di 
marzo, 346. prima di G.. C. 
| (a) Eschine delle false leg. pas. 403. » € To: 
Idem in. Tesifon. pag. 438. 
| #4 di 12 di marzo dell'anno stesso. 
n Tomo IX, A ; wa 
; 5 2 
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DI Viaggio D' ANACARSI 
Antipatro > Patmenione , Euriloco sono ar 
tivati. Essi vengono per parte di Filippo per 
conchiudere il trattato, e ricevere. il giura- 
mento che ‘debb'essere gatante dell’ esecuzio- 
ne (4). \ 

Presso di Filippo, Antipatro. è.il più de- 
stre politico della Grecia; attivo , instancabi- 
le, egli stende le sue cure su quasi tutte le 
parti dell’amministrazione . ll re è solito di 
dire: ,, Noi possiamo darci in preda del ri- 
»» poso e del piacere : «Antipatro veglia. per 
PRI noi. »” (b). 4 

Patmenione , favorito del sovtano; ed an- 
‘cot più amato dall’ esercito. (e), si è di già | 
segnalato con molte belle intraprese . Egli sa- 
sehbe il primo guai di Grecia ,. se non vi 
fosse Filippo. Si può giudicare dai talenti di 
questi due deputati; Gue sia il merito dì Eu- 
riloco loro collega. 

Mi 15 di Elafebolione Cal 

Gli ambasciatori di Filippo, assistono rego- 
larmente agli spettacoli che noi diamo nelle 


x no: 


EL e 

(a) Argomento dell’ oraz. delle false leg. pres 
so Demostene pag. “291. Demosténe delle 
false leg. pag. 304. 

(b) Plararco apoftegmi-tom. 2: PAS 179. 

c) Quintil. Curzio lib. 4. cap. 13. 

(*) di 1s di marzo dell’ anno 346. prima 
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NeLLA GRECIA. 3 
nostre feste. Demostene avea lor. fatto desti 
nare. un luogo: distinto (4). Egli si prende 
l'incomodo di far loro recare guanciali €' 
tappeti di porpora. Dallo spuntat del giorno 
ei li conduce in persona al teatro, e li al- 
loggia in casa sua. Gran motmorazione fa la 
gente per queste sue attenzioni , riguardando» 
le come viltà (4). Costoro pretendono .chc 
non avendo 'egli potuto in Macedonia -gua- 
dagnarsi la henevolenza del re; oggidì si 
sforzi di mostrarsene degno . 

Aî 18 di Elefebolione, * / 

Il popolo si è radunato. Prima di farvi 
parte della deliberazione è debbo rammentarve- 
ne gli ‘oggetti principali. 

Il: possesso d' Amfipoli è la prima sorgente 
delle nostre discordie con Filippo ‘(c). Que» 
sta città ci appartiene i egli ‘se n'è impos- 
sessato!: noi dimandiamo che ci. venga resti: 
tuica; c î 
° Egli ha dichiarata la guetra à patecchj no- 
stri alleati. Sarebbe pet noi cosa di somma - 
vergogna € pericolo l’abbandonarli. Fra que- 
; sto 


a) Eschine delle false leg. pag. 403.6 412., 
Demostene della cor, fag. 477. * 
(b) ddem in Tesifontè pag. 440. 
* Ai 18. di marzo dell’anno 446. prima di 
G. C. x 3% ss 
(c) Eschine delle false leg. pag. 400. 
A 2 ) 


‘4 ViacGcio/ D' ANACARSI 
sto numero sono le città della Chersonneso di 
Tracia, e quelle della Focide. Il re Coride 
ci avea tolte le prime (4). Gersobiepto suo 
figlio ce le ha ristituite già.sono alcuni me- 
si (6) ma noi per anco non ne abbiamo ri. 
preso il possesso. È nostro interesse il con- 
seivarne il dominio, perciocchè queste ci as- 
sicurano la nostra navigazione e commercio 
nel Ponto Eussino . Dobbiamo proteggere le se- 
conde, perciocchè difendono le Termopile, 
e. sono l’antemurale dell’ Attica dalla parte 
di verra, come quelle della Tracia lo sono 
dalla parte del mare (6) ‘ 

Allorchè i nostri. deputati presero conge- 
do dal re, egli s’' incamminava verso la Tra- 
cia; ma lor promise ‘di non attaccare. Cerso- 
blepto in tempo dei negoziati della pace (4). 
Egualmente tranquilli non.siamo dalla parte 
de’ Focesi. I suoi ambasciatori hando dichia- 
rato ch'egli ricusa di comprenderli nel. trat: 
tato; ma i suoi Partigiani assicurano, che’ 
s'egli non si dichiara. ancora apertamente. per 
. ca: lo- 
(a) Demostene contro Aristocr. pag. 742.0 746, 

etc. Diodoro» Siculo lib: 16. DAE. 434. 
(b), Demostene delle false  legazioni pag. 305. 
Idem contro Aristocr; pag. 742.  Eschine 
; delle false leg. pae. 406. 
(c) Idem ivi pag. 321. 


(d) Eschise ivi pag, 4os 


NELLA GRECIA, 3 
loto, èiò avviene per riguardo ch' egli vuol 
aver ‘tuttavia verso i Tebani e i Tessali loro 
nimici (4). Pretende altresì di escluderne gli 
abitanti di Ala” nella Tessaglia, che sono nel 
numero. de’ nostri alleati, e ch’ egli sta pre- 
sentemente assediando , per vendicare dalle lo- 
fo incursioni quelli di Farsaglia ; che sono fra 
i suoi confederati (2). 

Sopprimo una quantità d' articoli meno in: 
teressanti. 

Nell’ assemblea del giorno d’ oggi si è co- 
minciato dalla lettura del decreto che gli a- 
genti de’ nostri alleati aveano avuto ‘la pre- 
cauzione di. preparare (e). Questo porta in 
3» sostanza: Che il. popolo. d' Atene  delibe= 
» rando sulla pace con Filippo , i loro allea- 
» ti hanno stabilito che quando gli amba- 
> sciatori» spediti dagli Ateniesi alle diffeten-= 
»3 ti nazioni della Grecia fossero’ ritornati, € 
» avessero fatta la loro relaZione alla pre- 
3; senza degli Ateniesi e degli alleati, i Pri- 
sy tanì convocherebbono due assemblee per 
»» trattarvi della ‘pace: Che gli alleati ratifi- 
»3 cherebbono preventivamente tutto ciò che - 
5 vi si sarebbe deciso ; e che si accorderebbe 

da a 
(a) Demostene delle false leg. pag. 344. 

(b) Idem ivi pag. 299. Ulpiano ivi pag» 356. 
{c) Eschine delle false leg. pag. 404. step 
in Tesif. pag. 438. 
A 3 


6 Vracgio D" ANACARSI 
» la dilazione di- tre mesi a tutti gli altri pe- 
» poli\che volessero accedere al trattato, 

Dopo questa lettura , Filocrate ha proposto 
un decreto , un’ articolo del: quale escludeva 
formalmente dal trattato gli abitanti div Alx 
e della Focide. Il popolo ne ha sentito ros- 
sore e vergogna (a). È nato riscaldo negli 
spiriti. Alcuni oratori rigettavano ogni via 
di conciliazione. Essi eccitavanci a volger lo 
sguardo sui monumenti delle vittorie de’ no- 
stri maggiori, e sulle: lot tombe: ,, Imitia- 
» mo, diceva Eschine, i nostri ‘antenati, al- 
» lorchè difeséro la patria contro le armate 
» innumerabili de' Persiani; ma non gl’ im- 
»» Mitiamo già, allorchè a dispetto de’ loro 
»» interessi cbbèro l' imprudenza. di spedit ar- 
s» mate nella Sicilia per soccorrere i Leontini 
» loro alleati (9). Egli ha conchiuso per la 
» pace: gli altri oratori hanno fatto lo stes- 
» SO; € quest” opinione ha prevalso. 

Nel tempo che se ne discutevano' le con- 
dizioni, sono state recate le lettere del:nostra 
generale Prossene , Noi. l'avevamo incaricato 
di prender possesso d’alcune piazze forti che 
sono. all’ ingresso delle > Tetmopile. I Focesi 


ce 


7 = TA 


(a) Demostene delle false leg. pag. 296. e 317., 
(b) Idem iviî pag. 296., e 342. Eschine ivi 
DAE. 406. È 


NELLA GRECIA. > 
ce le aveano offerte. In quel frattempo sod 
praggiunte sono discordie fra di loro . Il pat» 
tito predominante ha ricusato ‘di Consegnare - 
le fortezze a Prossene.  Tal'era il contenuto 
delle lettere (4). , 

Noi abbiamo compianti i Focesi senza ab- 
bandonarli. È stato soppresso nel decreto di 
Filocrate la clausola che li escludeva dal trat- 
cato; ed invece vi è stato sostituito: che A- 
tene stipulava.in suo nome e pere quello di 
tutti i suoi alleati (6). 

Tutti all’uscire dall’ assemblea ‘andavano di- 
cendo, che in breve le nostre discordie con 
Filippo sarebbero retminate;, ma, che stando 
.alle apparenze, noi non ci dotemmo pensiero 
di conchiudere seco un’ alleanza, se non dopo 
averne consultato coi deputati della Grecia, 
che debbono qui ritornare (c). 

Ai 19, di Elafebolione *. 

Demostene , essendosi impadronito della bi- 
goncia , ha detto che la repubblica indarno 
avrebbe: Pensato; dî fare accomodamenti, quan- 
_do questi non fossero. prima . accordati coi 
deputati di, Macedonia: che non si dovea 
straps 
(a) Eschine delle false leg. pag. 410. È 
(b) Demostene ivi pag. 317. E: 

(c) Eschine in ’Tesifone pag. 4390. 
* Ai 19 di marzo dell'anno 346, prima di 
î G. C. 


A_ 4° î 


GI) Vriduro D'ANACARSI 

Strappare dalla pace l'alleanza; tal'è la fra. 
%e di cui ha fatto uso: che non' era da 
prender norma dalle Ientezze dei popoli delè 
1a Grecia: ‘(che a loro toccava di determinat- 
si, ognuno dal canto suo; per la pace o per 
Ja guerra. Gli ambasciatori. di Macedonia 
stavano - presenti, Antipatro ha risposto. se. 
condo l'avviso di Demostene, il quale a lui 
avea tivoltòo il discorso (4). La materia non 
è stata discussa fondatamente . 

Un decreto precedente ordillava, che nella 
piima ‘assemblea ogni cittadino avrebbe potu- 
to spiegarsi sugli dggetti posti in delibera» 
zione; ma, che il giorno dietro i presidenti 
tosto leverebbero i suffragi. Li hanno levati. 
Noi. facciamo nel tempo stesso un -trattato di 
pace èd un trattato d' alleanza (6). 

Eccone gli articoli principali. Noi cedia» 
mo a Filippo i nostri dtitti sopra Amfipoli 
(0); ma per compenso ci vien fatta sperare 
o l'isola di Eubea , della quale in qualzie 
maniera può disporre, ovvero la città di O- 
IOpe ) due ci fu tolta dai Tebani (4). Noici 
i lusin- 


(a) -Eschine in Tesifonte-pag. 439 

(b) Zdem delle false leg. pag. 40 s. 

(e) Demostene della pace pag. 63. Litt. Fil. 
presso Demostene pag. 117. 

(d) Idem delle falso leg. pag. 297.,| 6 320. 
Idem della ALII pag. 61. 


NELLA GRECIA? 9g 
Isinghiamo inoltre che ci lascietà godere del 
possesso della Chersonneso di, Tracia (4). Noi 
abbiamo compresi tutti «i nostri alleati nel 
trattato : ed in tal maniera abbiamo salvato 
il re di Tracia, gli abitanti di Ala ed i Fo- 


5 LEIE È TRS a 
cesì. Noi siam garanti verso Filippo di quan-. 


to egli attualmente possiede; e noi riguarde- 
remo come nemici tutti coloro che volessero 
spogliarnelo (b) . i 

Oggetti di tanta impottanza avrebbero do- 
vuto regolarsi* in un’ assemblea generale di 
tutte le nazioni di Grecia (c). Noi l’aveva- 
mo ‘convocata, ed i nostri alleati la deside- 


ravano (4). Ma l’ affare tutto ad un tratto: 


la preso un sì rapido movimento, che tutto 
è stato precipitato, tutto conchiuso . Filippo 
‘ci avea scritto, che se noi ci univamo a lui, 
sì spiegherebbe più chiaramente sulle cessioni 
che ci potrebbe fare (e). Questa promessa 
vaga ha sedotto, il popolo , ed il desiderio 
di piacergli, i nostri oratori. Quantunque i 
suoi ambasciatori nulla promesso abbiano (f)» 
noi ci siamo affrettati a prestar giuramento 
fra 


(a) Eschine delle false leg. pag, 305. 

(b) Zdem ivi pag. 315. ; 

(c) Idem in Tesifonte pag. 437- o 
(d) Idem ivi pag. 438 i 

"(e) Demostene delle false leg. pag. 300. 
(£) Mem ivi pag, 304. 
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10 ViacGio D'ANACARSI 
fra le lor mani; e di nominar deputati per 
andar subito-a ricevere il suo (4). 

Questi sono al numero di dieci, non com- 
presi quelli, de' nostri; alleati, (6) . Taluni era- 
no scaci nella prima ambasceria, fra gli al- 
tri Demostene, ed. Eschine. Le loro istruzioni 
portano fra ile altre cose, che il trattato si 
stenda a tutti, gli ‘alleati. d’ Atene ed a quel- 

di Filippo:.che i deputati passeranno alla 
corte di Filippo , per esigerne la ratifica: e 
che schiveranno qualsivoglia. conferenza parti» 
colare con lui: che dimanderauno la. libertà 
degli Ateniesi ch'egli ritiene. prigionieri: che 
in ciascheduna delle città sue confederate , essi 
prenderanno il giuramento. da quelli che si 
trovano alla resta del governo: che al piùi 
deputati faranno , secondo le circostanze, ciò 
che giudicheranno più. conveniente agl' inte- 
ressi della repubblica (c). Il Senato ha dla 
«commissione di sollecitate la loro partenza (4). 

Ai 25.d° Elafebolione so 

Gli agenti, ovvero i rappresentanti di. al 


ù — cune 

(a) Demostene della cor. pag. 477. 

(b) Eschine «delle false leg. pag. 410) 

(c) Demostene delle false leg. pag. 337. Es- 

@ chine in Tesifonte dag. 4qra. 

(d) Idem ivi pag. 317. a 

Si di È di marzo dell''apto 346. prima di 
Ci 
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cune delle nostre città alleate; oggi hanno 
prestato il loro ‘giuramento ‘in mano degli 
ambasciatori di Filippo (e). 

Ai 3 di Munichione * . 

L'interesse di Filippo è di trarre in lunga 
la ratifica del trattato : il nostro di accele- 
rarla: imperciocchè i nostri preparativi sono 
sospesi, ed egli al contrario in verun tempo 
“non fu mai tanto attivo. Egli presume con 
ragione ; ‘che non gli verranno: disputate le 
conquiste da lui fatte nell'intervallo. Demo- 
‘stene ha previsto il suo disegno; ed'ha fatto, 
passar in senato , di cui è membro, un de- 
creto che commette ai nostri deputati di par- 
tire‘ al più presto (0). Essi non rarderan mol- 
to .a porsi in cammino. % 

Ai 15 di Targelione **. 

Filippo non ha per anco sottoscritto il trat- 
tato: i nostri deputati non si danno premura 
di raggiungerlo. Essi sono in Macedonia; egli 
SOIN Tiscia o Malgrado. la. parola -dara 
di non ‘attaccare gli stati del re Cersoblepro 3 
ne ha presa una parte, e si dispone a. sog- 
giogare il rimanente . Questo accrescerà now 
= enna là ge 
(a) Eschine delle false leg. pag: 488. Idem 

in Tesifonte pag. 439. 
* Il primo d' Aprile dell'anno stesso - 
(b) Demostene ivi pagi 310: e 317. 
** Aî 13 di maggio dell'anno 3besso . 
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20 ViAGGIO D' ANACARSI 
poco il. suo erario e le sue forze. Oltre che 
il paese è ricco. e popolato, i. diritti che 
il re di Tracia riscuote ogni ‘anno, ne' suoi 
porti (4), ascendono a 200 talenti * . Per noi 
sarebbe stato, cosa agevole il prevenire una 
tale conquista: I nostri depufati porevano an- 
dare all’ Ellesponto in meno di dieci giorna- 
te, e forse in tre o quattro, (6). Essi “noe 
“bero ritrovato Filippo in que’ contorni; e gli 
avrebbero offerta l'alternativa, o di sotto= 
mettersi alle condizioni della pace, ovvero 
di rigetrarle. Nel primo caso s'impegnava 
a rispettare le possessioni de' nostri alleati; 
e per conseguenza quelle del re di Tracia: 
nel secondo, la nostra armata unita a quella 
de’ Focesi lo fermavano alle Termopile (c). 
Le nostre flotte padrone del. mare avrebbero 
impedita una discesa nell’ Attica. Noi gli 
chiudevamo i nostri porti; e piuttosto. che 
lasciar perire il suo commercio ; . avrebbe ri- 
aspettato le ‘nostre pretensioni ed i nostri di» 
ritti. 

Tale fu il piano di Demostene: egli vo 
leva ‘andar per mare: Eschine , Filocrate, e 

la 


* (a) Demostene. în Aristocr. pag. 743. 
* Due. milioni e, cento sessanta ‘mila lire di 
Venezia .È 9 ; 
(b) z4em del corona pag. 477. 
(c) . 1dem delle false. leg. pag. 316. 
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la maggior parte ‘degli altri deputati, harino 
preferita la via di terra, e camminando a pic- 
ciole giornate, ne hanno impiegate 23 per 
giugnere a Pella capitale della. Macedonia (4). 


Senza indugio potevano passare ' al campo. di ‘ 


Filippo, o almeno andar qua e là ricevendo 
il giuramento de’ suoi alleati. ‘Essi hanno pre- 
so Mr ost la risoluzione ‘di aspettare 
in codesta città che la sua spedizione. fosse 
terminata . 3 3 : 

Al suo ritorno, comprenderà i suoi nuovi 
acquisti fra le possessioni delle quali noi. gli 
siamo mallevadori, e se noi gli rimproveria- 
mo ‘come un’ infrazione del trattato 1’ usurpo 
degli stati di° Cersoblepto ; risponderà che al 
tempo: della conquista non ‘per anco. uditi 
avea i nostri. ambasciatori, né ratificato il 
trattato che poteva por argine alle sue con» 
quiste (5). i 

Frattanto i Tebani implorato avendo il suo 
soccotso contro i Focesi, non contento di 
aver loro” spedito un rinforzo di truppe (c), 
— ha colta quest occasione. per : radunare nella 
sua capitale i deputati delle principali città 
della Grecia. Il pretesto di questa specie di 

. I dI Eta 

(a) Demostene delle ‘false leg. pag. 317. 
(b) Idem ivi pag. 318. Ulpiano ivi pag. 377. 
(c) Diodoro siculo libì 10. pag. 455 Eschine 
«. delle false leg. pag. 413. 
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dieta, é di terminare la guerra de’ Focesi @ 
dei Tebani; ie l'oggetto di Filippo si è di 
tener la Grecia ‘nell’inazione; finchè abbia 
condotte a termine ‘tutte le ‘intraprese da lui 
meditate. O 7 È 

vi 13 di Sciroforione *. 

I nostri deputati sono giunti finalmente 
e renderanno conto’ al Senato della loro mis- 
sione domanes.e nell’ assemblea del popolo 
il giorno susseguente (a). 

Ai 15 di Sciroforione **. 

Non si può dare cosa più’ rea e ributtari: 
te della condotta de’'nostri deputati, se vo- 
gliasi prestat fede a'!Demostene. Egli li ac- 
cusa d’ essersi venduti .a Filippo , e d'avere 
‘tradita la repubblica ed i suoi alleati. Con- 
tto le sue vive istanze di passare. alla corte 


di quel principe ; si sono ostinati ad aspettar- 
lo 27 giorni a Pella, e non l° hanno vedu- 
to. che 50 giorni dopo la loro, partenza da 
Atene (0) | 

Egli ha trovato i deputati delle principali 
città della Grecia, riuniti nella sua capitale ; 


i in 
* Ai 9 di Giugno dell’ anno 346. prima di 
G. C. >; , y 
(a) Demostene delle false leg. pag. 290: € 
302 


. SV Alli rx. di Giugno dell anno stesso. 
(b) Idem ivi pagt 317. 
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in grande apprensione delle; sue nuove. vitto: 
rie, più inquieti ancora del disegno che ha 
di avvicinarsi tosto alle ‘Terinopile (4). Tut- 
ti ignorano le sue viste, e cercano di pene: 
trarle .. I. cortigiani del principe dicevano ad 
alcuni de’ nostri deputati; che le città di. 
Beozia sarebbero ristabilite, ‘e’ se ne doveva 
conchiudere, che quella di Tebe era minaccia» 
ta. Gli ambasciatori di Lacedemone  accredi- 
tavano questa voce ; -ed unendosi ai nostri, 
sollecitavano Filippo ‘a realizzare questo pro- 
getto. Quelli di Tessaglia dicevano che. la 
spedizione era diretta unicamente contro di 
loro. Mentre si logoravano: in timori e. spe- 
ranze , Filippo impiegava per guadagnarli 
ora i regali (6), che l'apparenza aveano di 
testimonianze di stima, ora carezze , che sem: 
bravano sfoghi d'amicizia. 

Eschine e Filocrate sono caduti.in sospetto 
di non essere» stati insensibili a que’ due 
generi: di seduzione. Il giorno della pubblica 
‘udienza. si fece aspettare. Egli stava tuttavia 
in letto: ne mormoravano gli ambasciatori. < 
» Non vi fate gli stupori ; disse loro  Par- 
sx menione ; che Filippo dorma, quando voi al- 
»» tri siete desti: poichè stava - desto quando 

voi 


(a) Eschine delle false leg. pag. 416. 
(b) Demostene ‘ivi pag. 318, 
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o voi altri dormivate (4). ,, Finalmente si la: 
sciò vedere. Ognuno ‘espose a parte Je oggetto 
della sua missione (0). Eschine si diffuse sulla 
risoluzione che.il re avea presa di terminare 
la guerra de’ Focesi., Lo. scongiutò, quando 
fosse a -Delfo , di render la libertà alle città 
della Beozia, edi ristabilire quelle che.i Te- 
bani.aveano disrrutte. Di nom dare in preda 
di. questi ultimi indistintamente gl’.infelici 
abitanti della. Focide,, ma di sottoporre il 
giudizio di quelli ‘che. aveano. profanarto il 
tempio. ed il tesoro. di Apollo , alla decisione 
de’ popoli Amfizionici >, in ogni tempo. inca- 
ricati di procedere contro tal sorta di delitti. 
Filippo non si spiegò rchiaramente su que- 

ste domande. Congedò, gli altri deputati, par- 
tì coi. nostri per la Tessaglia, ‘e non segnò 
il trattato che in unsalberso della città di 
Fera, giurandone l'osservanza. (c) . Ricuso di 
comprendervi i. Focesi per non violare il giu- 
tamento che fatto avea ai Tessali ed ai 
Tebani (4); ma fece alcune promesse, e. con- 
segnò una lettera. } nostri deputati presero 
congedo ida lui, c le truppe del resi avan- 
zarono verso le ‘Termopile.. 
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‘ (a) Plutarco apoftegmi tom. 2. pag. 179. 
(b) Eschine delle false leg. pag. 412. : 
(c) Demostene delle false leg. ‘pag. 317.4 
(d) Idem. ivi p. 300, e 343. /Ulpiano pi 357 


NELLA. GREOILA/ ug. 

Il senato «sil è radunato questa. mattina; 
La sala era:spiena. digente (4). Demostene ha 
procurato. di provare chessi. ‘suoi. colleghi han» 
nov'operato contio le: loro, commissioni: ‘che 
se la: sono intesa con .Filippo. ;e che il nos 
stro. unico. spediente bè. quello. di volare in 
soccorso dei Focesi, ed’ impadronirsi del ae 
so delle Termopile (8).. 

j La lettera del re nonera fatta per calmare 
gli spiriti. 5.1 Ho. prestato, il giuramento.) «di> 
sn cevavegli; fra le. mani de'vostri deputati. 
»» Voi vi vedrete inscritti i nomi di quelli 
-;y de miei alleati che stavano alia’ mia corte). 
» Io vi spedirò. a. tempo. i. giuramenti degli 
» alteri (c) . ; 

Più sotto diceva: I wosceri deputati sa- 
rebbero afidati a raccoglierli sul luogo: io i 
ho: trattenuti presso di me;; perciocchè io avea 
bisogno: di laro per riconciliare quelli di Ala 
con que' di Farsaglia. (4). ; ; MD 

La lettera: non. dice;;:ne ppure . una parola 
«de’ Pocesi yi nè. delle speranze che c* erano star 
re: date. per; parce ‘sua; e che- lasciò trapelare 
‘quando si trattava della. pace. Allora ci far 
ceva» sapere che se noi consentivamo ad al 
leara . 

5) 


(a) Depsostene delle false, leg. «pag. (296. 

:{b) 4dem Filippica 2. paga 0a 

(c) Eschine delle fale leg. pag. 415. 

(d) Demostene delie false leg. pag. 299% 
Tomo TX. i B 


‘18 Viactio” D° ANACAREI 
Tatti istco lui; si!ispieghetebbe più chiàra- 
sifente sui >Servigi che potesse sendersi;. mà 
néllà sua ultima Jectera dice:freddamente che 
fi saprebbe cin» cosa! poterci far cosa. accet- 
ta' (4). Il senato: sdegnaro ha: fattocun decre- 
to conforme al ‘parere di Demostenea: Non ha 
otdinato èlogj ai deputati ,, né ili ha invitati 
a banchetto nel Pritaneo:: severità che in yeran 
Altto tempo cesetcitata: non! ‘avea. giammai 
contro ambasciatori (6); eo che certamente 
pieverrà. il popolo contro. Eschine! ed i suoi 
aderenti. CRETE, ; 

th Ol: niz À ° 
LitTtERA DI CALLIMEDONE . 

Ai 16 Hi Sciroforione * (c). 

Eccomi ‘in casa el «grave: Apollodoro.. Io 
veniva a fargli visita:; egli stava. per iscriver- 
vi: io gli strappo da penna dalle mani, e 
continuo il suo giorhale « i 

'Otà tofiosto “a fondo: il mio Derbostené È 
Volere. run genio Vitoroso ‘é/sublime?» fartelo 
ascendere in bigontia. Lo volete un:uomb pe- 
Sante, gu e: spraziàto ? basca ‘che lovcras- 

Piste: I CERO 0) CSI INTO sissi por 


(a) Demostene delle false deg. pag. 300, 


(b) Ziem ivi ‘pag. 298 \ PENE LE E ESISTA SUINA 
* Ai 12 di GiùBno% n ‘anno. ha prima. di 
G. C. nei 4. ontonza 


XC) Dimorrene dellà. false si; pat zen Li 


NELLA: GREGLA: 19 
portiare, alla corte, di; Masedonia .. Egli:vsi;d, 
affrettato, di. parlar, primo.,i tosto che i nostri 
deputati sii presenrarouo. a. Filippo .. Da, pro: 
cipio, invettive. contro.i suoi. colleghi.,; indi 
un,.lungo racconto di servigi resi a \queliprinz. 
cipe :.la lettura  nojosajoge decreti farti. i, per 
accelerar., la pace: la. suailatteazione:)gell: al 
Ioggiare in..casa sua gli, ambasciatori: di-Mace- 
donia‘, a. loro, procacciare; de’ buoni: guangiali 
agli. spettacoli,, a, sceglicr., per essi tre. «buone 
paja.-di;imuli quando sono partiti: ad rascom. 
pagnarli in persona a cavallo; e tutro;.ciò 
a; dispetto degl’invidiosi., in pubblico ,, coll 
unica mira. di far, piacere al wpnarca,...J suoi 
colleghi si coprivanos;il, wiso, ‘per. nassopgere 
la. loro vergogna.so ed:-egli. gon, vida ifiniva 
più. «Non ho. parlato, della, wostra,bellez- 
E za, » merito, femminile;i né della vossra me- 
»a, moria; pregio d'un aetores iné, odeliimostro 
so valor nel bere, \qualità.idl'iuna»spugna,» 
Finalmente ne ha dette sante, che nessuno ha 
poruto più trattenere de risa (4) nicmie nol |, 

Debbo raccontarvi a alkra oscena! Vengo 
dall’ asseriblea genegale... Tutti si; as pettawano 
che. fosse tempestosa se piccapie:;. 3, nostri \de- 
putati mon. vanno d' accordo. sulla risposta di 
Eilippo.. Eppure questiera l'oggetto priasipa- 
fe loro ambascetia.. Eschine chia parlato 

n dei 
} (a) ya delle «false, leg. 1PAg: rr 
Ba 


RS ViraGoio D'ANACARSI È 
dei vantaggi CR che il fe vuole'acs 
cordatcii (4) .'N “dato if ragguiiglio” dî 
qualguno :. si’ è pic sugli ‘altri ida ‘fino 
Neon | mezze iparolè;>, come ‘un' uomo 
ofioraro della “corfidenza del principe sed'usi- 


politico Ù 


cos dep sitario. de’ sboi segreti . Dopo aver da- 


‘alta idea della! sua capacità ;! è!“disceso 


ha 


preso "il: suo luogo :- hanegato quanto l'altro 


‘con gravità ‘dalla: bigoncia. Demostene 


oratore avea esposto”. Eschine e Filoctate gli 
sl èfafio Dappiattati uno: petilato , a dritta “ed 
a sinistra; e ilo interrompevano ad ogni fra- 
sè “con prida o con buffonerie. {La moltitudi- 
ne' faceva altrettanto .,, “Giacche temete, ègli 
sohacsoggiunto ; che' io distrugsa le vòstie 

3 speranze » o IAELI contro le vostre va- 


Dì mnecdpromiesse , ‘elmi, riviro . Non ‘Così ptes 
dUsto 3 cha risposto Eschiné: ‘ancora - un ‘poco: 
}Ipromettereci salmenò ‘che’ non ‘siate in se- 

DI ‘guitou per attribuirvi: il . suecesso © de' vostri 

Sa ! colleghi 5» No! no, ha: ripreso Demostene 

»3 con amaro sorriso, non dubitate ; non v'è pé- 

piridelosh' io: sia pet farvi cal ingiustizia. 

rAlloradFilocrate, prèndendo a° dite, in'‘tal 


gu bisi sin eb pressez;; i Ateniesi 3 . non vi ‘stupi- 
fe ; che Demostene ‘ed'© jo 


3% 
ue 


non' siamo dello 
stesso SRaICIOA Eglisron beve :che acqua, ‘ed 
Îo° ‘sol vino. Queste. vparole» hanno cagionato, 


‘a) Demostene delle false 


NEL LASGR EGÌ:A: ul 
kisa. eccessive. fa), ie Filocrate d ‘restato. paò 
drone igel campo di battaglia... jb è1 

‘Apollodoto ivi » idirà la;fine. di questa;com. 
media.).; perciorchè lax:nostra > bisoncia sion.jè 
più che, .;una specie di scena, comica; ed. ni 
nostri: oratori che istrioni, che stuonanor. o” 
nella loro. condotta .0. nei..foro: discorsi i Si 
dice “iche Lin quest’ dccasione,. alcini. di';lore 
hanno, spinto, questo) privilegio.| un poco i tropì 
po.slontano . Io; rioni to: diròi, «ché nol:1.50;3 
ma yeggo! <a chiare. note) che Filippo si. è far: 
to beffe: di loro, tutti; ich’essi si beffano del 
popolo; e che per noi il partito migliore,ié. 
quello. di beffarsi; del, ana e bi IRE ghe 


la, ‘governano «: si : ‘e 
Hi L ; ) È ' I 1 #19 6 POL) 
«LETTERA D' APOLLODORO è cl) nisi 


' Ho j a Rd] ) SIIsio 


a To; adesso aggiugnerò quello. che manca'al 
saccorito .di- quel pazzo di. Callimedone! i 
 Hi;popolo sta sin. apprensione: per? l'arrivo 
di Filippox alle, Termopikte (6): Se | questo prin- 
cipe andasse (a sconigiungersi coi ;Tebani mostri 


nimici:, e 5a fieri si: F'ocesi nostri al- 
Jeati;, «qual sarchbo,: dh, isperanzà della serepub-. 
blica? Eschine si ‘fa responsabile delle  dispo- 
sizioni . ‘favorevoli ..del xe 1 e della «salvezza 
LS L= = romersen IN. sede 
(2) Dare delle false leg. dago 4 
(b) Idem delle cor. page. 4783 
B 3 


50 VIAGGIO “D' ANACARSI" 
della Focide. In duè o tre giortdi% senza 
ata di casa ,. senza ricorrere ‘alle dtmi; noi 
sentiremo: chei la® città. di “Tebe è ‘assediata, 
éhe la «Beozia! è «ilibera;,! elche isi lavora a 
tifabbricare Platea ce ''Tespia > demolite dai 
Tebaniiui: 3 : imgi a ossia “ini 
i: Ilisacrilegio ctomimesso ‘contro il'tempio d' 
Apollo: sarà ‘giudicato dal tribunale degli Am- 
fizioni prit delitto-!di ‘alcuni particolari’fon 
ricadrà» più sulla‘ nazione: vintéra. de'Fécest’) 
Noi vediamo! Amfipoli ?0ma ci'vertà dato un 
tompenso, che' ci consoletà di Un'tal PS 
Bio (#)i 3 ire fon 139 DST 

Didtto RETE shil'popolo ;' ebbto‘di 
speranza e di gioja, ha ricusaro ‘’di’’asedltar 
Demostene; e Filocrate ha proposto un de- 
creto ch’ è » passato) sénza opposizione. Esso 
contiene elogj a Hilipros una stretta alleanza 
tolla:sua posterità ; molti altri ‘articoli » fra 
i qualfrili-più ‘interessante, é i quello che se- 
gue, St: i Focesisnm :refidono il ‘tempio di 
55 Delfov'agli?Amfizioni sugli Ateniesi :fatinno 
msarciari truppe controidi loro (6)! 
|: Presaiquestalirisoluzione:; furono scelti nuo- 
‘vi: Î' deputati» che spasserabino alla cotte di Fi 
> stisb lt {sen ia antase lip: 
(ay: »Demostene®> delle vcor.! 1a g, 478: Ide delle 


false leg denso age della 0 pa» 
gina Go csi ix SS 


(b) Iders delle 3 lap ‘pago zox. 


NELLA Grecia: NE 
lippoè, ‘evveglieranno: alla manutenzione delle 
sue promesse. Demostene si è scusato . Eschi- 
ne. ha preso: il pretesto. d' una malattia. Sono 
stati ‘a questi sostituiti!‘ Stefano, Dercilio, € 
gli. altri. subito si pongono in. cammino (A) 
Ancot' pochi giorni.,, e sapremo. se il nembo 
è piombato ‘sui nostri. amici 0 sui nostri ni- 
mici; sui Focesi, o sui Tebani. 

Ai 17. di Sciroforione *- i 

E' decisa ‘Ja sorte !della' Focide e de’ suoi 
abitanti. Oggi l'assembleagenerale, si teneva 
al. Pireo.; - trattandosi: la ‘materia de' nostri ar- 
senali :(5). Improvvisamente. è comparso. Der 
cillo.,\ uno: de’ nostri. deputati. Egli avea, sen> 
tito: in Calcide d' Eubea, cume i Focesi..si/:e> 
fano. resi a Filippo «che stava‘per darli \in 
mano. def:Tebani . Non ‘ho patole bastanti per, 
esprimerviesil dolore, la costerrazione :e.lo 
spavento, che ha invaso gli spiriti, 
cdi 28. di Sciroforione **. 

Noi..siamo» in un’ agitazione resa insoppat- 
tabile dal sentimento “della vostra debolezza, 

a I ge 

(a) Dirszune delle false leg. pag. 312. Eschî= 


ne ivi pag. 417. 
* Ai 23 di Giugno dell''anna: 346. prima di 
eiC. 
(b) Demostene ivi pag. 302. e 312. 
X* ‘Aicz4 di Giugno dell'anvo DEC prima di 
G., C.. RE, ah 
B 4 


14 Viacero: D' AnacarsIi 
@'igenerali col:iparerel \del;senato ‘hanno .convò- 
cata un'assemblea straordinaria. Essa. ordina 
‘di ‘trasportar. tosto dalla. campagna. donne, 
fanciulli; | mobili’, effetti@ quelli che si. tro- 
vano alidi qua di 120 stadj*.al. Pireo: 
quelli che stan oltre, in Eleusi , Fileo,. Afidne, 
Ramnonte, ‘e Sunio:. di «riparare le mura d' 
Atene e delle ‘altre’ città forti, “e ‘di offrire 
sagrifizj in onore di ‘Ercole come usiam di 
Fare ‘nelle pubbliche calamità (4). E 
aitAI 30. di Sciroforione #*. 

Eccovi alcunivragguagli isulle.\calamità de 
Focesi. Nel tempo:che Eschine. è Filocrate: vi 
facevano sì ‘magnifiche PIoesSA dalla. parte di 
Filippo 3 egli avea di già ? passato.i le Termo- 
pile (6). IcFocesi incerti del suo ‘disegno; 
fluttuavdo fra il timore e la ‘speranza ,, non 
aveano: creduto a proposito: d' impadronirsi: di 
quel passo importante. Essi occupavano ; le 
fortezze che stanno all’ingresso del passo an- 
‘gusto: il ire ‘cercava di, venire! ax;trattato “con 
Joro : questi diffidavano delle'sue intenzioni, 
e volevano conoscerle nostre. In breve in- 
formati. dai deputati «che di: recente..ci: avea- 

: ce ox : no 
* Quattro leghe “e 1iexxo incirca.. È 
(a) Demostene delle false leg. pag: Gra. Idem 
delle cor. pag. 478. 
So Ai 26 di Giugno. dell'ano medesimo. 
(b) Demostene della cor. pag. 3795 


KA 
NL A GrRECDA: 2%: 

ad spediti (2); di quanto era: avvenuto nella 
nostra. ‘assemblea. dei 16 di questo, mese * ;.si 
persuasèro; «che» Filippo. d'intelligenza. con cnoi 
nom. avea: che contro de' Tebani., e non,gii 
dicarone'|:di «doversi »iporre: in! istato. di fo) 
sa: (b)..-;Faleco loto. generale ‘gli; consegnò Nis 
cea, e le' fortezze che. sono. nelle vitinanze 
delle. Termopile... Egli ottenne; Ja;;petmissione 
dij ritirarsi - dalla-+Focide cogli: 8600 .vomini 
che-.teneva'-sotto:.il suo:comando.;(c), A.que: 
sta nuova-.i.Lacedemoni ;:otlre ‘sotto là conò 
dotta di. Archidamo, venivano in soccorso dei 
Focesi.; ripigliarono tranquillamente. la: strada 
del Peloponneso,:(#); c;Filippo -senza»:sforzi; 
senza ostacoli, senza la pertlita d'un:soluo- 
mo tiene in. pugno il .destinosd’un: popolo ; 
che «per.i dieci anni “ha potuto ‘resistere agli 
sforzl: de’ Tebani ‘el dei; Tessali accaniti, per 
rovinarli. Lo saranno. senza dubbio» Filippo 
lo debbe , ce. l’ha promesso;:ai suoi: alleati: te 
crederà. di doverlo:..a se medesimo. Egli ssta 
perseguitando i Focesi. come. sacrileghi\. . se 
usa crudeltà consro; di loro»,;;dappertutto ‘sarà 
È Te VT SR RS SO ; coni 

(a).:Dezsostene, delle false! !leg. pag: 302. ci; 
% \Des.}.1:21 di Giugno. 346 iprima> di G. C.D 


(b) Idem delle false legs pags 0305. ic i 
(c)_Eschine ivi pag: CRLI: ILIO lib, 1/6. pa- 
gina. 45Î ; n pei CISU 


(d) Demostene ivi pag. 301. e.305: 


reY 


‘26 Viaggio D'ANACARSI 
condannato:»da» unnpicciol numeror dibsaggi; 
ei dappertutto adorato. dalla: moltitudine. 

O come civ ha:vingannati li“ o. per dir me. 
glià noi l'abbiano ivoluto:; Allorchè faceva 
tanto aspettare isinostri deputatita «Rella, non 
cra' forse::da vedere; che» voleva. pacificamente 
finire: Ja sua» spedizione? contro! la' Tracia» 
‘Quando: li: tratteneva ‘alla sua. corcterdopo ‘aver 
congedati. gli aleré, non era! lipalpabile;; ‘che 
Talora terminare. i:osuoi preparativi ve sospen- 
dere i!nostri?? Allorchè i rimabdava»con pa- 
role che prometterano: tutto;;) Dled una lettera 
che nom prometteva: jcosa veruna;; non era’ co 
sa: dimostrata ‘che ‘non voleva: prrnccre! nessun ‘ 
‘impegno con noia Ri 

eMi sono idimentieato di ‘dirvirche in quella 
lettera ‘ci.:proponeva) di: fariavanzate> le ‘nostre 
truppe; edi ‘terminare! d*accordo: coh. lui Ja 
guerra de’ Focesi 504); ma sapeva benissimo 
che ila i lettera: nomeci:verrebbei consegnara se 
non iquandorregliugià si trovasse ‘padrone della 
Focide x. tini 
fu Al :Presente:Inontici resta altro rifugio che 
l'indulsenza o.la pietà di quel Principe. La 
pietà 13h. Ombresrsdi» Temistoole: ed’ Artisti 
de !Facendocih suoi aHeati;: concludendo im- 


DEE la>pace» nel'izempo che noi ‘in- 


À 


vi-, 
(a), Demostene delle false leg. pago 30. Eschi. 
ne. iui pag. 416.» 


NEL A" Grecras 27 

‘vitavamò' ‘gli “altri popoli a prender 1Narmi noi 
abbiamo perduti “i nostri possedimenti: edi 
nostri alleati (+). A chi far ricorso al pres 
sente ? Tutta Ja Grecia settentrionale. è ligia 
di Filippo: Nel! ‘Peloponneso "Elide. l'Arca: 
dia, e l' Argolide piena di suoi partigiani (6) 
non ci possono’, non, menò ‘degli ‘altri popo- 
li, perdonare l'alleanza da noi fatta coi La. 
cederoni («). Questii, malgrado “*ardor bol: 
lente di Archidamo loro re; preferiscono la 
pace ‘alla guerra: Dal nostro canto? quando 
do un'occhiata alla nostra mariheria , : allo 
stato delle nostte armate, dell erario, non 
iscorgo che- gli ‘avanzi -d'unaporenza’ in altri 
tempi IIC ; 

Si è alzato un’ grido ‘universale. contro i 
nostri «deputati */sono' ben iniqui32 secci hanno 
‘traditi: ben'infelici, se sono innocenti, Io chie- 
deva‘ adi Eschine la ragione, per cuî 
fermati ‘in Macedoria5 ‘egli rispose: le no. 
stre commissioni non: si ‘esterdevano più volere . 
(d), = ‘Per qual motivo »civ aveano;:date sì 
belle speranze To ho riferito;9ciò "che im' è 
stato detto è che ho veduto; nella guisa chermi 
era Stato dettoî;'e ‘nella foggia ch'io. veduto 
Le 
(a) Demostene delle false leg. pag: cia 1 
(b) Idem ivi pag. 334. (i ; 
(e) ‘densdella pace pagi 620% semi iL 
(d) Eschine ivi pag. 410.0 .° ; 


‘s'erano 


> 


#8 ViaGeio D' ANACARSI 
lo. avea .(4). Questi oratore ,, informato delle 
gesta di. Filippo» è subito partito per raggiun» 
gere Ja terza “deputazione che noi abbiamo 
spedita a.iquel. principe , benchè .avesse . ricu- 
sato, giorni prima. di prendervi. parte. (b).: 
x 5 SOTTO, L' ARCONTE ARCIUA >. 


; 


.Lianno 3 della 168. olimpiade 


(Dal. di sà Giugno, dell’anno, 346 fino, ai 
\'15. Luglio dell'anno 345 prima. di G. C. ) 


( LETTERA .D' ApoLLODORO« 


‘Aî <7. di Metagitnione. * 

Gi vien. concessa tuttavia, la ;libertà.. Filip- 
po non (sivolgerà: le..sue armi ,contro; di noi. 
Gli affari -della Focide J' hanno \occupato, fino 
al; presentesced inbreve;laltfi interessi, lo ri- 

» chiameranno. ;in ‘Macedonia , ; 

Appenargiunto a Delfo, convocò, gli Am. 

fizioni. ;vad oggetto! di stabilire .una..;pena stre- 


pitosa: contro; coloro, che. si erano impadroni- 
ti del rempio st del sacro » tesoro, La. forma 
era 


(a) TR delle false, Veg. pag. 407: 
(b) Demostene ivi pag. gra. 


# Il primo giorno >, d' Agosto caelt anni 340. 
prima di G. C, 


NELLA Gr ricra' 29 
era legale i’ noi medesimi ‘1° avevamo indicata 
col nostro decreto! del giorno 16° di Scirofo> 
rione *. Nondimeno © siccome i Tebani ed i 
Tessali col numero de’ loro suffrag je trascina- 
no ‘a loro talento le decisioni di quel tribu- 
nale, il rancore e la crudeltà debbono‘ neces: 
sariamente influire sul giudizio (4). L-princi- 
pali autori del: sacrilegio sono meritamente .l' 
oggetto della ‘pubblica esecrazione :. è! lecito 
di perseguitarli  dappettutto® (6). La nazione 
come complice del ‘delitto di oto, giacchè 
non ha preso la difesa. del tempio, perde il 
doppio suo voto  nell' assemblea degli Amfi» 
zioni; “e questo privilegio è per ‘sempre de- 
‘voluto“ai ie di Macedonia. Ad. eccezione di 
3°città'; dellè quali si distruggoro. soltanto 
le fortificazioni, tutte. le altre saranno » spia» 
nate e ridotte ‘in casali di ©cinquanta. capan 
ne, collocate ad una data distanza luna dall’ 
altra "(0 Gli abitanti della Focide, priva- 
ti del) diritto! di offerire. sagrifizj.- nel item» 
pio» e di parteciparvi calle. sacre cerimonie» 
coltiveranifio! ta Gerra yi: deporranno:: ogni. anno 

nel 


* Aî 12. di’ Gilgnt dell”' anno at bian di 
G. C. » te 

(a) Demostene delle false Lg dag. 307, 

(b) Diodoro*Siculò lib. 16. pag 453 i 

(€) Idem: ii: Patisania da 10. senpi FP. sof 


STA n) 


30 Viacgio D' ANACARSI 
‘nel tesoro, sacro 60 talenti * ,; finchè ‘abbiano 
intieramente restituita. la somma.che. ne han- 
no. inyolata:: ;consegneranno le, loro armi cdi 
loro; cavalli; e. non potranno, più, riaverne 
finchè il tesoro non sia indennizzato . Filippo 
di. concerto !coi ‘Beoti ed i Tessali, presiederà 
aì,giuochi pitici, in luogo, del Corintj jaccu- 
sati d' aver. prestato favore ai. Focesi. Altri 
articoli, hanno per oggetto di ristabilir Ll’unio: 
ne; fra;i popoli della Grecia; e la maestà, del 
culto! nel tempio d: Apollo (4). 
Al consiglio degli, Ecei, di Tessaglia fu più 
crudele , Fiagche era |rigotosamenre confor- 
me alle leggi stabilite, contro..i sacrileghi.. 
Essi, proposero di. sterminare la. razza, empia 
de’ Focesi.,.;ex precipitare i, loro bambini dall” 
alto: d'una. rupesisEschine, prese altamente la 
difesa diloro oc salvò le speranze: di cante 
sventurate famiglie (6). 0 Le siesolo 
Filippb cha fatro eseguire il:sdecreto ,,,se- 
condo «alcuni ‘con un: barbaro rigore: (c), see 
condo altri. can maggior moderazione di quel- 
da.:ches abbiano: mostrata vi Tebani ed i Tes- 
sali (d). ; 
So Ven- 
Mo 648000 lire, venete. urta 
(a) Diodoro siculo lib, 16, pag. 455. Pausania 
lib: 10. cap. 3. dAL. -Bog. al 
(b) Eschime. delle false logi pagiiogigs. 
(0) «Giustino, Lib. 8. \cwp. S.Orosio lib. -FetAP. 1 
(d) Baio CR Diodoro ivi pag. 450. 
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Ventidue città mutare ifacevano.l'ornamen>) 
to della Focide (a). La maggior parte ornon 
presentano che un mucchio di. ceneri e di ro-. 
vine (b). Non si veggono. perla! campagna» 
che vecchj , donne, fanciulli; uomioi infermi, 
le cuì mani deboli e stremanti. strappano a 
stento :qualche . cibo grossolan6 dalla . terra. 
1 figli di loro;; o sposi, o padri, sono stati 
obbligati :'di ‘abbandonarli. Chi venduto: ‘all’ 
incanto geme nella \schiavità (c): gli altri 
proscritti © raminghi non trovano veruh ‘asilo 
in Grecia. Noi ne ‘abbiamo accolti alcuni; e 
già i:Tessali ce ne fanno un delitto (4). 
Quandranche cifcostanze più, fortunate. li ti. 
«condutessero nella lor patria,. qlianto. tempo 
non dovrà scorrere prima, che abbiano resti 
tuitorlal tempio di Delfo l'oro e l'argento, 
del quale. i.dòregenerali l'ihanno spogliato nel 
corso délla:.guerra ? »Se one calcola il valote 
a. x0voo talenti (eb*. 
‘Dopo dì assemblea, Filippo ‘o firà sagrifizj.ia 
rendimento -di grazie; ed. in un banchetto 
splendido val; quale ‘interverinero | 200 con 

7 vi- 


(a) Demostene delle falce:deg. pag. 313. 

(b) Viem> vi. Pag. 303.30 94% ‘md (a) 
(c) Idem delle cor. pag. 499. 

(@) Llem.i della» pace pug. bn." 

* (e) Diodoro siculo lib. 16. pag.0453.7%% 

* Pià di ros milioni di lire venete 
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vitati ,» compresivi i deputati di, Grecia, ed 
i nostri in particolare) non si udirono che 
inni. ad onere. degli dei,ce cantici di .trianfo 
in onore del. principe (4).. 
AL primo di Puanepsione qb 
Filippo prima di far. ritorno ne' proprj sta-, 
ti, ‘adempì. gl'impegni da. lui contratti. coi 
Tebani ed î Tessali (2). Ai primi ha ‘conse- 
gnato Orcomeno; Gerocea ,° (ed ‘altre. città 
della Beozia che sono smantellate. (e): ai se- 
condi Nicea,. e le fortezze che sono all'in 
gresso delle. Termopile «(4) , e. che dai Foce 
si erano state levate © ai Locri. In «tali guisa 
i Tessali restano padroni dello stretto';:. ma 
è tanto facile l'ingannarli (e)., ‘che Filippo 
non. rischia cosa  veruna affidandone loro la 
custodia. Quanto ‘a [Iui, ha tratto dalla spe- 
dizione: il frutto che nei attendeva, Ja libere 
tà di passar Je Termopile, quando ‘lo giudi- 
che- 
(a); Demostene delle false leg, pag: 313% Eschi- 
He ivi pag. g21. adi 
a di 3 d' octobre dell’ anno 346 . prima di 
(b) Demostene ivi pag: AE sen, 
(© Mem della: pace pag: «6 2.dder dello falso 
leg. pagi 315 € Tp SUA us Ei 
(d), Ide» Fil. 2. pag. "66. Eschine vin Tesifer. 
vo DAB egiconent cn i, : ; 
(€). Ulpiano\.in oling, 


05 Bat. 287 dA cai e 
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cherà di ‘suo ‘interesse (4); l'onore d'aver pos 
sto fine ad una guerra di religione, il dirit- 
to di presiedere ai :giuochi picici, e l’altro 
\più importante ancora di sedere con voto; nell”, 
assemblea degli Amfizioni. 

Siccome quest'ultima prerogativa può dar- 
gli una grande preponderanza negli affari‘del+ 
la Grecia, egli \è gelosissimo di conservarse- 
la. Fino al presente non: glie 1° hanna accor- 
data che i Tebani ed i Tessali. Per render- 
sela, legittima ,, fa duopo. che ‘sia. approvata 
dagli altri popoli della. lega. 1 suoi: amba- 
sciatori, e quelli. de’ Tessali sono. venuti ul- 
timamente, a sollecitare ila :nostra (6) approva- 
zione: non l'hanno però ottenuta (c), quan- 
tunque Demostene fosse di parere d’ accordar- 
gliela, \remendo che una ripulsa ‘non irritasse 
Je nazioni amfizioniche, e non facesse. dell’ 
Attica una seconda Focide (4). : 

Noi siamo sì poco soddisfatti dell’ ultima 
pace,» che noi saremmo stati molto. contenti 
di dare. questo disgusto a Filippo +; S'egli è 
.colpito dalla nostra opposizione, noi abbiam 


ragione di essere disgustati del suo procede- 
: re. 


(a) Demostene della pace ‘pag. 62. 

(b) Idem delle false leg. ‘pag. 310. > 

(c) Idem. Filippica .1. pag. 62. 

(d) Idem della pace; Argomento di Libanio. 
pag. 59.. SETA si È 
Tomo IX. c A 


"i 


“ 
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f. Di fatti noi gli abbiamo ceduto tutto? 
ed egli non si è rimosso sull'articolo delle 
città della Tracia. che' ci appartenevano (a). 
Siamo restati da una parte e dall’ altra in 
uno stato di diffidenza; dal che risulteranno 
infrazioni ed accomodamenti, ‘che finiranno iù 
qualche rottura funesta. ; 

Voi siete: stupefatto della nostra ‘audacia. 
Il popolo non teme più Filippo dopo la sua 
partenza : noi l'abbiamo temuto troppo quan- 
do: stava nelle provincie vicine . Il modo con 
cui ha condotto a termine la guerra de' Fo. 
cesi, il suo disinteresse nella division delle 
spoglie, finalmente la sua condotta più me- 
ditata ci debbono quanto assicurare sul pre- 
sente, altrettanto spaventarci sull’ avvenire., 
che forse ..non è molto lontano. Gli altri 
conquistafori si affretranu ‘ad impadronirsi d' 
un: paese senza pensare a quelli che lo abi 
tano s c non hanno per sudditi che una mol- 
titudine di schiavi pronti'ognora alla rivolta. 
Filippo vuol conquistare la Grecia: vuol.gua- 
dagnarci, possedere la mostra fiducia ;- assue- 
farci calle» catene, sforzarci fors’anche a di- 
mandargliene, e con Je vie della dolcezza e 
del tempo , divenire a poco a poco il nostro 
arbitro, il mostro. difensore, 1 nostro: pa- 
drone . 


Fi. 


(a) Demostene delle false leg, pag. 30$. 
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Finirò con due- tratti che mi sono stati 
raccontati di lui. In tempo, ch'egli si tro- 
vava a Delfo ;' intese come: un Acheo, chia- 
mato Arcadione, uomo ‘di spirito, e pronto 
‘a rispondere, lo odiava, ed affettava di evi- 
tare la sua presenza. Un giorìo lo' incontro 
a caso: Quando vi stancherete voi di fug- 
girmi; gli disse con affabilità. Allotché, ri- 
pigliò Arcadione , sarò giunto dove il vostro 
nome .non sia conosciuto. Il re si diede a 
ridete, e colle sue catezze l'impegno ‘di ve- 
nire a cena da lui (4). 

Questo principe è tanto grande , che io mi 
aspecttava da lui qualche picciolezza . Non mì 
sono ‘ingannato nella mia aspettazio ne: egli 
ha di recente vietato l’uso de’ carri ne’ suoi 
stati (0). Sapete il perché? Perchè un indo- 
vino gli. ha predetto che perirebbe a cagione 
d'un carto dere 


. iii i iui Sor 

(a) Teopompò ; Dar. Fil. presso Ateneo lib. Gi 
îapi 13. pagi 239. ita 

(b): Cicerone del fato cap. 13. Valerio Massi 
mo: lib. 1. cap. 8. esterni n. 9. Eliano” 
varia ‘istoria lib. 3. cap. 45. 

* Gli antori che ‘riferiscono: quest’ aneddoto, 
aggiungono ch' era staro scolpito un carro 
sul manico del pugnale, con cui. questo 
principe fas assassinato... è C 

C 2 È 
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SotTO L'ARCONTE Eusoto,. 
L'anno ‘4. della. 108. olimpiade. 


(Dai ry di Luglio dell’anno 345% fino ai 4 
di Luglio dell'anno 344 prima dir G.C.)' 


LetTERA D'APOLLODORO. 


Timonide di Leucade è arrivato da. alcuni 
giorni. Voi lo conosceste all’ accademia. Sa: 
pete come accompagnò Dione nella Sicilia già 
13 anni, e che sempre, pugnò a fianco vai 
ddui. La storia, nella quale \ora sta lavoran- 
do, conterrà forse i ragguagli di questa ce- 
lebre spedizione (4). : we ì 

Non si !dà cosa più spaventosa dello ‘sta- 
to in cui lasciò quell’isola, ‘in altrì teme 
pi sì florida. Sembra che la fortuna abbia 
scelto questo teatro per mostrarvi nel breve 
giro di pochi anni tutte le vicende delle co- 
se umane . Dapprima vi fece comparire due 
‘tiranni ‘che l'opprimono . per un mezzo >seco- 
To. Ella solleva. contro. l’ultimo’ di questi 
Dione suo .zio::, contro: (Dione ‘Calippo suo 
amico: contro  quest'ififame. assassino Ippari- 


no ch'ella fa “perire, due, anni dopo. di: morte 


4 preti NCL E VS vio- 


(a) Plutarco in Dicne pag 967, 971, 972. 
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violente .:(#): ella vi sostituisce» conv rapidi 
successione. despoti: meno: potenti, ma crude; 
li al' pari de’ primi (6). 0 

Queste. differenti. eruzioni della’ tirannia; 
precedute; accompagnate, eseguite da terri 
bili scosse ;. si distinguono'tutte, come quelle 
dell’ Erna, con tracce. spaventose. Le. scene 
medesime si-tinovano ‘ad ogni momento. felle 
principali città di Sicilia. La maggior . parte 
hanno. spezzati i legami che formavano la lo- 
10, forza; unendolé alla capitàle ;; e ‘si sono 
date. in' balia di capi. che le hanno ridotte 
alla schiavitù, lor promettendo la libertà . Ip- 
pone.isi. è; reso. signoré di Messina: Mameico 
di .Garania:: Icera di Leonte: Nisco di :Sirà 
cusa: Leptino d'Apollonia (e): altrecittà 
gemono, sotto il giogo di Nicodemo ; ‘d’iApol- 
loniade ec: (4). Queste rivoluzioni sono ac- 
cadute con torrenti. di. sangue s com odj..im 
placabili; con. delitti atroci: ul ue 

1, (Cartaginesi: che “occupano parecchie città 
di SICULA steridono: le ‘loro. conquiste » e 

ì l'egi l'a tonni Te e LEPASTI t fan 

(a) Platone epistola sì romò. 3. pag. 3.5.6. Polien 
strati lib.;j. cap: 4. Diodoro» lib. 10. par 
gina) 436Tedpompo presso “Ateneo lib 1.0. 
« pag: 436. 

" ((b) Plutarco in Timol. tom: 1. pas: 133: 
(c) Idem ivi 2300 fag.> 247. a 
(d) Diodoro Sicule lib, 16. pag 472% il 
C 3. 
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fanno ogni giorno incursioni sul dominio delfe 
greche città, gli ‘abitanti delle quali. provano 
senza la minima interruzione gli orrori ‘d'una 
guerra straniera el d’ una. guerra civile‘: sempre 
esposti «agli assalti. dei barbari, alle ‘intrapre» 
se del tiranno di. Siracusa, agli: attentati de’ 
loro ‘tiranni particolari, ; alla rabbia delle fa- 
zioni, giunta a segno d'armate le genti dab- 
bene 1’ un contro l’altro. visi 

Tante. calamità hanno fatto della Sicilia un 
vasto deserto . I casali; i borghi sono spari- 
ti (a): le campagne incolte, le ‘città; mezzo 
distrutte ‘e «deserte. sono gelate. di spavento 
all'aspetto: minaccioso di quelle citradelle:(5), 
dove stanno’ rinchiusi i loro tiranni circonda» 
ti dai ministri. della morte. 1 

Voi lo; comprendete ;, Anacarsi; nulla è si 
funesto. per una nazione che .non ha più co- 
stume , quanto <l' intraprendere: di spezzare le 
sue catene. I Greci, di Sicilia nerano troppo 
corrotti per: conservare: la .loro libertà, troppo 
vani per sopportare la schiavitù. Le loro di- 
visioni , le loro» guerre non sono nate che 
dall'unione mostruosa:che ‘hanno voluto fare 


dell’ amore di libertà ed: indipendenza: col gu- 


sto. eccessivo ‘de’ piaceri. “A forza. di ‘tormen- 


tar- 
(a) Plutarco nel: Timol. tom. 1. pag. 0230080 


247. Diodero: Siculo. lib» r6. pag #73. 
(b) Cornelio Nipore ini Timnbleonte cap.’ 3: 


werLa Grtcra: Fo 
tarsi sono divenuti i più sfortunati fia gl 
uomini, ed i. più vili fra gli schiavi. 
Timonide-esce di qui in questo punto = 
egli ha ricevuto lettere. da Siracusa. Dionigi 
è risalito sul trono: ha cacciato Niseo figlio 
dello stesso padre di lui, mad’ un'altra ma- 
dre (a). Niseo regnava da qualche: anno e 
perpetuava con isplendore la tirannia de’ suoi 
predecessori. Tradito. dal suo partito (6), 
gettato in un fondo di torre, condannato 2 
perder la vita ne ha passato gli ultimi gior 
ni conuna briachezza continua (c) Egli è mor- 
.to come suo fratello Ipparino che regnato 
avea prima di lui (4), e come.visse un altro 
suo: fratello, nominato Apollocrate: (e). ; 
Dionigi ha grandi vendette da: fare sopra 
i suoi sudditi .. Essi lo aveano spogliato del 
supremo: potere: lo hanno costretto per mol- 


ti anni a strascinare in Italia. il peso dell’ 
ignominia e del disprezzo. (f) . Si teme l'im- 
peto altiero del suo carattere :. si reme uno 
DIL . . OP | 
spirito inferocito dalle. calamità, Questo è 
E DO sr) “cun 


&) Plutarco in Timol. pag. 230. 

(b) Giustino lib. 21. capì 3. 

\ (c) Teopompo presso Atenco lib. 10. pag. (47% 
(d) Idem. ivi pag. 436. 

(e) Eliano varia istoria lib. z. cap. #1. 

(f) Platone: epistola 7. pag. 33 

Do) È G4 
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tm nuovo nodo per la grande tragedia, che 
Ja fortuna rappresenta in Sicilia. 

LETTERA D' AroLLODORO. 

Si sono ricevute recenti nuove dalla  Sicis 
ha. ‘Dionigi si crede felice sopra un.trono 
lordato: parecchie volte col sangue della sua 
Fathiglia. Questo era il punto fatale ;: dove 
lo ‘aspettava il suo destino. La sua sposa ;le 
sue ‘figlie, il più giovine \fra i suoi fighuoli 
sono motti tutti insieme della morte la più 
lenta e dolorosa. Allorchè partì dall’ Italia 
per la: Sicilia, li lascio nella capitale de’ Lo- 
cri che si approfittarono della sua absenza 
per assediarli nella cittadella. Avendola pre- 
sa li ‘spogliarono de' loro abiti , e li esposero 
alla brutalità delle. voglie d'un popolazzo: 
sfrenato, il cui’ furore non. fu satollo con 
tale eccesso d'indegnità. Furon farti spirare 
immergendo loro spille sotto le unghie: le 
ossa di loro furono triturate id un mortajo 
il resto de'loro corpi trinciati furono gettat 
nel fuoco. o nel mare, dopo che ogni citta» 
dino fu sforzato .di «assaggiarne (4). 


5 
i 


; S Dio» 

(a). Clearco presso: Ateneo lib... 12, PAG. 15410 

S Plusarco in Timol, pag. 242. Strabone: li- 
bro 6. pag. 260. Eliano variavistoria li 
bro 9. cap. 8. 


i Reda GRA sr 

Dionigi era. accusato d'avere. di : concerto 
coi medici accorciata. col veleno la vita di 
suo padre (4); come pure di aver fatto pe- 
rire; alcuni de’ suoi fratelli e de’ suoi parenti 
che davano ombra alla sua autorità (6). Egli 
ha finito coll’essere il carnefice. della sua 
sposa e de' suoi figli. Quando i popoli. giùn- 
gono a tali. eccessi di barbarie, fa duopo ri- 
salire più. alto, per trovare .il colpevole. E: 
saminate la condotta. de’ Locri: Essi Viveano 
tranquilli sotto leggi che mantenevano. l’ or- 
«dine e la decenza nella loro città (c). Dionigi 
scacciato da. Siracusa lor chiede un asilo . Es- 
si lo accolgono tanto più conriguardo , quan 
to che aveano un trattato d' alleanza conflui,; 
e che sun madre era. mata fra loro, I loro 
padri; permettendo contro He leggi d'una sag- 
gia politica. (4) che una famiglia, particolare” 
» dasse una «regina alla Sicilia, . non aveano 
preveduto ‘ che la Sicilia loro 1enderebbe cun 
tiranno. Dionigi col soccorso de?suoi, paren- 
ti. e delle . sue truppe s'impadronisce della 
cittadella: confisca i beni de’ più ricchi cicra- 
Bibi, quasi, tutti trucidati -per suo. coman; 

A do, 

(a) Plutarco in: Dione pag. 960. 
(b). Giristino lib. 21. cap. 1. Eliano lib. 6. cap. Ges 
(c) Strabone lib..6. pag. 259. 
(d) Aristorele ‘della repubblica libro 5. cap. 7, 


‘tom. 2. pag. 390. 
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do : espone le loro figlie e le loro spose al- 
*la più infame. prostituzione : ‘ed in ‘un picciol 
numero d'anni distrugge per sempre le leggi, 
i costumi, il riposo , e la felicità d'una na- 
zione che per tanti oltraggi è divenuta fero- 
ce (a). 

La calamità spaventosa che-ha provato; ‘ha 
sparso il terrore in tutto l’impero. Non è 
da dubitarne : Dionigi diverrà ancor più cru- 
dele di sto ‘padre; e realizzerà la predizione 
che un Siciliano mi ha .Faccontato i giorni 
passati. a 
“Mentre tutti ‘i sudditi di Dionigi il vec- 
chio facevano imprecazioni orribili contro di 
lui, sentì con sorpresa che una donna di Si: 
racusa. decrepitissima chiedeva ogni. mattina 
agli dei di ‘non sopravvivere a quel principe. 
Egli la chiamò a se, ‘e. le chiese ragione di 
un si tenero interesse:}, Orta ve la dirò ; 
»» rispose ‘la‘dofina . Fin da fanciulla, il tem- 
3» po è assai loùtano , io sentiva tutta la 
» gente lamentarsi di quegli che governava 
» ed io gli desiderava la morte insieme co- 
»» gli altri: egli fu trucidato... Ne venne un 
»» secondo, il quale fattosi>padrone della cit- 
» tadella, fece che fosse desiderato: il primo, 
dI Sea ì SRI, è » Noi 
(a) Giustino lib. 21, CAP. n. ei9 Cleatco presso 


Ateneo lib. 12. pag. s4r. Eliano lib. 9. 
cap. 8. Strabone ivi pags ‘259. 
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» Noi scongiuravamo gli. dei di. liberarcenes 
», fummo esauditi . Voi compariste, ‘e ci fa- 
» ceste ‘più male degli. altri due? e | pensane 
»» do' io come un altro dopo: di voi sarebbe 
» ancor più crudele, porgo voti ogni giorno 
3» al cielo per la vostra conservazione. ,, 
Dionigi. colpito : dalla franchezza di quella 
donna, la trattò molto bene: non la fece 
morire (4). € 


Sorrto L' ARcONTE Licisco. 
L’anno PODIO dell” Dice 109. 


(Dai: 4 di Luglio dell anno 344 fino ai 23 
Luglio dell'anno 343 prima dî G. C.): 


LertERA D' APoLLoDORO. 


: I re di Macedonia odiavano. gl’ Ilirici che 
sovente li avean battuti: Filippo ‘non odia ve- 
run popolo , perchè. ‘non ‘ne’ teme nessuno. 
ggli altro non vuole che soggiogarli tutti. 

Seguìte se potete le operazioni rapide dell’ 
ultima sua. campagoa. Egli raduna una forte 
armata; piomba sugli” Illizici; s’ "impadronisce 

di parecchie città ; + fa un bottino immenso, 
‘ritorna in -Macedonia; penetsa in Tessaglia 

; i, i. do- 
(a) Valerio Massimo ‘lib. 6. cap.2. esterni n, 2: 
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dove lo chiamano i suoi partigiani; la libes 
ra da tutti i piccioli tiranni che l'opprime. 
vano; la divide in quattro grandi’ distretti; 
colloca alla lorctesta (i capi; ch'essa deside- 
ra; e che. gli, son ligi 5 si rende berie affetti 
i popoli che l’abitano; si fa confermare i 
dritti ch'egli riscuote ne\loro porti, e. torna 
pacifi camente nei proptj stati (4). 

Che ne avviene da tutto questo? In tem: 
po che i barbari trascinano fremendo di rab- 
bia le catene da lui ricevute , i Greci acce- 
cati vanno correndo incontro alla schiavitù. Essi 
lo riguardano comè il nimico della tirannia, 
come loro amico, loro benefattoze, loro sal- 
vatore (0). Chi si sforza’ di meritare .la sua 
alleaîiza (a): chi lo prega di accordaîgli pro- 
tezione. Anche di presente prende con .alterez- 
za la difesa dei Messenj; e degli Argivi: lo- 
to somministra soldati e danaro; fa dire ai 
Lacedénioni,,. che se i&rdissero di attaccarli en- 
trerebbe nel Peloponneso. (4). Demostene è 
andato nella Messenia -e nell’ Argolide; ed ha 
tentato invano d’illuminare quelle, nazioni in- 
torho i: loro: veri interessi... 


co ESTRO GI ge Pi DIS Ler- 
(a) Demostene: Filippica =. bdg.. 06. Filippica 
È 3. pag.:819: Diodoro: “Siculo lib. 10. di 49% 


(5). Ideî della ‘cor. pag. 479. > 3 i 
(c). Diodoro Siculo lib. 10. bag. 463% 
(d) Demostene ivi pag. 65. 
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LETTERA DEL MEDESIMO. 


Ci sono giunti ' ambasciatori di Filippo, - 
Essi lagnansi delle calunnie che noi dissemi. 
niamo contro di loro in proposito dell'ulti» 
ma pace. Egli sostiene che non avea preso 
impegno veruno , che non avea. fatta veruna 
promessa: ci sfida a provare il contrario: (4); 
I nostri deputati adunque vi hanno indegna- 
mente. ingannati. Dunque fa duopo che si 
giustifichino o che siano puniti. Questo ap» 
punto è quello che Demostene avea propo» 
sto (£). Lo saranno in breve. L’oratore Iper 
‘ ride denunziò. ultimamente Filocrate ; e isvelò 
i suoi indegni maneggi. Tutti gli. spiriti 
erano sollevati contro  l'accusato ; che se ne 
stava tranquillo. Egli aspettava che il furo- 
re della moltitudine fosse calmato .;Difende- 
» tevi dunque, gli dicevano ‘alcuni. - Non 
> è ancor tempo. - Che dunque. aspettate ? 
?, Checil popolo abbia condannato, qualche al- 
, tro oratore (6), Finalmente però ;. com 
yinto d'aver ricevuto da Filippo grossi rex 

gali,. 


i (a) Libanio argomento, nella Filippica 2. peg:63* 
(b) Demostene Filippica. 2. pag. 67. 
(c) Aristotele » della. rettorica. lib. 2. CAP. 3: 


t0m,\ My PAL. SIL. sarto vitk s£0) 
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gai (a), ha (presa la fuga post: sottrarsi. al 
sapplizio) 


LETTERA DI CALLIMEDONE. 


Voi avete sentito dire che al tempo de’ 
nostri antichi padri, già dieci o. dodici. seco» 
li; gli dei per sollevarsi dalla loro, felicità 
venivano talvolta sulla terra a divertirsi col- 
le figlie degli uomini. Voi crederete che do- 
po siansi disgustati di questo commercio ; ma 
v° ingannare. 

Non è gran tempo ch'io vidi un acleta, 
chiamato Attalo (6); nato va Magfesia città 
situata ‘sul. Meandro in Frigia: Egli veniva 
dai giuochi olimpici, e non avea riportato dal 
conflitto. che . ferite. considerabili. Io- me ne 
dimòstrai ‘sorpreso’, perciocche mi sembrava 
d'una forza invincibile. Suo padre ch' era‘con 
lui, mi disse ::Non è da actribuirsi la sua 
disfatta che: alla sùa ‘ingratitudine: facendosi 
ascrivere, non’ha dichiarato ‘il vero suo ge» 
nitore, che se n'’è vendicato privandolo della 
vittotia; - Non è dunque vostro, figlio ? - Non 
già.; ma il Meandro lo ha generato. - E' figlio 


‘ d’un fiume? - Senza dubbio: mia moglie me 


lo disse; e ‘tutta la Magnesia nc fu testi 

1 mo- 

(4). Demostene delle False, leg. pag. 310,8 315 
(b) Eschine epistola ro, prg: ZII. 3: 
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menio. Secondo un. uso antichissimo le no: 
stre fanciulle prima di maritarsi non manca- 
no di offerire al nume il loro. primo fiore. 
Sovente il nume:,se ne degna. Egli accettò 
quello di mia moglie, Noi vidimo da lungi 
questa divinità sotto la figura - d'un bel gio» 
vinetto che la condusse in un folto boschet. 
to, che copre le sponde. -E come sapete voi 
che fosse il fiume? Così era per certo; per 
ciocché avea la testa coronata di canne. - Mi 
arrendo a questa prova. 

Ho partecipato a parecchj miei amici que- 
sta strana conversazione; i quali mi citarono 
un. musico, d’' Epidamno, nominato Carioné; 
che pretende che uno de’ suoi figliuoli sia stato 
generato da Ercole - Eschine mi racconto il:fat: 
to seguente *. Io riferisco le. sue parole. 

Io mi trovava nella Troade col giovane 
Cimone ; studiando: 1’ Iliade sul luogo medesi- 
mo. Cimone studiava tutt'altro. Si ‘doveva 
maritare. un certo numero di fanciulle, Cal- 
liroé la ‘più bella «di tutte andò a lavarsi 
nello Scamandro., La +sua nutrice stava sulla 

cri 


* Quosto fatto non arrivò. che alquanti anni 
dopo; ma trattandosi qui di costumi, ho 
giudicato che ‘mi sarebbe perdonato V ana- 

, eronisme, e che basterebbe avvertirne il 
Lestore:, ; 


i 
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riva in una certa distanza. Appena Callicroe 
si trovò nel fiume, disse ad alta voce: Sca. 
mandro , ricevi l'onore che a te noi dobbia- 
mo. Io lo ricevo ; rispose. un giovinetto che 
sorse dal -:mezzo di alcuni cespugli. Io era 
in tanta lontananza insieme col popolo » ‘che 
nessuno potè distinguere i ‘tratti del suo vi. 
so: altronde la sua testa era coperta di can- 
ne. La sera io: me la rideva con Cimone della 
semplicità di quelle genti. i 
Quattro, giorni dopo; le maritate  compar- 
‘vero con tutti i loro ornamenti ‘in una Ppro- 
cessione che‘ si faceva in onore di. Venere. 
Mentre passava Calliroe, scoprendo Cinione 
che mi srava a lato, cade d’improvviso a 
suoi piedi, e grida con: una: gioja' naturale : 
O mia nutrice, ecco il dio Scamandro mio 
“primo sposo. La nutrice pone altissime gri. 
da: l'impostura è scoperta. Cimone spari. 
sce: io gli tengo dietro: giunto, a casa lo 
tratto da imprudente; da empio. Egli mi ri- 
deva in faccia; e mi cita «l'esempio dell’at. 
leta Attalo; del ‘musico Garione . Finalmente 
poi; ‘soggiunse, Omero ha posto in trage. 
dia, ‘ed io l ho' posto in commedia. Anderò 
ancor ‘più. lungi: voglio date un figlio a Bac, 
o , un altro ad Apollo. ‘Benissimo , \replicai: 
ma frattanto siamo per essere bruciati vivi ; 
| perciocché veggoi il popolo avanzarsi con tiz. 
zoni ardenti. Appena ci restò il tempo di 
3 ; sal 
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«salvarci. per un’ uscita segreta ed. imbarcarci 


precipitosamente. (4). 

Mio caro Anacarsi, quando si dice che un 
secolo è illuminato , questo significa che si 
trovano più lumi incerte città che in certe 
altre; e che nelle prime dla principal ‘classe 
de' cittadini è. più. istrutta di, quello. che in 
altri tempi. La moltitudine , che non fo go 
zia neppure a quella d' Atene , è tanto più 
attaccata alle sue superstizioni , quanto, mag- 
giori sono gli sforzi per istaccarnela. In rem- 
po dell’ultime feste d’Elcusi, la giovine e 
vezzosa Frine , essendosi. spogliata de’ suoi 
abiti ye lasciando ondeggiare sciolte .le ‘sue 
belle chiome sulle spalle, entrò in mare; e 
si trastullò lungamente in. mezzo de’ flutti. 
Un mumeto) infinito di, spettatori copriva la 
spiaggia: quando ne uscì, tutti si posero a 
gridare : ,, Dessa è Venere che esce dall'on- 
de. Il popolo |’ avrebbe presa. per la dea, 
se Frine non fosse stata. tanto. conosciuta, 0 
fors® anche se la gente illuminata avesse vo- 
luto favorire una. simile illusione . 

Non ‘ne dubicate: gli uomini hanno due 
paspioni favorite, che 1a filosofia non distrug-. 
gerà.. giammai 5 quella ‘dell'errore, e quella 
della nio 1a lasciamo ‘andare la file- 


sofia , c ritorniamo a Frine. La scena ch'clla 
cì 


(a) Eschine epist. 10, Pag. 211. 7 (si 


Tomo IX. |, 13) 


x 
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ti diede:, e che. fu troppo: applaudita per 
non essere replicata ; tornerà senz'altro in 
avvantaggio. delle arci. . Il pittore Apelle, e 
lo scultore: Prassitele. erano sulla spiaggia. 
Ltuno:e l’altro ‘hanno. risoluto di rappresen= 
tare ila mascita di Venere ‘dietro il modello 
che aveano sorto gli occhj (4). Voi la ve- 
drete al vostro: ritorno ‘questa. Frine, e con. 
fesserete. che nessuna bellezza dell’Asia ba 
offerto agli occhj vostri rante. bellezze in una 
volta. Prassitele vi è perdutamente. amante. 
Egli è buon intendente di bellezze. Egli 
sostiene di non' aver mai trovato cosa tanto 
perfetta. Essa voleva. possedere la più bell 
opera di. questo . artefice : io ve ila' do! con 
| piacere, diss'eglis a condizione che. voi la 
sceglierete:‘ da: .voi: medesima. Ma come :far 
scelta inîmezzo a: tanti capi d'opera?» Mentre 
esitava, «uno schiavo guadagnato vende ad an- 
nunziare val suo padrone che il fuoco avca 
preso' al suo laboratorio: che Ja maggior parte 
delle sue statue erano distrutte, e chesséval- 
tre stavano in pericolo... Oh. son:rovinato , 
sclamò Prassitele, se non'salvasi l'Amore ed 
il Siîtiro! Rasserénatevi, disse Frine, con que- 
sto strattagemma ho voluto obbligarvi ad ‘il- 
luminarmi palla mia ‘scelta. Essa prese la fi- 
‘gura dell’ Amore; ed: îl ‘suo disegno è d'ar- 


ric, 


(a) Azeneo L 13 Prspioi seco cala 
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ticchitne la. città di Tespie, luogo della ‘sua 
nascita :(4) . Si dice ancora; che questa città 
voglia ‘consacrarle una statua pel recinto del 
tempio di Delfo; e ‘collocarla a lato di quella 
di Filippo (5). Di fatti. sta bene ‘che ‘una 
meretrice stia a lato d'un conquistatore, 

Io la perdono a Frine; sèrovina gli aman> 
ti; ma non le perdono il congedarli dopo 
averli spogliati (c)..'Lenostre leggi troppo 
indulgenti chiuderanno gli occhj sulle. sue fre: 
quenti infedeltà , e sulla licenza de' suoi (car 
stumi; ina cadde in sospetto al pari d' Alci- 
biade di aver profanati i inistetj d' Eleusi, 
Ella: fu ‘accusata al tribunale. degli \Eliasti. 
Ella vi comparve è e. secondo. che andavano 
giungendo i giudici; ‘© Frine bagnava loto le 
mani colle sue lagtime (d). Eutia che la per 
seguitava‘, la volea rea di morte. Iperide.par> 
ibn: suo favore. Questo ‘celebre oratore che 
l'avea'amara; e che :l'amava ancora , accore 
gendosi che la sua eloquenza non faceva ve- 
iuna impressione ,. abbandonossi ad an tratto 
al‘ sentimento! che l’ animava.. latta cacfostar 
Frine., lacera i veli: che coprivano. ..il seno 

qual. iis di 
(a) Pausanii li. c.20. pags 46. 
(b) Ateneo l. î.2. pagosigio. e su 
(6) Timsocl. presso a | gr 
na 567. no ; ibi 
(d) Posidip.' ivi pag pgii cagartizatà 
Dè 
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di lei, ‘e rappresenta con forza come; sarebbe 
empietà condannare va morte. la sacerdotessa 
di Venere. I giudici colpiti da. un rimot. re- 
ligioso , ed abbagliati. ancor. più dai vezzi 
esposti alla lor vista; riconnobbero l’ inno- 
cenza di Frine (4). 3 ; 

Da qualche tempo il soldo delle truppe 
straniere ci ‘ha costato più di 1000, talen- 
ti (b) +. Abbiamo perdute 75 città ch'erano 
gotto la nostra dipendenza (c); ma noi ab- 
biamo acquistate forse altrèttante bellezze più 
amabili l'une dell’ altre. Esse accrescono cer- 
tamente i piaceri della società ;' ma, ne mol- 
tiplicano è le ridicolaggini. I nostri oratori, 
i nostri filosofi, i nostri personaggi più gra- 
vi si pregiano di galanteria (4). Le nostre pic- 
cole dottoresse imparano le matematiche (e). 
Gnatene non la bisogno di questo ornamento 
per piacere. Difilo che lama moltissimo, 
diede, ultimamente una commedia, di cui non 
può actribuire il cattivo esito alla malignità 

di 
(a) Ateneo .l 13. pag. s90. Plutarco nella 
vita dei X. Orat. tom. 2. p.:549. Quim 
tiliano l..2. cap. 15. pagrizo. 
(b) Isocrgte. Areopago tom. 1. pag. 315. 
* Dieci miliohi ottocento mila lire. |; ».. 
(c) Eschine ‘delle false \leg. pag. 400..> > 
(d) Ateneo ll 13. pag. 558. eto, 
fe), Idem ivi psg.583. i mor 
i z 
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di partito. Giunsi un momento dopo ‘in casa 
della‘sua' amica: egli vi capitò ut ‘momento 
dopo, penetrato di ‘dolore. Appenaventrato 
la pregò di-lavargli i piedi *: Voi nonne 
avrete | bisogno , gli ‘rispose la dofina; tutta 
la gente. vi hanno portato in palma di ma- 
no (4). ; G 

Il medesimo; pranzando ‘un giorno da lei; 
le chiese come faceva a mantenere -un vino 
sì fresco: lo pongo a infreddare in un pozs 
zo, diss'ella, dove. ho gettato i prologhi 
de’ vostri drammi (6). 

Prima di finire; ‘voglio raccontarvi. una seni 
tenza iche Filippo di recente ha pronunziata. 
Gli erano stati ‘presentati ‘due scellerati. egual- 
mente colpevoli : ‘costoro meritavano la mor 
te; ima. egli. non ama l'cffusione del sangue. 
Egli ha ‘bandico uno di questi da’ suoi donmi- 


Nji3! e condannato l'altro ad inseguire il pri 


mo. ‘finché lo riconduca»in Macedonia (e) « 
LettERA ‘in’ ‘AroLLoDORO. 


+ Isocrate mi ha mostrata una lettera ch'egli 
È scri 


*! Moltî Ateniesi camminavano A piedi scalzi. 
(a) “Areneo l. 13. pag. 58.3. 
‘(b)\ Idem ivi. pag. 580. 
(e) Plutarco apoftegmi tom. 2. pagi 175. 
D.3 È 


\ 


% 
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«scrive a Filippo (4)... Un vecchio cortigiado 
non potrebbe essere più. maestro ; nell'uadulare 
un principe. Egli si stusa! dell’ ardir suo di 
dar consigli a lui; ma.vi:sistrova obbligato: 
si tratta d'un oggetto! importante; della; scu- 
ra cioè che il re di Macedonia dovrebbèe pren: 
«dersi della sua conservazione. Tutta la. gene 
te vi. condanna di gettarvi con; tariro piéci- 
pizio ne’ pericoli, con minor riguardo:di! quell 
Joiche:si prenda l’infimo soldato; -. È cosa 
bella il morire per la patria, pe’ suoi figli, 
per quelli che ci han data la vita, ima»:noî» 
si può dare cosa più dannata di juello;:che 
espotte una vita, dalla quale dipende la sorte 
d'un impero; e di macchiare  coll’'ombta 
d’ una funesta temerità, il corso «luminoso»-di 
tante. chiare gesta, Egli-cita a lui l' esempio 
dei re di Lacedemone, circondati nella mischia 
da parecchjeguerrieri, che vegliano sulla, loro 
conservazione: di Serse.-re'di Persia, che îmal- 
grado la sua disfatta, salvo «il suo regno con- 
servandosi in. vita; e. di‘,tanti. generali, che 
per non aver tenuto custodia di loro stessi; 
cagionarono; la ‘rovina delle loro sarmate (8), 
Egli vorrebbe stabilire fra lui e gli Are- 
niesi una sincera amicizia, e dirigere le loro 
forze contro l' impero de’ Persi. Egli. far le 


AA I E IO par 


(a) Isocrate epistola z.‘@ ‘Filippo to. 1.\p,442; 
(b) Idem. ivi pag. q4s. È 
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parti della repubblica: confessa che dal can- 
to nosîro.labbiam: qualche itotto;; ‘ma gli dei 
stessi non sono irreprensibili agli occhj no- 
stri (4).. sh % Cala 

Qui mi fermo:; e nam sorto niente affatto 
sorpreso che un uomo di più di 9o anni sia 
tuttora rampante, dopo esserlo stato per 
rutto. il resto «della sua’ vita. Ciò che mi. dà 
affizione,. si è che molti. Ateniesi pensano 
nella stessa vmaniera ; e. voi! dovete trarne la 
conseguenza!s che dopo la vostra. partenza, 
le nostre idce sono. ben cargiare. 


ao xCA- 


(a) Isocrate epistola 2. 4a Filippo to. 1. p.'450, 
D 4 


s0 
CA PITOLO LXIL 


Della natura dei Governi secondo Aristotele 
ed altri filosofi. >. — 


He ultime lettere: da me riferite vi. furono 
consegnate a Smirne al nostro ritornare. dalla 
Persia *. In ‘quella città intesimo che Ari- 
stotele dopo aver passati tre anni: presso Er- 
mia governatore d' Ararnea., .si» era stabilito 
a Mitilene capitale di Lesbo (4). 

Noi eravamo tanto vicigi a lui, ed era 
scorso tanto tempo senza vederlo, che pre- 
simo la risoluzione d’andargli a fare una 
sorpresa. Quest attenzione lo colmò di gio- 
ja. Egli si disponeva a partire per Ja Mace., 
donia; ‘perciocchè alla fine Filippo avea sa- 
puto indurlo 2 promettergli d'incaricarsi dell 
educazione: di suo figlio Alessandro . Io sagri- 
fico la mia libertà , diss’ egli; ma eccovi la 
mia scusa: ci mostrò una letcera del re: es- 
sa ‘(era concepita in questi termini (5). ,, Ho 


mr STIGUTI 

* La Pini dell'anno 343 prima di G.C. 

(a) Dicgene Laerzio I s- $. 3. e. 9. Dionisio 
d' Alicasnasso cpist. ad Amm. c. s. t. 6. 
pag. 728. 7 i 

(b) Azlo Gellio lib. ©, cap. 3. 09 


\ 
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$ un figlio: e ‘ne rendo grazie al’ cielo , non 
» ‘tanto di ‘avermelo dat 3 ‘quanto d’ averlo , 
È fatto? nascere ai tempi vostri. Spero che 
33 le vostre cure ed i vostri lumi lo rende? 
i ‘ garino ‘degno di me e ‘di quest impero, ); 

Noi passavamo le intere giornate con Ari: 
stotele. Gli resimo un ‘corto’ ‘esatto! del noi 
strò! viaggio. parve che i fagguagli che sez 
guono ; lo intèressassero: Eravahio , gli dissi} 
in Fenicia » e fummo” invirati ‘a pranzo ‘con 
certi signori Persiani -dal!® satrapa della pro- 
vincià'. La convefsazione secondo ‘il solito 
non’ versò' che Tuna il graù' rei | Voi sapere 
che Ja? sua autorità è meno ‘fispettata’ nelle 
provincie lontane. Essi citarono ‘parecéhj esem> 
pj ‘del'‘‘suo’ orgoglio e del “ suò dispotismo. 
Bisogha Gufstate ot disse’ il’ ‘satrapa, ‘che ‘i re 
si ‘eredoné? d'una razza differente dalla ‘no- 
stra (4). Alcuni giorni dopo' ciltrovammo ‘cou’ 
molti ‘officiali subalterni, impiegati in quella’ 
‘provincia ji ‘quali «ci ‘rarrarono le tingiustizie 
che ‘soffrivano dal’ satrapa. Tito: quello. ‘che 
poss6' conchiudere, disse’ und“di loto, è ‘che 
il satrapa si crede d'una razza diversa dalla 

no- 


- (a) Lib: del mondo presso \ Aristotele “cap. 6: ig 
mo 1. pag. 611. Eliano varia istoria li- 
bro °8. cap. is. lo. c°41. Quinto curò: 


zio l7, cap. 8. 


‘ (C) Idem. delle leggi a tom.,2. Tar 
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nostra , ilo, interrogai i loro schiavi: tutti si 
lamentarono del rigore della..loro sorte, e 
convenneto che,i loro, padroni. si credevano 
d';upa specie .superiore alla, loro, (4).., Riguar- 
do a.noi,<;riconabbimo con Platone che ‘la 
maggior, parte glegli.uomini , 3 vicenda ischia- 
vi e tiranoi, si, ;rivoltano, contro;.l' ingiusti, 
zia non tanto. per l’odio ch’ essa..merita., 
quanto pel. timore ich’.essa. inspita (2). i 

Essendo .a Susa, in, una, conversazione: che 
noi ebbimo con. un | Persiano, gli. dicemmo 
che la condizione dei, despoti € tango infeli- 
ce a, che hanno. ‘solo, bastante potenza.per ope: 
rare. i gran, mali... Per conseguenza noi de- 
ploravamo, il servaggio » cui il suo jpaese, era 
ridotto (e), ene facevamo un confronto/.col., 
la libertà di. cui si gode nella Grecia... Ci 
rispose sorridendo::, Voi. avere trascorse malte 
delle , nostre. provincie ;. come. le. avete voi 


trovate? :Fiorentissime ,. gli risposi «una. nu- 


‘ metosa: popolazione ,, un gran commercio, l° 


agricoltura onorata , ced altamente protetta dal 
sovrano (4);, fabbriche di manifattuge in at 


litb cssoid eyscr sbGu io Av siva 


"o ., 


(a) Fileno appresso Stobeo.: serm. do. pag. 384. 
(b) Plasone ‘della: repubblica . 1, 1. temo 2, pa- 
il SIA 344 sa. 


o 698. 
(d) Senofonte memorabili L s. pag.828. 
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tività; una calma profonda ;; edialcune .ves- 
sazioni. per. parte dei governatori i 
© Dunque; diss’eglis, .non. vi. fidate delle 
vane declamazioni de’ vostri. scrittori. Jo.la 


conosco quella Grecia: di cuiv parlate ;};vi sor 
no stiro molti anni: *ho studiato le. sue. isti- 
tuzioni:; e sono stato testimonio» delle turbo- 
lenze ‘che ‘la stracciano . ‘Citatemi;, non »dirò 
un'intera! nazione ,, ma: Uuna:vsola! ‘città; che 
RI » e] . . Ù il x 

non vi provi ad ogni istante le crudeltà. del 
dispotismo ,. e ile convulsioni . dell’ anarchia. 


Le vostre leggi. sono. eccellenti, e non per 


tanto sono poco osservate al pari videlié nos: 
stre: perciocchè “noi ne vabbiamo ‘di sapien-, 
tissime ‘che restano senza effetto, sperche il’ imir 
pero è troppo esteso .! Quando il: sovrano le; 
rispetta», «noi non: cambieremmo il. nostro, de-. 
stino col: vostro; quando lecinfrangò,, il po- 
polo ‘almeno ha «la «consolazione. di, sperare» 
che sil fulmite: ‘non colpirà ché ‘i, cittadini, 
principali; \e«che tornerà va cadere ;'su quegli 
che l’ ha. tanciato: In ‘somma’ ‘noi. siamo tal- 
velta infelici. per. 1° abuso! «del» potere : voi 
altri. lo siete quasi sempre per l' eccesso della 
libertà . 9 a 
Queste riflessioni. impegnarono insensibile 
mente Aristotele a parlarci di- varie forme di 
governo . Egli se, n’ era occupato api men 
te dal giorno della nostra ‘partenza <) Egli a- 


vea cominciato ‘dal raccogliere le leggi e le 
isti- 


0) Vraccio (D'ANACARSI 
istituzioni. di quasi tutte le nazioni greche 
e.barbare (4). Ce le fece vedere poste: in 
ordine , ed ‘accompagnate da osservazioni. in 
alcrettanti trattati - particolati al numero»; di 
150 (0) .*.. Egli lusingavasi di poter -un. 
giorno» render compita quella raccolta : :lvi si 
trovano | le costituzioni d’ Atene, quella di 
Lacedemone, . dei Tessali, degli. Arcadi, di 
Siracusa; di. Marsiglia ,; fin quella della pic- 
ciola isola d’ Itaca (c). 

Questa immensa. raccolta da se ‘stessa ba- 
stava ad assicurare. una glori« all'autore; :ma 
non la riguardava che come un piedestallo 
per inalzarvi. un (monumento ‘ prezioso ancor 
più. I fatti. erano radunati :. essi presentava- 
no differenze) e contraddizioni che colpiscono : 
per’ ricavarne! : deduzioni | utili. al genere uma- 
no, era duopoì far. quello. che tuttavia non è 
stato ‘fatto ,- risalire ‘allo spirito ' delle leggi; 
seguirle - ne’ loro ‘ effetti; , esaminare dietto la 
sperienza: di ‘molti secoli le cause:che conser. 
vano e distruggono gli. stati: propone rime- 
dj: contro: vizj che sono inerenti alla costi- 
a lSb donsobg ici 9A 3 tu- 
(a) Cicerone dei fini Ls. c. 4 t. 1. pag. 200, 
(b) Diogene Laerzio ls: S$i27. 

Y Diogene Laerzio. dice, che il numero di quel 
trattato era: di 158, Ammonio ‘nella. vi: 
ta d' Aristotele lo porta‘ a 255. ) 

(c). Fabbricio Biblioteca greca tom. 2, pag. 1197. 
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tuzione , e contro i principj .d' alterazione; 
che a lei sono stranieri: costruire in fine’ per 
ogni legislatore un codice ‘luminoso; a favor 
del quale possa scegliere il governo che. me- 
glio converrà al carattere della. nazione, co- 
me pure alle circostanze de’ tempi e de’ luo- 
ghi (a). 

Questa grand’opera era quasi compita (0), 
quando» noi: arrivammo a,Mitilene , e venne 
alla luce alquanti anni dopo (6). Aristotele ci 
permise. di leggerla, e di. farne l'estratto’ 
ch'io qui aggiungo *. Io la divido in due 
par . 


PASRIETWE sob RI TOMASI isas 


Sulle specie differenti di governo. 


n 


Prima di tutto bisogna distinguere due sor- 
ti di governi; quelli in cui | utilità pubbli- 
ca sta in luogo di tutto: ve quelli .in cui non 
è contata per nulla. (4). Nella. prima classe 
noi -porremo la monarchia. remperata , il go- 
verno | aristocratico, ed» il repubblicano pro» 
3 - pria: 


(a) Aristotele di costumi l. 10. tom.'2. p. 144. 
(b) Idem della ‘repubblica ls: tom.2.- p. 296. 
(c) Idem ivi ls. cap.10. :pag.:404. 

* \Wédete la. ‘nota in fine ‘del volume. 

(d) Idem ivil, 3, cap. 6. tom. 2. pag. 345» 
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prSmicnte tale i In tal guisa la. costituzione 
suò essere eccellente ; : sia che l'autorità. si 

trovi nelle “nani d'un'solo;. sia che sì trovi 
“ille: mani ‘di'‘molti ; sia che risieda in quel- 
le? del ‘popolo: (4). sms 

La seconda classe comprende la tirannia , 
l’ oligarchia e la democrazia, che altro sori 
sono che ‘corruzioni delle tre prime forme di 
govérno ; perciocché la monarchia. temperata 
degenera in tirannia! o dispotismo; allorché 
il sovrano tappottando tutto: a ‘se medesimo 
fon ‘conosce più «limiti al: suo potere (6): 
l' aristocrazia in oligarchia, quando la po- 
tenza suprema nor è più il retaggio d'un 
certo numero di persone vittuose, ma d'un 
picciol numero di gente unicametite distinta 
dalle loro ricchezze «il governo repubblicano 
in democratico; quando i più poveri hanno 
Sena influenza nelle pubbliche deliberazio= 

(e). } n 
“ Il' ‘nome ‘di monarca significando del pari 
tin ‘re, ed ‘un tiranno , e potendo stare che la 
potenza dell'uno. sia. non meno assoluta di 
quella: dell*altro., inoi. le  distingueremo jét 
mezzo “delle due- principali HiFetenze *; una 
i trac- 
ad SRI, della vepubblica |. 3.017. p. 346. 
-(b) Idem retor. \l.-1.ccap. 8. pagi 530. ‘ 
fc DE al 

: e: del volume. 
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tratta*dall’uso che: fanno “del doro potere; 
l'altra: dalle disposizioni ché trovano: nei loro 
Soggetti. Quanto alla prima ‘noi abbiamo 
detto: di già che il ‘re ‘tutto riferisce “al bene 
delsuo ‘popolo ed’il riratinova se solo» 
peo alla secosida noi ditiamo che l' auto- 
rità la più ‘assoluta diviene! legittima; quan- 
do i sndditi ‘consentono’ 4° gtabilirlo o sop- 
portarlo (a), RIO REISg 7 ; 

Dietro queste nozioni *pretimidari noi sco- 
priremo: nelle storie de’ pot cinque specie 
dî governo regio. 


x 


DEL GoverNO'‘REGIO.! 


La prima è quella che'sì'trova di frequen- 
te nei tempi ‘eroici: il sovrano avea il di- 
ritto ‘dì tenere il commando: delle ‘armate, d' 
infligere pena di morte nel ‘tempo’ ch' erano 
\ comandanti, di presiedere ai sagrifizj, di 
* giudicate ‘le' cause “ de’ particolari e ‘di crase 
mettere lavloro È potenza ‘ai " Propij figliuoli (0). 
La seconda ‘si ‘stabiliva, quando Te dissen= 
sioni  irreconciliabili  sforzavano “una città a 
deporre là ‘propria autorità tralle’ mani d'uu 
particolare», e per tutta la sua vita, o 
4 x per 
(a) SMristorele “della repubblica lì 3. ‘cap. 14. 
tom. 2. pag.357. IL 4. cap. ‘ro. pas 374% 
(b) Idem ivi pag. 3 e 357 gi 
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per un certo numero d'anni. La terza era 
quella delle. nazioni barbare dell'Asia :. il. so- 
vrano ‘vi gode. d'un potere illimitato., che 
nondimeno, ha :ricevuto. da. suoî maggiori , fe 
contro il quale.i, popoli non; hanno .giammai 
reclamato. La quarta è quella di [Lacedemo- 
ne, quale senìbra la più conforme ‘alle leggi, 
che l’ hanno confinata al comando delle ar- 
mate ed alle funzioni relative al divin culto, 
La quinta finalmente: che chiamerò. governo 
regio,, o monarchia, temperara , è quella in 
cui il sovrano esercita ne’suoi. staci la me- 
desima autorità che un padre di famiglia 
nell’ interno della sua casa (4). 

Questa è la sola di cui qui dobbiamo traz- 
tate. Io non parlerò. della prima ;; la quale 
quasi dappertutto è abolita da lungo tempo; 
né della seconda, perciocchè non era che una 
commission passaggeraz nè della terza , perchè 
non conviene cheagli Asiatici più accostumati 
alla schiavitù. dei Greci, e degli altri Euro- 
pei (6): né di quella di Lacedemone, perchè 
Tinsetrata, fra, limiti troppo angusti;; essa al- 
tro non forma, che una.parte della costitu- 
zione , e non già da se stessa un governo a 
parte . 


A: SERE VERRA VI TESA Ec- 
(a) Aristotele. della repubblica 1. x. cap. 12, 
le bag. 310. l..3. cap. 14. pag. 350. 

(b) Mem. ivi. | 
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Ecco, dunquè. il'idex, che dobbiamo formarci 
d'un ;vero,.governo., monarchico . . Il, sovrano 
gode della ‘suprema autorità (4), e veglia ;su 
tutte le parti; dell'amministrazione., del; pati; 
che,, sulla tranquillità dello, stato. = 

LA lui. tocca. di. far eseguire, le. leggi ;, e 
siccome, da una parte non; .può mantenerle con- 
tro, quelli. che. le ;violano ;.,semon ha_un corpo 
di truppe. ai suoi comandi, e che day un';altra 
part potrebbe abusare, di-questo. mezzo, sta- 
biliremo. per regola generale, che deve. avere 
forza; sufficiente per, reprimere i,particolari.,.c 
non già \per opprimere la; nazione (0). 

sEgli,, potrà giudicare, sui casi non previsti 
(dalla. legge (c). La, cura. di. reoder giustizia e 
di. punire i colpevoli sarà affidata ai magistra. 
ti. (4). Non potendo né tutto regolare, ne 
tutto vedere da: se: stesso; (avrà un consiglio 
che lo instruità co’ suoi lumi; e lo solleve* 
rà. nelle parti , minute, dell" amministrazione (e). 


Non saranno stabilite imposizioni che in 
00° 


(a) -Aristozele della repubblica Lib. 3. CAP: 1%, 
peg. 357, Da CAR. 15. pagina 359. © 
capo 10. LOCCLIMNA 1 

(b) Idem ivi cap. 15. pag. 359, 

(c) Idem ivî cap. 11. pAE. 35 1. E wr 

(d) Idem ivi lib. s., CAP. I 1, pag 419. A» % 

{c) Idem ivi lib. 3. cap. 15; pag: 865.3 18 
Tomo IX. E 
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decasione di guerta vo. diqualche altro» biso» 
gno dello! stato ‘ Non farà insulto alla mi 
sefia (del popolo coll’ esset. prodigo «le' suoi 
béni ‘ai ‘forestieti; agl' istrioni èd ‘alle meretri: 
«ci (a). Di più conviene ché ,' meditando sulla 
filatura del potete. di cui' è investito , | sia 
seinpre accessibile ai‘stioi sudditi (5), è viva 
ih mezzo di loro. come un padie in'ipezzò 
de” suoi figli (). Fa duopo che sii! più de 
cupato dai loro interessi; che* dai ‘suoi$ pro» 
pi} (@) 3 che lo ‘splendore che' Io! circonda , 
înspiti rispetto , ‘&Wdn terrore (e) ; ché I'ono- 
re sia la malla delle, sue‘ azioni (f)®°te che 
l'amore del suo popolo hecsia il piegiò (£); 
the distetnà lè ' ricompensi. il merito è (A); e 
ché sotto il''sdo impero !p i ricclii Wwianfenuti 
în possesso de''Ibro ‘Beni.j\edii poveri. protet 
. ti contro ‘lé jhtraprese: dei riéchi, ‘imparino a 
fare stima di loro! medesimi; è ad apprez 
szate ttt delle più belle istituzioni. ‘stabilite 
(a) Aristorele della repubblica lib. s, capi 11, 
È % pag. #90, sta x i 
TT (5) 1425) ivi pag. pro et 
(c) Idem ivi Tib. r:*cadi 12, dari '3r0.. 
{d} dem ivi lib. s. cap. 11) fug. 410! 
(e) Idem ivi pag: 409 CR 
(Î) Idem ivi cad. io pag! 403. 
(S) 2400 ivi deb. x. cab. 
(h) Zdenì ‘ivi db, 5. cab. 


12. dhe. saran 
tà pit. 109. 


Né ira Gre dna! . dj 
fra sali uomiai: (4). Cortuttociò dipendendo 
la perfeziorie di. questa unicamente dalla. mo- 
detazione del principe, è visibile che la;ssie 
curezza e la libertà de’ sudditi ne debbono al- 
tresì dipendere; dalla: qual cosatfie viene che 
helle città della Grecia i cittadini stimandosi 
tutti ‘égualiz; e potendo: .rutti; partecipare dell’ 
autorità. suprema , sono» colpiti maggiormente ‘ 
dagl' inconvenienti ;. che dai vantaggi d'un.go- 
vetnò che: può: fates a vicenda Ia felicità, 0 
Ibinfelicità del popolo. *. 

-) «Hl\ governo regio non'!.esserido, fondato che 
sulla fiducia cli'esso inspira, vien tosto a di- 
lsbaizet@= gi z FIDI: © UR  SITUg-, 
@ Arioli della repubblick Libi 5, cap. d0. 
dagi: 403: capri. pagi 4.19, lib. 3. cap. 
S14) pag. 350. .! 3 dic IA 

*.u Aristotele non hk. dettoivqnasi. niente sulle 
srovinirandi monaribio che isassistevano ai suoi 
Ias tempis, come: ‘quelle sdolla Persia e dell 
ibgitto..: Egli mon ‘si ‘di meppure spiegato 
Socsul governo ‘di “Macedonia , (benchè ne do- 
novimesser Avere bitona ' cognizione. ‘Egli nor 
misisi aveva ‘im vista: checquella. specie. ti .go- 
cit verno ‘regio, che qualche ‘volta sì erà 
stabilito in certe città della Grecia, € 
0. 66° era di nattirà vdiubtsa dalle. monar- 
chiè “moderne (Vedete sMputesquiet, Spiri- 
to delle leggi lib. 1. capo ge tometa. (pro 

gina 239% ai xi do sh 

z E a 
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struggersi, quando. .il\ sovrano si rende odioso 
pel suo dispotism0i;;;,0 disprezzabile ‘co’ suoi 


vizji (4). Tres cosgioaie Ish 
ada 4 DeLLa. TIRANNIA! 

I Y 
Sotto un tiranno: tutte le forze «della;:na- 
zione sono rivoltate: contro se:stessa. Il go- 
verno. fa una guerra ‘continua coi sudditi. li 
aggredisce nelle loro. leggi i loro. beni, 
‘ nel loro onore; e loro. non lascia che. il'pro> 
fondo sentimento: della miseria: e I 
me . 

Invece del re che si propone la gloria del 
suo ‘regno ed il. bene del suo ‘popolo, un ti- 
fanno ad altro. non mira che a trarre a se 
tutte le ricchezze dello stato; e di farle ser- 
‘vite a vili capricci. (6). Dionigi . resdi Sira= 
‘cusa’ avea talmente: i moltiplicate le. imposi- 
zioni, che nello spazio di cinque anni. i beni 
‘di ‘tutti «i particolari verano’ entrati\ixnel suo 
tésoro (e). Il. tiranno regnando solo ‘mercè il 
‘terrore: ch’ esli.inspita , la. propriav:ssicurezza 
debb' essere: p° sv oggetto. della.sua) atten- 
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‘ “Aristotele della‘ nepubblica lib. is isì Capi 10% 
3 ° pag: #06. he scaporira. pag. aos 

<(b). v4em : ivi paci q03ziii e) 


(c) Idem ivi capi 11. pag. o 
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zione (a). In: ral'iguisago:mentre la “guardia 
d’i'un: te: non: ‘composta: che rdi Pia. ins 
téressati : per:.il ‘beni pubblieo;c quella sd! un 
tirannoonon l'è chevidi ostranieri, che; servo@ 
no.bdi:stràmento oi:abisuotifurori; ‘0: ai, suoi 
capricci» (6): ss9vs nou ti 1 le c3ich 
sé Una: si ifatta ‘costituzigne;Su:seppureo!mérita 
un tal:nome.; racchiude .tutti i vizji ‘de’ go- 


vecni. i,più: corrotti » Noni(può dunquenatu- 
ralmente: sostenershy che coi mezzi vil più \vio- 
lenviz:--0 i più vergognosi: deve essa dunque 
im ose rinchiudere ‘tutre»r ile: cause possibili di 
distruzione . deromi feb sa 
‘soa stirannia si mantiene , © quantio vil'iprinci- 
persha0 cura di abbattere ‘tutti. i cittàdioi che 
troppo s’ innalzano validi ‘sopra degli: altri. (6) = 

quando snon permette: nè ii progressi «delle 
scienze»:che. possono? illuminare i «suoi sùd- 
diti.,s:hegi “pubblici coliviti, 0 le! assemblee 
thec'possono riunirlbd allorchè ad esempio del 
ressdiiSiradusa: li assedia . desplorttonm ene ali 
tingono aduogni :momento'! nella inquietudine 
ei i néllo: spavento! ao ‘con praticheo destre 


(ChSi nl wr _0Q 3 se- 


ristotele ‘della rettorica \lib..r. cap: »:8::pA+ 


-iggina 530. ; 
(b) 2dem Hella\repibblica» libi 5. daprrò, per 
gina 403. ve 

(c) ldem ivt cap. 11. pag. 497. Euripide nei 


sufplicanti venso igpasi (N ii Si 
E; ; 
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semina la dissensione:i.nelle.; famiglie, vesta 
discordia: nici ivarji ordinidello stato ; la: dif. 
fidénza fino nelle! rioni: più ‘intime : | quando 
ilpopolo- schiaeciato i!sorto ‘ii imposiziani, 
strascinato in. guere suscitate cacbello: studio; 
ridotto al punto ‘di non avere né;‘elevatezza 
nell'idee;: né. nobiltà neij:sentimenti }: non; ha 
più né il coraggio», nè. mezzi di scuotere 
il:igiogo che I’ opprime :. quando il .trono non 
è circondato che da vili adulatori. (4); er da 
tiranni subalternì, :tanto:più utili al despota, 
perchè non sono: trattenuti. né dalla’ vérgagna,; 
ne dai rimorsi. ! 

Avvilinaridimeno, unsimezzo più ateo sar per- 
qperuare la sua autorità. .(8).iquandarcioècon: 
servavdo. turta la. spiénezza: della: ‘potenza. 
vuole assoggettarsi. a: certe:;forme che inerada 
dolciscano il rigore;.'è mostrarsi ai. suai:po= 
poli piuttosto; sotto.l’ aspetto d'un \padre.;i:di 
cui son essi retaggio! ;che!:sotto. L'aspetto: di 
un animal sfercce (6), ;di cui sono levirrime:. 
‘Dovendo! i !sudditi restar persuasi ccheste 
loto. sostanze: sono sagrificate al: bene! dello 
stato’, e non È 
tiranno.é destro 


suo proprio; è duopo. che il 
introduca»: e \‘stabilisca;» ‘negli 


SESS ‘ spi- 
(a) Aristotele della’ epr ra Lil: DA poni rt 
PAZ. 407. 5 ‘ asia 
{b) Zdew ivi pag. 408. io. è 


(c) ddem ivi lib. 3.:\cQp.rn6> pag. (300: 


\ x 
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- spiriti d'iopinione della suarabilità nella scien. 
za del: governo! (a); Sarà (per 'ilui: vantaggio» 
sissimo:!1’ avere le qualità. che inspirano: risn 
petto; cele. apparenze delle. virtù iche,-inspi- 
rano:il’:amore.:-Del ipari sarà vantaggi oso iper 
lui;vil “mostrarsi attaccato;), ma senza, bassezza 
ali:culco religiosa! percioeché.i popoli, lo..cre 
derannoi dirgito dal: santo «rimor. di. Dio sog 
non':oseranno sollevarsi contro (un principe pro 
tettordal: cielo. (b).i 00° 9 ; { 
Quelto»:cheo deve: evitare, si. e di. alzate 
qualche suo suddito (all’iapice di grandezza di 
cui. possa! abusare: (c)si ma deve, ancor più 
astenersii dallî oltraggiare iipartitolari» ei IeFar © 
re cil. disonore» nellé. loro!» famiglie... In Mezzo 
2avquella folla di principi che «l'abuso, del 
potere» ha vfatro cadr dal. crono; parecchj. so» 
no» periti iper espiare ingiuzie personali a idelle 
quali s' eran resi colpevoli ,..0 ch'esano i state 
autorizzate da loro (4). seri 
In virtù di tali riguardi il dispotismo . si 
mantenne in Sicione per®ben un secolo; 2 


Corinto per poco! meno, (e) : Coloro che res. 


Fil 


(a) «Aristotele della repubblica lib. s. capo x&%- 
BAG. 409. i 
(b) Idem ivi. 
(c) Idem.ivi peg. 4r0. 
(dj Idem ivi cap. 10. PAZ 403: È, 
(e) Idem ivi cap. 12. pag. 411. ; q 
E 4 


\ 


VIEN Via@GIo ! D' ANACARSI 

seto' questi due Stati; ottennerocla' stima; eds 
confidenza‘ pubblica;; ‘chi per li loro talenti 
militari ;!‘chi per lailoro vaffabilità,, ‘chi: pel 
rispetto ‘che’ in certe hoccasioni; mostrarono: per 
Je 'ileggi. In: tuttii gli altri ‘paesi ha sussistito 
più 0° meno , ‘secondo© che: più ‘20: minor !cura! 
ha posto ‘nel’. nascondersi: ‘Talvolta è;istato 
$eduto | a» disarmare la: moltitudine) irritata;; 
altre volte a «liberare: gli schiavi sres chiamare 
li in suo soccorso (4); ma è poi» necessaris> 
simos che un ‘isoverno. tanto!» mostruoso! finisca 
presto; lot: sean poiché: sl’odio ed il: disprezzo 
che inspira: (6) , ‘0 presto ortardi deve. vendi» 
cate! la maestà delle nazioni: oltraggiate; Al 
lorché dopo l'estinzione del govemo : regio .l' 
‘autorità ritornò: allavsocierà , dalla quale vera 
emiaridta 3 alcunet:presero la risoluzione! d';eser: 
citarla. in “corpo ‘di: ‘nazione: altre: di’ affidarla 
ad ‘un ‘certo ‘numero di cittadini. 


bet.’ 


—__—_—_—__ ° 


(a) wuricrorele della repubblica lib. 5: 01 11: 
pag. 410. RE SA 
(b) Ide ivi capi 10 


“ ìl LIVAGRR I 


bari ge, ci mani 
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ti}: pioli p sde soolzizA 
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î St ranire Intazionie JD \ctsinua 
Rivissero allora le «duepotenti: fazioni dei 
grandie ‘del: popolo, ‘ambedue prima represi 
seidall’ autorità d’un solo; ehdopos molto 
più ‘intente a !distruggersi che» lad equilibrar=, 
si. Le:loro:divisioni ‘hanno «quasi \dappertuta 
toi. deformata: :.la primitiva: costituzione»; ed 
altre:s cause: hanno ‘contribuito ad. \alteratla» 
ralf: sono le imperfezioni che la’ ispericriza 
ha fatto iscoprire nei. diversi lisistemi »di legis 
all'esercizio!» del 


lazione ;»' glit0abusi: annessi 
potere anche.vil più legittimosb le: variazioni 
provate dai popoli©nella loro ‘potenza; ne’ loè 
ro:rcostumi: et nelle :loro!relazioni colle altre nai 
zioni! Così: (presso: que' Greci ‘egualmente ini 
fiammati: dall’ amore: della» libertà, voî:noti 
troverete »guari due l nazioni: o:!idue città ;::pér 
vicine: che siano , © che l'abbiano precisamente 
la medesima legislazione e la medesima? for 
ediete dappertutto 
la costituzioue inclinare- verso ‘il dispotismo 


ma di :covernoj ‘ma voi 


de' grandi » 0 verso‘»quellò della: moltitu- 
dine .0 Ra 14 E 
-:Da ciò: ne risulta ‘clie’‘bisogna distinguete) 
molte specie di ‘aristocrazia: de une chelava 
vicinansi» più .0° ‘meno alla. perfezione ,° dii cui) 
questa forma di governo» è capace? le ‘ilcte 
che tendono più o.‘meno: verso. l'oligarchia) 
la quale n'è la corruzione, La 
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La vera Aristocrazia sarebbe quella, in cuî 
l'autcrità si troverebbe fralle mani d'un cer- 
fo numero di magistrati illuminati e ‘virtuo- 

ii. (4)\ «Per® vienicintendo dè viccù: politica; 
la WR ‘altro non che. d'anote -del.ben 
pubblico ; jo! della «patria (5): alla quale!; svirtà 
essendo accordati ‘tutti gli onori; cessa; idiver- 
rebbe. il principio di questo .governo:!(c). 

Per assicurare una::tale costituzione; biso» 
gnerebbe temperarlal;io maniera che vi. princi» 
pali cittadini vi. trovassero vi vantaggi dell’ 
aligarchia ,. ed. il popolo «quelli..della». demo» 
crazia (4). Due! leggi conttibuireibono apro: 
durre questo! doppio ‘effeîto : una che deriva 

, dal '-pringipio edi questo governo ; conferirebbe 
le: magistrature supreme. alle squalità  persona- 
Li senza. rispetto alle fortune.=(e) :(lialcra;per 
impedire che :j;magistrati. non potessero narrie» 
chirsi net loro impieghi; li. obbligherebhe. di 
. sender conto abopubblico: dell’amministrazione 
dell’erario (f). si + ner 5 si 
sola Digi. della «prima ogni cittadino». po» 
naitoga:i ————— avo trebe » 
a Ariztorda: della; repubblica lib. 4. icapo 7. 
pag. 371. cap. tx. pag. 382. x 
(b), Zdem \(dellacrepabblica ljb..:3: capi ip. 321. 
(c). Idem ivi Lib. siena 8; pag. d72. 
td) Idem ivi libiois.ctap. 71 pag. (390%; 
Qauiia ivislibo 4h caps gi spag. ana 
(E) Idem ‘ivi lib. 23, ste 8. Paga 309ì vi 
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trebbe”ispitate alle. principali; dignità; perla: 
seconda quelli dell’ ultima classe rinunziereh 
bero ‘ad ùn' diritto che nom ambiscano',: sefnon 
perchè lo Veredono | utile (Aldo: MET 

Essendoo poi! auvrtemere «che. colli Da del 
tempo una! vità «investita di rurta. l’ autorità 
non?s' indebolisses: oieccitasseiJa* gelosia, si 
ha cura in ‘parecchie aristocrazie di., limitare 
il porereadellejimagistracure j;\ed (ordinare: che 
passino) “in! nuove mani di. .sei. in sei, me 
sfl:(6). 5100 i 

#È1 cosa importante vohe » i: giudici di scerti 
tribunali:sieno: cavati dalla! lclasse de' cittadini 
distinti » !!almeno®usarà Sdropo:chei si ‘trovino 
in'aleri‘tribunali’ giudici ‘sceltò.in ‘tutti i. ces; 

(OR o (e Door i 

Nor ‘appartiene ‘che » a' questo :governd. la. 
stabilire! magistrati. chesveglina: ‘all'educazione 
defancielli 00ed alla condotta delle ‘donne; 
Unà val ‘censura. ‘sarebbe. (senza: effetto. nelle 
de mocdiazienre nell’‘oligiarchio; s: nelle. prime 
perchè dlsainito:! popolo vi. vuol godere di 
ua ‘estrertià alibertà ; nelle seconde, perchè le 
‘persone i incarica» sono! le! prime. av dar il er 

619 9 d sem- 
2 ro 
Ò Aristotele della repblice lib. si cap s. 
pag. FO IIRAME RINO, SS : 
(b) Idemi ivi Upag. (398.0) 3 | Dei i; 
(c) IMem>ivi libi 4. cap. 16. pagi 3894) |! 


\ 
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sempio della:!L corruzione: , lie «dell impuni 
tilofa) iu > NE SAREL ‘ 

‘nen cal:sisterna di. governo in, cui l’uomo; 
dabbene nori sarebbe) mai disriato;»dali ‘citta 
dino (6); non esiste “im: verun; liogonie se ive- 
nisse;il caso di svilupparioi, ‘sarebbero neces> 
sartie altre leggi. <edisaltri regolimesti:., Con- 
rentiamoci!) per: giudicare: delle: differenti satir 
stocrazieny di ‘risalire. ai: principj;}ofperciocchè 
davquesti principalmente deriva);la bontà d'un 
governo . Quello dell aristocrazia pura sareb- 
be. la virtu ipolitica sovvero;.iamore del pubs 
blico. bene Se. nelle aristocrazie cattmali que. 
sto ‘amore: inflnisceo:più oameno.; sulla scelta 
de’ magistrati siconeludatenei che; la-costiruzio. 
ne è più o meno vantaggiosa. Per tal mo» 
do il governo»:di; Lacedemonensi, avvicina. più 
o: meno:'alla .veraiJaristoctazia; che; «quello. di, 
Cartagine ; ‘benchè valtrondei yi siano, ‘malte con, 


formità-frad loro: (e) «<A. Lacedemone bisogna 

che: il magistrato»! scelto; sia animato dall’ ax 

or s:della ipatria; ed abbia ;la;; disposizione 

dî favorire, il; ‘popolo :. a | Gartagine, ‘inoltre, 

fa. eiseeoa cheiabbia! unoostato; TRIS (4); 
ti 7 j e ciò 


(a) Aristotele della repubblica lib. 4.cap. 15. 
i ovpag.. «3 SZ! Bani bug a aletoni 

(b) Idem ivi cap. ‘7. bag. 371.000 
(€) Tdem ivi lib. 2. tapocrr. tas: 3 sii SI 
(d) Idem ivivlib. i CAP: 7. pag. 37.1 
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1 «e. tg 
e ciò fa che questo governo prope i più 
q g propenda d più 
verso l’oligarchia wi 00) i 
Nell'aristocrazia la costituzione! è in peri- 


? 
colo;) quando gl interessi de? principali citta- 


dini non. :sono' Bas aenalia ibene ., combinati 
con quelli»del: popolo, tanto che ciascuna del» 
Je. due. classivinon abbia un,incentivo infinita- 


© mente ‘Brandi per. :tentare | di impadronirsi dell? 


autorità «suprema (a) i allorché ...le leggi per» 
mettono che :tutre. le: sicchezze. passino, insen- 
sibilmente :fralle mani di'alcuni. particolari: 
quando’ si chiudono gli occhj, sulle, prime in: 
novazioni ' iche ‘attaccano dla; scòstituzione (5)3 
quando ci! magistrati gelosi perseguitano, citta> 
dini villustti,,. oli escludono' dalle, magistra», 
tute ;; ovÎli lasciano divenire.» potenti. per #08? 
giogare tavpatria (e). (olo 

«L' aristocrazia imperfetta. ha; tanta PARTO 
coll’ oligarchia; che fa iduopo necessariamente 


.iguardarle sinsienîe:, ! quando si. vogliano! ins 


dagaretives!carise ‘che. «distruggono , e. quelle 
che mantengono «una 0. l'altra... lngm 


peg. 390%. 
(b) Idem ivi. DÈ. 8. Do, 30%ì sota 
(0), 2demzivi lib 5. cap. 8a pagi 90. dì 
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DeLl’ OLicARCHIAG!O |! ©; 
1 TUIR seon RI RiNsi DTD $ 
Nell’ oligatchia; I*aucoritàltisietle, fralle tià- 
hi d'un pitciol numero di ricchi. (#)0 Essen, 
do ‘inerente allbessenza di questo.igovtèrno che 
almeno le'/ptincipali: magiscrature-sièno elet: 
tive: (6), e ‘che! nel conferirle; si. prenda, re- 
gola dal censo si viot sulle Fortune, de’ partico- 
lari ; le ricchezze» vi debbono: essere preferite 
‘a tutto. Esse!stabiliscono: ufik-)grandissima 
ineguaglianza frai li cittadini ofe)i;te i l'avidità 
di- acquistare! forma ‘il: principio. di questo 
governo (4): Molte città ‘hanno, scelto . da ;se 
medesime questo vsistema. d' amministrazione . 
I Lacedemoni si; sforzano. d'intzodurlo., presso 
gli altri popoli collo stesso)zelo:;gcor cui gli 
Ateniesi vogliono: srabilirvi sla democrazia (e); 
ina ‘dappertutto prende forma diversa, secon- 
dò la hatuta del censo ch’essa‘'esige! per giun- 
gere alle «prime ‘cariche : secondo:»leSdifferenti 
maniere di confetirle ; secondo ..che la poten: 
È ° pe ro at s za 
(a) Aristotele della repubblica lib: 3. capo ?. 
“pag. 346. lib. 4. cap. 4. pag. 306. capo 
Is. pag. 382. rane 
{b) idem civi pagn3 Ba sidemrertorica pagi 6 xd, 
(c) Idem della repubblica lib. SCAP: a. pag: 385. 
(d) Idem ivi lib. x. Dap. 8. pag. igguit. < 
(e) Idem. ivi lib; $i capi. 7a DAG: 397: 
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a del magistrato è. più ‘o :’meno®' ristretta. 
In ogni luogo ‘inoltre il picciol. numero di 
cittattini. che governa cerca di mantenersi com 
tro .il..gran numero» di cittadini» che ! ubbidit 
sce fa). Il mezzo impiegato ‘in molti stati 
eod*accordare.a tutti i cittadini il diritto d' 
assistere alle. ‘assemblee: generali idellao nazio 
ne, di esercitare le: magistrature»)! din dare.al 
voto: nei..tribunali di giustizia, di terier ‘armi 
nelle loto case; e d'aumentare le loro forze 
cogli esercizj del ginnasio (0). Ma non avvi 
pena. veruna decretata. contro ‘i. poveri che 
trascurato Lsì fatti. vantaggi, mentre lì ricchi 
non possono’ tinunziarvi ‘senza -essete soggetti 
ad: una multa (&). L' Indulgenza che - si:ha 
per li primi, fondata in apparenza: sulla mol» 
tiplicità .de' loro lavori ‘e’ de loto bisogni; li 
nllontaba dagli affari, e li actostuma: a- cam 
sidetare le. pubbliche deliberazioni le” cura ‘di 
rentlet: «ragione, (e le altre «minute funzioni 
dell’amministrazione 3° come!uno fardello: penosò 
che i ricchì soli possono cè debbono » soppot- 
fare. È i 

. Pet? coscitulte «I ottima oligarchia, bisogna 
‘chel censo che determina la classe de’ pri- 

mi 


(3) Aristotele della repubblica lib. 3. ‘enpo !Sì 
pag: 369: SI 

(b) Idemvivistip. 13.°dagi 378. Dial Ca”. 

: (€) diem ivi capi ‘9. pag. 373% da 
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mi;.cittadini,, non sia. troppo gagliardo : /im- 
perciocché quanto più una tal classe è ;nume- 
rosa ; tanto: più? si deve --presumete ,:.che le 
leggi sino. quelle che governano ,\e..nén già 
gli uomini (4). ST) H 

È necessario, che parecchie Rc, non 
vengano in: una sola volta a-riunirsi «in. una 
sola famiglia, perchè. diverrebbe. troppo po- 
tente- .In. alcune città i padri. fauno. esclu- 
sione ai figli, ed il, fratello al fratello (6)- 

E'duopo per ‘evitare, che le ‘fortune siano 
troppo, inegualmente», distribuite ; che. non si 
possa disporre, della. sua ; in; pregiudizio degli 
eredi. legittimi; e. iche (d' un, altro, canto due 
eredità non possano accumularsi Sena un me 
desimoi capo. (c).. iehaot diialae 

Fa, di mestieri iche il; popolo.. sia Sotto a 
protezione, immediata del governò: che. isia 
più. favorito: dei. ricchi. nel ; vendicare vgl' in- 
sulti che soffre; e. che nessuna legge , nessu- 
na persona di) credito impedisca la sua :sussi- 
stenza ola sua. fortuna. Poco geloso ‘delle 
dignità che non recano se non l'onore di 
servir Ja Patria;,.ile vedrà passare.:con. piacere 
7 sa in 


(a) Aristotele ‘della crepubblica; lib.\ 4. capo 6. 
pag. 371. da 

(b) Idem ivi lib. s.. cap. 6. pag. 393. 

(6) Idem ivi cap. 8, pag. 400 


NEL L.A: è GR E GIA. 80 
in alore; mani, purchè. non .venga.| strappata 
dalle sue il, frutto del proprio. lavoro (4) .. 
si Per renderlo vieppiù .ben affetto .al igoyeri 
na,, jconviene, conferirgli, un .certo ‘piccolo. nu 
mero, di cariche, lucrative: (0); e lasciargli. an 
ghe, ne speranza, di.potere a forza di merito 
elevarsi,, a_;carge magistracure importanti, ‘co- 
me,:si. pratica. a Marsiglia. (c), 

i Lajlegge, che..in parecchie joligarchie: proi- 
bisce..,.il. commercio ‘alle persone, di gover 
no (4), Froduce due eccellenti effetti: essa 
impedisce loro di sagrificare ‘agl'interessi, del- 
la, propria fortuna..i, momenti che debbono 
allo, stato, e. d’\esercitare, un monopolio,.che 
rovinetsbbe gli altri commercianti XA 5, 
Quando Ae GRIEIAiasiA conpacieRo. A. gara una 
“e ST 0A ASISI tnPalnob 
(a). Viale della repubblica, lib, 5. Des 8. 

PAL. (400 Idem della, retterica.. 10m. 2 


n° pagina: GI4: 4. digssimo: 
(b). Idem. della cha lib, 6. capi: 6. piazo: 


(c); Sea ivi cap. EZIA 421. pito 
(d), zdem lib. 54 CAP. 1%Z- PALI 412: 
i 309iu ‘ilo 539 


i zia, il commercio; è. DIRTI siccobilà 

*\i(-Amselot storia. del gov. di Ven. pag. 
(24. Spirito delle leggi lib. 5. cap. S.} 
«Sono.parecchj ‘anni: che. una sal. legge È, 
‘stata doo a vd decreto, del s0nnat0» 
(Nota del Traduttore, AZ 
Tomo IX. 53 


è. Viabcio "D'Anacarti” 
parre ‘de’ lot “beni 4! deccidte lal 'espitile; 
dar feste ‘e ‘spettacoli le baehecdi pubblici; 
via simile emulazione diam’ sofocittà dihtic- 
chezza: pell' eratio In! vali \gaisa Je ‘ricchezii 
ettestive de paîticolari ssi ridutvno - Dit 
dimitt: sil Popolo facilinent@® perdonal'un ‘auto. 
Tità che ‘sivinmunzia ‘com'tal?. bèiteficente SAR 
Jora egli è meno colpito”dailo peo del 
digniei ‘che dai ‘doveri pesantissimi thelim- 
Toni eda’ Van RES Sali E se ‘ne e tick. 
(a) ta È 5 

Gi anandia: il ‘censo Sche ‘fissa Ta orgia dei 
SPARE ‘destinati ‘Govermate SHRSERO gi 
ggliardos Tuesta classe! è “troppo poco! nimt- 

tosa. AMOra Wuelli chè Coi loto” tiggiai, co 
cdi Iofd TaPenti sposaritito. “posti Oilliitesta 
degli‘‘affari, cercheranno . subite di mantener- 
visi Per se ‘medesime vie) 'Sil vellnabniv> aifl 
pliate' ‘insenisibilmente? 1628" debt Voîsi al 
torizzare a scegliersi colleghibi 5 eda Tasciare 
lè <hord Variehe: hi “bropr} SAgli cb): * sBpprimt- 
re finalmente tutte I@È fonte; te sostitùità in- 
Pinemente le*oro volontà “alle leggi pi go 
verno . si troverà all’ ultimdi Bello È Tuta 
sun uDioli e na sd Thctasa 
; o 2 Sese” 


(A) Larissorele , «delia “vpi iti o Sip 7; 
SÌ. bag. PI FUEL ONES 
E Idem ivi lib. (4? dig cipi! 


“ 


Th pig. DI ) 
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shell oligatchia stessa. , come appuiato. «el act 
-dlgto nella città, di Elide (4), ho de 

La, Ricannia. di un ‘picsiol. numere.; di citta? . 
tadini non può lungo. tempo sussistere;.al. pa- 
ti, di, quella, d'un, solo .(&)... Essa.s'indebolirà 
perl’ accesso del. so. potere. I ricchi esclusi 
idal., governo ; si _upitanno alla molritudine. pet 
distruggerli....Per,.tal: modo a Cnido. .i' aligar- 
.&hia, fu. d'improvyiso,! cangiata . in SIE 
zia, (6). noe 
.L' da ‘aspettarsi ia stessa sivalugigna > Adan-_ 
do da; classe. dei ricchi. si. unisce strettamente 
per. ridurre a ‘servaggio.i gli valeri. cittadini: (4),: 
in. alcuni luoghi, asano; di. proferire: iguesto 
Ziurgnierro, quanto, barbaro ,.i altrettanto ;insem 
sato. lo. farò calla-plebei itutco sil male che 
sarà, ip mio e Sd Ba Nondimeno, “esso 


Ù 


diglicalrici ovvero “di sé ca 
confiene che. possegga» esclusivamente: il di 
ritto; di. «giudicare, le du ‘conferite sciupre. de; Da 
gistrature : peiciocché.; «allora ila classe..della 
gente. EieRAo 3 essenda: «Cesuresta di. inendicaf 


(a: HATE Melbao spaiblica dib. (5 scap fe 

“Qu Pag; 30/4. ipy si. BO ITIDIa 

(b)..ddem ivi cap. 12. paî. 4ur. 

(e) Idem ivi cap. Giipago 293% sori (1) 

(d) Idem ivi pag. 395. rela 

(6) Idem. ivi cap. 9. Rag gdta val cc (i 
F 2 
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con: bassezza i stoi? voti, non! tarderà: ‘gran 
fatto ad accorgersi che! ‘gli è altrettanto‘ faci- 
letil ‘Fitenere ‘per! se/-’ autorità, quanto il 
conferirla l'ad altri; (a) OLU%i ‘ ii 
ixcicostumi possono render “popolare? un’ go: 


ivetmo che non sia tale ,' o‘ sostituire l' oligat- 


chiaalla democrazia (6) Quantunque” questi 
cambiamenti | pongano! il governo + in Opposi- 
zione ‘ton la costituzione; possono' non essere 
pericolosi , perchè si operano con lentezza e 
col'iconsenso! di tuctivgli! ordini dello stato . 
Marnilla è ‘più "essenziale! quanto ° il” fermiare 
dà) bel principio fe vinniovazioni îche ‘attaccano 
violentemente “la costituzione 3! e ‘di farti 


dif'un ‘governo che si -proponga  divimantenere 


ha ‘specie d° equilibrio ifra':le volontà delle 
d 
vantaggio riportato sulle leggi stabilità: ne 
prepata dla rovina. |A Tutio: la legge! non 


2° porenti classi - dii cittadini lil minimo 


permette di ‘coprire’ per la? «seconda vblta” un 
impiego militate, se non dopo l'intervallo di. 
cinque ‘anni Alcuni giovaniv sichrì ‘dell'’amor 
‘delle*tiappe?, e delfavore del popolo fecero 
rivocar la legge malgrado l'opposizione de” 
Inagistrati; e’ subito Miopo icon PI più 
ardite cangiarono il So saggio e mo- 
Ì desi! 

La 5 le { 


(a) Aristotele della replica 
pag... 394) È 
(b) Idem ‘ivi lib, 4. Ap. s, pag. 370% 


Net: GRECIA, $$ 
detato di. quel popolo: in. -una spaventosa, ti= 
tannia. (4). | i 


GUIDATI, 8 Lu 2 3 


DELLA DEMOCRAZIA: 


$ 8239 ì 3 
s ;La libertà non ..pùò.'trovarsi che nella ide- 
mocrazia , dicono i fanatici partigiani: del; po- 
ster popolare: (6: essa:forma il; principio di 
questo ‘governo : essa dà: ad ogni cittadino. la 
volontà. d' obbedire, il: potere di comandare: 


1” 34 i) 338) Lt) 


essa»lo rende padrone di se. medesimo ;? egua- 
Je agli, altri, e prezioso ;allo stato ;' di. cui 
fa parte. ì $ bosberii 

E; dunque la libertà cosa. essenziale, di que- 
sto ‘governo » chesrutte. le, magistrature ;;\o.al- 
menosla maggior parte, ! possano essere confe® 
rite;-peryda via delle sorti ad; ogni: iparticola; 
re a(e)i che ad eccezione degi’ impieghi . mili- 
“tari gli altri. siano ratissimamente accordati.ia 


quelli. che già: li ‘hanno ‘esercitati. un'altra 
volta: che.tutti i cittadini siano: alternativa 
mente, distribuiti nelle. corti di giustizia : che 
sia, stabilito un senato. per. preparare igli af- 
fari .che debbono : terminatsi nell’ assemblea 
nazionale e sovrana, alla. quale possano. as} 
i STRATO RE siste- 
(a)\:Aristorele. della repubblica. lib. 5. cap. (7- 

DAZ. 397. 3 i 1A bal 
' (b) Idem vi lib. 6. cap. 2. pag. #14 
(c) Idem ivi lib. 4. cap. 9. pag. }373- 

53 
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sitcere:norti; i ‘cittadini :' che,sià ‘acco?dafo Ain, 
dritto di presenza a quelli che si tfovanò as 
sidui a quest assemblea , come pure al ssenato 
ed ai tribunali. di giustizia (a 

Questa forma i governo è soggetta alle 
mfdesime rivoluzioni dell' aristocrazia: essa è 
temperata in alcuni luoghi ,, dove per iscartà- 
iîe qin!-popolo ignorante. ed inquieto. si; esige 
unocenso modico ‘per  patre di quelli; “che 
‘vugliono prender. parte nell’ amministrazione 
(0):3 in ‘altri ancora in cui \convsaggi regola 
mentb la prima ‘classe. dei cittadini. :non è la 
vittima dell'odio e della gelosia dell'ultima 
elasse: (e): finalmente in ogni luogo dové in 
rirezzo ‘de':movimenti! più ‘tumultuosi le {leggi 
hanno forza di LEHoGo ‘e di farsi "ascolta 
Te (d) o “Ma diviene | tirannica (é) dovùtique.i 
poveri ‘hanno troppa influenza nelle ‘pubbliche 
deliberazioni, fe aiai 

Molte cagioni hanno ‘contribuito al dat iero 
"CR eccesso, di porere» da primarè laisop-, 


cinzia. Mea 
ta Aristotele della repubblica lib, 4 cApi' 

i ‘pag. 380. lib: 06. cap. cz. ‘pag. #14. 

(b) eo IVI Vcap.c 4. ‘pag. (368% ‘cap. ‘9. pag. 

1373. lib. 6. cap. 2, bag. 414. 
(è) Idem ivi lib: 5. SAR Chi pag: Oo! lub. 0. 
\. capo s. pag. 419. . 

“(d) Zdem ivi lib. 4. capi 4. pag. n»: {ai 
(e) Idea ivi pat. 405) ì alt 
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psastiane del. censo ,; secondo» il.;quale \si. do... 
vera” regolare), fa: distribuzione: delle. cariche 
(4). Joscotali guisa i. minimi cittadini «hanno 
ottenuzg: il. xdiriero ed’ inigerisi, nei pubblici af 
fari la seconda è. la: gratificazione agcordata” 
al. .povesi i.e sicusatazi i (ricchi che: danno. il 
vato, tango, nelli; assemblee generali » ‘quanto nei 
ttibunali di giusrizia.(6) 5: troppo leggiera per 
impegnare isecondi cin una specie d’ assidui 
sà; sessa basta. per iddennizzate . ì i primi dell 
interruzione de’ l'oro. lavori:) d' CA né. vieng; 
quella folla: di operaj € Gi mercenarj che 


alzano la lor voce imperiosa ne’ luoghi (au- 
gusti doves si tratra degli, interessi della: pa- 
tria so la cterza cagione è il potere che gli, osar 
tori. dello stato. hanno, acquistato! sopra la 
moltitudine, > ii ug 1 + 
, Altre. volte questa si. lasciava! regolare. .dla 
persone militari; che più d'ona volta .abu- 
saronò della sua sfiducia (c) per »soggiogarla;; 
È ‘siccome. il: suo, destino; sembra ; quello. di 
‘essere schiava, si sono vultimamente eretti, uo 
mini ambiziosi/,iche. ipiegano i ioro: talenti 
nell’ adularla: nelle sue passioni e. ne' suoi vi» 
3 , e nell’inebbriarla dell'opinione:del suo pos 

più tere 
© «Avistotele. della repubblica lib. EL cap. S- 
3 sbpagiva 392. 
(b) Idem ivi lib. 4. cap. 13. pag. 37831 
(c) Idem ivi lib. 5, cap. si pag. 392% 

F4 


3,8 Viagcio! D''ANACARSI 
tere e dellaUsua gloria: a) riaccendere =ib'inizos 
rancore ‘contro’ i ricchi s ill suo disprezzo perr 
‘ordine >il suo ‘aniore: peril’:indipendenza . Il 
loro (îrionfo è quello. dellbeloquenza : cheisemi>è 
bra ‘essersi ‘perfezionata. ail giorni!cnostri! (2):51 
solo. per introdurre il ‘dispotismo pel: seno me- 
desimo ‘delia libertà . >Le: repubbliche ssaggia‘ 
zmente amministrate. non!\si ‘danno in baliadi 
questi ‘uomini pericolosi: matdappe:tuttor» do: 
ve hanno gran credito ;i il governo giunge cor 
rapidità ‘al ‘più l'alto :gradovdi corruzione i ed 
il popolo contrae i vizj.e la ferocia ide ti- 
ranni (6). a26 CISA ol 4 ari 

Quasi: tutti i governi, qualunque sia la for 
ma con cui si sono stabiliti, portano seco lo- 
zo *parecchj: cermi: dir distruzione. «La mag- 
gior parte delle repubbliche greche!bessehdo 
rinchiuse nell’ angusto. ‘recinto;d'una’ città), o 
d'un distretto; le divisioni fra i particolari 
divenute ‘discordie | dello:stato 5: le ‘calamità ‘d' 
una guerra iche non:“sembrano lasciare ‘verun 
ripiego: la gelosia vinveterata. e sempre ‘rina 
scente. di varie classi. di cittadini; ‘una suc: 
cessione: rapida d'avvenimenti! improvvisi; !lir 
un, istante vi. possono (dar il. crollo jo ro: 
vesciare la costituzione. Si è veduta la de- 


rr [9.3 :ino- N 
(a) Aristotele della repubblica’. lib. ‘ss capo $. 
bag. 392. dle 


(b) Idemoivi lib. 4: capo 4, pag. ‘36%. 


N ELumantGr ser; 
moctazia ‘abolita! nella ‘città Idi 


8g 
Tebe! per la 
perdita d'una bbattaglia (4): Lin bquella d' Eta: 
clea dii Cuma sedi Megdraz»: dalritorno:dei 
principali cittadini che il popolo. avea» pro? 
scritti: pero arricchire. l'“erario pubblico /collé lo- 
ro:spoglie (0)... Si è .iveduca s:cavgiare la for 
ma:di governo; in Siracusai> per dn maneggio 
d' amore: i(c)nellarcittà di ‘Eretrias per tin in. 
sulto fatto ad un particolare (4) :. insEpidauro 
periunà multa cinflitta ad: un! altro :particola.. 
re. (c) i {E quante altre sedizioni che-nonia- 
veano cagioni più importanti di queste ,. si.so= 


no.dilatare; a: gradi, ‘ed bargo terminato coll” 
eccirare.guerre sanguinose Lu? cc omnon 


» Mentre. queste. n afdiggons dai mags 
Toi parte della Grecia ; ;litre!l nazioni», ii Cre- 
tesi, i Lacedemoni ed i Cartaginesi godoro 
in pace: da: molti secoli ‘un governo! : differente 
da tutti i\gli valtri,  benhè .ne) abbiav «tutti ti 
vantaggi. I Cretesi concepirono ne’ più anti. 
chio tempi l' idea: di temperate) lai potenza de’ 
grandi per mezzo) di. Sari del. popolo (f). 
: A gal vesi LE 
(a) Aristotele della. repubblica > lib. \\5. capo 3. 

pag. 880001 
.{b)i Idem \ivi cap. S$.' page 397. 
(c) Mem ivi cap. 4° pag. 390% 
(d) Idem svi, lib s. \capi 6.° pag. 395° 
(e) Idem ivi cap. 4. pag. 391. 
(f) Idem ivi lib, 2. capixo. pagi 33% 
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1:Lacedemoni ed î Cartaginesi» (‘senza ‘dubbio; 
sull esempio di iloro) quella. di coficiliate il 
Béverno. tegioi, coll'aristociazia  escolla demo. 
crazia::(4) 006.0 meosogio > sTeqiai 

Qui Aristotele espone insuecinto ‘i sistemi 
adottati «in «Creta, in. Lacedemonè., vin: Carra 
gine. ilo riferirò. ciò ch'egli pensa «di quest 
ultimo , aggiungendo alcuni! lleggieti tratti al 
suo schizzo. ; 

In ‘cartagine la. potenza sovrana è. divisa 
fra .due re *,.iun isenato; e l'assemblea; del 

‘ popolo (d)-..p ii |: e 

X due re inonv:sono già tratti cda due sole 


famiglie come a Sparta; ma sono rinovatii 0» 
gni anno (e); «ora d'una. casa; cora dell’ al- 
tra. Si esige: solo che siano mobili, ricchi e 
saggio: (4); cintisO i by è ; 
Il Senato è, numerosissimo ; ‘(er tocca \ ai re 
#' convocarlo (o Vi IS RSDRO I ‘vi ‘discuto= 
) no 
{a) Aiioratals] aa uz hib.1 36 capo 9. 
pag: 328) cap. 11. pag. 334. i 
s Gli eutori latini danno a questi due magi» 
strati. il nome ‘di-Sufferi, thè il vero 
| lor nome. 1 Greci li chiamano re 
(b) Idem ivi cap. 11. pag. 313%. Polibio lib.16. 
) bag. 493... 
{c) Cornelio, Nipote in sAtnibate cap A 
{d) Aristotele ivi . ° sa: 
‘ (€) Livio. lib..30. cap. 7. 


; nel Grecia) IÙ 
no la girertà 3/08" pace: “gl affari!» più impor 
tanti dello stato (2). Un corpo:di' magistrati 
al numero: di centoquattro* ha dl’ircombenza di 
sostenere! ‘gl interessi ‘del‘-popolo: (6): Si piò 
fit ‘di menò D. portar gli affari al ‘torpo dellà 
nazione, î paferi sono’ uniformi: ma è ne- 
tessario srt all'assemblea; se sono di- 
scordi.! S° = : 

Nell'assemblea generale iure edili’ senatori 
espongono lè. ragioni ‘che Hanno! riuniti o di 
visi! i ‘voti 0 Il ininimo cittadino può?’ alzat 
la voce contro il decreto di loro Lo contiò 
Je ‘diverse opinioni che 1 hahno sospeso ; | il 
popolò decide‘ ‘in ‘ultima istanza. (e): ‘ 

Tutte ‘le magistrature, quetla'del 76) quella 
dei? ‘senatoti, dei: giudici, degli strategi o ‘go: 
vernatori ‘di provincia, ‘sono conferite per via 
d'elezione, é limitate fra termini prescritti 
dalle leggi. MH solo generale ‘’detle vatmate 
ha potere assoluto (4), quandò sictrova alla 
testa *tdelle* sue tfuppè i ma egli” stesso deve 
izioni " dinan- 


render conto delle. sue opet 
zi un tribunale composto ‘ di. cento senatori; 


jo sese: nre di: i giù» 
(a) Polibio libi- 1. pag. 33 ib. 3. pago 17,5» 
è 187.° ; e; Y 
(b) Aristotele della repubblica lib yz. cap. ri 
pag: 334 sa 
(©) Idem oi: wa i 
(d) Isocrate in Nicocle tom. sv. peg: ‘90. Ubbo 


Em, nella repubblica Sid 


pia, Viacgio spi\ANAGARgI, 
ì. «giudizj deli quale sono accompagnati d'una 
estrema, severità; (4). . } “Boi 
Per; mezzo’ id’ una, distribuzione, giudiziosa ; 
ed. un? saggio. esercizio. di ; questi difsrenrispp; 
teri, «un, popolo numeroso ,, potente, attivo; 
geloso, altrettanto;.:: della sua libertà, quanto 
fiero della sua, opulenza, ha sempre, repressi 
gli sforzi della tirannia, e gode da lunghis. 
;simo, tempo, d',una tranquillità | appena’ intor- 
bidata da; qualche nembo passaggero .,..che ,non 
ha. mai odistrutta la, sua costituzione, primiti- 
12:(D) co orali AS, 
;. Nondimeno, malgrado ia sua;eccellenza ; una 
tale costituzione ha .i ;suoi difetti. Uno di 
questi principalmente, può; dirsiil riguardare come 
una distinzione! ! gloriosa ;, ia riunione di. .parec- 
chie. magistrature Sopra una. sola, testa. (c),X; 
TATTO e i > Li pere 
(a) Didero “ep lib. 20. pag. 753: SL 
} lib...19. cap..2. 
(b). Aristotele della Feputilica: lib,2. capo II. 
pag. 334: 
(c) Idem ivi pag. 335. NET 
* Aì Venezia. ‘dice SA î nobili non possono 
nt teriere . più» (di una magistratura per piccio- i 
la chel sia ( Storia del governo di Vene- 
iu ARIA dag. 250) VE sono alcuni. patrizj di 
primo rango, che ne tengono . talora fino 
a sette ‘importantissime (Nota del. Tra 
etis duttore ), LL 


/ 
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perciocchè “aflora'’è “più vanitaggiosoil'?moltit 


plicare i propij doveri) he! Ti ‘adempiili 5 è 


ieretterè‘:che 


perchè’ a ‘poco ‘è poco sicmiene « 


1'otrener le”cariche ‘sia: Clo) stesso chè meri 


“clint! forremérize verso! lr oligarchia: (6)1 


((b) Idem ivi pag. 335. 


‘tarle. Un'altro’ ‘difetto ésquello! di far tantò 


caso della virtù ,' quafito della ‘ricchezza; trae 
tandosi di’ conferire magistrature) (4). Dalpun- 
6° Che'ifi ufo'staro » ilo'danafo © diviene ‘un 


1, | iis i 4 % vl i I ‘ 
mezzo? per ‘innalzarsi:*subito quesctosrdivien il 


ubico? Fatcuiniilar!» ridchezz@ è lavisola: ambi* 
zione Uel cittadino: el ‘allora: il: Ivoverno in- 

Per” cenetla? in'dequilibiio ;vè stato ‘petisato’a 
Cartagine, !! ‘che bisognava accordare (qualche 
‘di tratto! in 


frantaggio Sal" popolo;; e ve‘ spedire:? 
tratto i principali «di questa. classe nelle cit- 
tà particolari con! commissioni sche dessero 


loro la facilità d' arricchirsi. Questo 2spedien? 


te finéta' ha Stosrenuto* la-repubblica!a“ma=noîi 


detivanido” esso! ‘immediatamentessdaila costitu- 


Zione'} RS thiùdendo* to sel ystessosiunà viZio se- 
greto; FNOA"se ne può \attribuitesìîi Buon ef- 


fetto! chie al'éiso:De* se avviene maî' che il 
popolo divendto, troppo ‘tieco ‘troppo po- 
tentè, “separi i" “suoilinteressio dasquelli» degli 
altri cittadini, le! leggi attualinnom basteranno 


Qi più 
I A 
(a) «Aristotele della repubblica capo 11° 
| dog. 334 ceca \ 
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più. per tenercin freno... .le.sue. pretèse; ve ld 
.costituzionè;; vertàla distruggersi, (ara 

i.Da-quanto abbiani.detto., agevole scoprire 
l'oggetto che: debbe, proporsi. un; magistrato 
supremo? melli esercizio sdel suo-.potere;: ovve. 
40), Se, così spiacgiai qual sia in.ogpi).costitu- 
zione vil vero»: principio del.) goyerno.. Nella 
smonarchia), è il; bello: e l'onesto; perciogché 
il principe: deve odesiderar. la. gloria, del suo 
regno , esogi acquistarla che iper, vie d° ono- 
ze; (b);: Nellai cirannia il principio, è.dla sicu- 
rezza del) titannosi{perciocchè nop,si,.mantiene 
sul: trono che. per sla via del, tertore. che in 
spira (e). Nell» asistocrazia {a vittù , poiché i 
capi non Hossogbaglisringuersì ARIE I’ amo: 


a ae : re. 
DI Arista delloy retail lib:..2,. capo, 14; 
È PAg0IIBIO Liu oo Îo j 


DE, n prediiie = cf Asi n0n 985 Fx 


9 «anpalica: n anni in ui dopo «que. 
istoi filosofo, da repubblica, di CRA gite 
vslinava sverso. la. sua. rovina, e | Polibio 
| oniguarda ul-gatorità, che il 5 AVER 
ila 0h 2iMrpata:si come la. ‘principal s£AUSA della 
on sad decadanza.. ( Polibio lib. 0. pagi- 
ma 493.) 

(b) Idem ivi ib. is. cap. (10, PAG: 403% 

(c) Zdem della’ rettorica lib, x. cAD. 8 t0M 2 

dAg 530. sol 
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16 della»\patria;;(4) | -Nell'ioligarchia lericchez=, 
è, poichè imoh' si; Scelgono amministratori 
dello.:stato isevnon fra i riechi (6) Nella de- 
mocrazia: ola. libertà:! di ‘ciascun cittadino (è); 
ada: squestoi principio ‘degenera quasi dappercut- 
tolvin licenze; e‘ non potrebbe! sussistere che 
nel governo‘;: di:cui si darà: una succinta idea 
ivella: seconda oparte di Le nrsapioo 


5 rensuyi pis IDELI GIS 


PARTE SECONDA: lai) 
qu "Bella glie 0: le Costituzioni. 
20108” 10: avessi 'incetico | dil'atminaestiate utica- 
po dir c616hia , i Hisblirei tosto: Wi printipj > 
(nO3hi Societànzà “è un’aggresazione di fanit 
pile J'ché: non! Phutito Blur! seopo ‘nel’ fiunirsi”, 
che dildavorate allli Joro!vomine! ‘felicità x) 
Se queste rich’ ono ‘abbastanza niitieròse , 0. 
nie difendersi contro iglio= ‘aterechii esternio Se 
to Isondì di :fr0ppo5 ome Sfrehatle*còn” Tegli 
tino |! 1poso% Non cercate Wi 
Lotrlar ano Modo ima fl: città ‘meno’ su 
dii al Idi? LIKE sa ona F c teens’ 
(a) “aMristotele della dtabroo lib. 4 i tel: s. 


è Sipag.d37 2.0 Negper@ a 
(b) Idem ivi. , ve È È 
(6) 246% DARI LEDA ar Avg aebl (È) 


(d) Idem ivi di a noi Did. i gi ‘eapo>., 
pago 349° Si i atti Ab) 
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tente-; per slassmoltitiidifie. deglivabitanti;. di 
quello; che per lea qualità. de!citradinio Finché 
l'ordine! o (la legge pod dirigere la: sua late 
rività,.su.tuctenle:;parti) di quésto:corpo,: nor 

date, pensiero ».di.- ristringerlo::: ma:squando 
coloro; che;obbediscono ;; non sonospil ‘sotto 
gli: occhj.,, nè sotto. la mano) dic quelli; che 
comandano; .. pensate che ilgovérno;chas jier- 
duto una parte della sua influenza, e lo sta- 
to una porzione «della sua forza ;(4). 

La vostra. capitale, situata vicino al ma- 
re (5) ;non..sia; nè rroppo grande,» néc; Hoppo 
piccola: una posizione. favorevole, un'aria 
pura, acque;;-salubri., contribuiscono. di: ‘con- 
,certo alla. conservazione, ; i degli, abitanti;}(c).. 
pri gerritorio; -bastinrai. suoi Nicicani \e presenti 
nel,. i Tempo, jsECSS0, un; accesso, difficile. all’ .ini- 
mico ;e, facili. .comunicazioni. alle, vostre sol- 
datesche (d). Sì 


inata.;da, una, cittadella; 


se prevale, ili governo;;.mpnarchico;:',varj, po- 


sti. fortifica, 


sda.\pongano al. coperto, dei pui 
mi. .furori della plebaglia » sei l’ aristocrazia jè 
‘Prefegica: ‘non, abbia altra difesa; che il.!suo 
recinto. quando si voglia stabilire la demo- 


euicani nt stasera 80 e) 
(a) Varistorale della SARDSE k 7. AO 4 
pag. 430. x tut Da a, 


(b) Idom ivi cap. s. pag: 431. ivi cap. Gi. 
(€), Idem. ivi. cap. LI bag. #38 
(d) Mem ivi cap. S. pag. 431. 


Ties 


GET 
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crazia. (4). Le: sue mura'siano forti e capaci 
di resistere alle nuove macchine che si usano 
da qualche rempo negli assedj. Le strade in 
parte siano larghe e tirate. a cordone, in 
parte anguste e tortuose: serviranno le pri 
med ornamento ; le ‘seconde ‘a difesa in ca- 
so. di sorpresa (6). 

Costruite in qualche distanza un porto che 
sia ‘unito alla città per mezzd di lunghe mu- 
raglie come si usa in' parecchie. città della 
Grecia. Per tal modo in.tempo di guerra si 
renderanno agevoli i soccorsi ‘ide’ vostri. allea- 
ti: in tempo di pace vi: riterrete quella: mol- 
titudine di marinaj forestieri ‘o: nazionali, ud 
avidità de' quali, 0 la loro licenza. corrom= 
perebbono i costumi  de*:vostri. cittadini, se 
alloggiati venissero nella.citrà ; Il vostro com- 
mercio  pérò sia limitato al ricambio’ delle 
derrate superflue del vostro territorio col. ne- 
cessario che vi manca; e la vostra marineria 
impiegata a rendervi formidabile o farvi, ri-. 
cercare. dalle nazioni ‘vicine (c). È 

Stabilita, che sia la. vostra ‘colonia , resta a 
darle ur codice di leggi. Ve .ne. vogliono al-: 
cune fondamentali per formare la sua costi- 

s vi  etuzio- 
(a) Aristotele della repubblica lib. 7. cap, 11. 
pag. 3:38. 
(b) Idem ivi. b I 
(c) Idem ivi cap. 9: pag. 432. 
3 Tomo IX. : G 
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tuzione, &d altre civili per assicurare la sua 
tranquillità > ; 

Voi v' instruirete delle. varie forme di go- 
verno adottate. dai vostri legislatori, o im- 
maginate. dai nostri filosofi. Alcuni di questi 
sistemi sonò troppo imperfetti: altri esigono 
troppa perfezione. Abbiate il cotaggio di. pa- 
tigonare i.principj de’ pri coi loto effetri : 
ed il coraggio ancor più grande di resistere 
alle. attrattive de' secondi. Se per .la forza 
del vostro genio voi. potete concepite il pia 
no d' una costituzione senza difetti; bisogna 
che una ragion superiore. vi renda persuaso 
the un tal piano non è capace d' esecuzione ; 
o se a caso fosse tale, che forse non con. 
verrebbe a: tutte le nazioni (4). 

«dl ‘miglior. governo per un popolo è quel- 
lo che si uniforma col suo carattere, co' suoi 
interessi; col clima che abitas e con una 
quantità di circostanze che gli sono partico- 

lati, 
|... La natura ha distinti con tratti rilevati e 
. var} le società sparse sul nostro globo (6). 

e del Nord è dell'Europa hanno. valo- 

va Te4 
(a) Pià della repubblica libro 4. cap. 
pag. 303. 
(b) 24em ivi lib. 7. cap. 7. pag. 433. Platone 
della repubblica lib.‘a. pag. 433. Anonim. 
bresso Fozio pag. 1320 


ù CDI 


v 
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fe; ma pochi lumi ed industria: fa dunque 
mestieri che libere siano; indocili, al giogo 


‘ delle: leggi; incapaci di governare le nazioni 


vicine î- quelle dell’ Asia. posseggono tutti i 
talenti dello spirito; tutte le finezze dell’ar- 
ti; ima la loro estrema viltà le condanna al- 


‘la schiavità. I Greci collocati fra le une e 


le altre!; ricchi di tutti i piegi; di cui esse 
dannosi il vanto; riuniscono it sì fatta gui- 
sa il valore ai lumi; l'amore delle. leggi a 
quello della libertà; ‘che sarebbero in istato 
di conquistare, e di governar l’ universo. E 
con quanti ombreggiamenti la natura non si 
compiace \di diversificare questi ‘caratteri prin- 
cipalì it una stessa regione? Fra i popoli 
della ‘Grecia alcuni hanno più spirito: altri 
maggior bravura. Ve ne sono alcuni che pos- 
seggono; queste "varie qualità brillanti in un 
giusto equilibrio (4). 

Un legislatore studiando il carattere de- 
gli uomini sottoposti alla:sua condotta ; ve- 
drà. se hanno ricevuto: dalla ‘natura; 0.se pos: 
sono. ticevere» dalle. sue istituzioni, lumi ba- 
stanti per sentire il prezzo della virtù; forza 
e.icalor bastante per prefetirla ad ogni cosa. 
Più l'oggetto ch'egli.si propone è grande.) 
più «debbe riflettere, instruitsi e dubitare: 

4 \ 


) È una 


(a) Aristotele della repubblica libro Ze CAD. 7° 
dag. 433. 
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una circostanza locale basterà talvolta per 
fissare la sua irresoluzione. Se | per: esempio 
il suolo che' la sua. colonia deve occupare; e 
capace di buona coltura ,, € che’ ostacoli.in- 
sormontabili non!gli permettano di ‘proporre 
un'altra! costituzione’, . egli. non. deve esitare 
a proporre il, governo popolare (4) . 

Un popolo agricoltore è il. migliore di 
tutti i popoli: questi non abbandonerà.ila-, 
vori che richieggono. la. sua presenza, per: 
venire sulla piazza pubblica a. prender parte 
nelle dissensioni fomentate dall’ozio, e dis- 
putare di onori di cui non è ‘avido (0). 
magistrati più rispettabili. non saranno es- 
posti ai capricci d'una moltitudine di:operaj 
e di mercenarj, altrettanzo audaci quanto; in- 
saziabiliy : na a [aci 
D'un altro ‘canto l'oligarchia sl stabilisce 
naturalmente in luoghi dove ‘è necessario ‘e 
possibile 1° avere una numerosa cavalleria . Sic- 
come questa vi forma la principal forza dele. 
lo ‘stato, bisogna. che un gran numero di cita 
tadini ivi si trovi in istato di poter. manre> 
nere un cavallo ; e. sopportare ‘la -spesa ch'e- 
sige la‘loro professione: allora il partito dei 
ricchi domina :su-quello ide’ poveri (e). 

Sc Ra I Pri-. 


Ò Aristotele della repubblica lib. 4. capo 6. 
aR pag. 370. lib. a. cap.) 4. pagit41 0. 
(b) Idem ivi lib. 7. pag. 417. ì 


(a) Idem ivi lib, Gi cadì 7: pag. ate ; 


È 
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«Prima d’'andar più: oltre, esaminiamo quali 
debbono essere le disposizioni del cittadino. 

“In certi ‘luoghi; per-essere cittadino», basta 
essere ‘nato. di padre. e di madre , ‘che fosse» 
ro tali; altrove ‘si’ esige. un numero, mag- 
giore di gradi: ma di là ne segue che i pri- 
mi:, i quali acquistata ‘aveano questa qualità, 
non ‘la teneano «per idiritto!; e ‘non. avendola, 
come: hanno: potuto. trasfonderla ne' loro. fi- 
glin(a)o bs 

Un tal privilegio non può già essere. co- 
municato «dal recinto di una città, o dai con- 
fini. d'uno stato ; all'uomo: che n'è l’abita- 
tore. Se.così fosse; \apparterrebbe egualmente 
allo schiavo come all’ uom libero: (4)... (Selo 
schiavo. non: può essere cittadino, tutti coloro 
che- stanno al servigio de' loto simili, ovvero 
che: esercitando arti meccaniche, si pongono 
în «una stretta idipendenza. dal pubblico; ; non 
si possono dir liberi (c).. SO bene che. nella 
maggior.parte . delle + :repubbliche sono tenuti 
per tali le SPEGlUSnTe nelltassoluta: demo- 
crazia;; ma inuno stato idi): perfetta, costitu- 
ziones non si debbe già loro accordare una 
‘sì bella. prerogativa . s 

4 è Qua- 
(a) Aristotele della repubblica libro 3. cap. 2. 

DAG. 340. . A 

(b) Idem ivi cap. 1. Lai 
(c) Idem ivi cap. $. pag. 343. ; ) 
(i i 
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Quale adungue. è il vero cittadino? Quegli 
che libero d'ogni altra cura si consacra. ufii- 
camente al servigio: della patria, ce può -par- 
tecipare alle cariche; alle: dignità ; agli ono- 

(a) (in una parola ‘alla sovrana autorità. 

Di là ‘ne@*segue: che questo nome:non con- 
viene se non! che imperfertamente; vai fan 
ciullî, ai vecchj decrepiti;. e. non porrebbe 
convenire agli artigiani, ai lavoratori, ‘ai lix 
berti (b) ; ne segue ancora che ‘non si può, 
essere cittadino, se: non in .istato di:: repub- 
blica do) 3 quantunque questo diritto si abbia 
in comune con gente, alla quale secondo. i 
nostri principj dovrebbe essere ricusato . ; 

Nella vostra città ogni lavoro che svierà 
l'attenzione che si ea tutta ‘intiera ,, e so- 
lo ‘agi? interessi della patria», sarà vietato‘ al 
ciresdinp! e non darete questo titolo se non 
a quelli che nella loro gioventù vestiranno l' 
armi in difesa ‘dello stato, e che in una età : 
più avanzata l* istruiranno coi lumi: loro (4) 

In tal’ guisa i vostri cittadini, faranno, 
IU parte della cià. Loro preragativa 
ess 
(a) “Aristotele della repubblica Lib. 3. cApo\ LL 

bag. 333,0 339. cap. 4. Pag. 341. 
(b) Idem ivi lib: 3. cap. res. lib. 7. capo g. 

pag. 435. SSR AC k 
(c) Idem ivi lib. 3. cap. 1. pag. 359% 
(d) Idem ivi lib, 7. cap. 9. pag. 435: 

£ PAS a 


r 
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essenziale sarà. il pervenire alle \magistratuò 
re, il giudicare le cause de' particolari, l’a- 
ver yoto in senato o nel. consiglio maggio» 
te (4). Essi la ‘terranno dalla legge fonda; 
mentale , perchè la legge è:un contratto (6). 
che assicura i diritti del cittadino, Il primo 
de’ loro. doveri sarà :di porsi. in istato di. co- 
mandare e di ubbidire (). A questo adempi- 
ranno in virtù della loro. educazione, perchè 
può questa sola inspirare. ai medesimi le 
virtù. del. cittadino, ovvero l'amor. della pa- 
tria, 

Queste riflessioni ci faranno conoscere la 
specie d'eguaglianza, che .il legislatore deve 
introdurre, pella città. 

‘ Nell® oligarchia; non se ne ammette. veru 
na: al contrario vi si suppone, che ladiffe- 
renza nelle ricchezze vi stabilisca una diffe 
renza nello stato de’ cittadini; e che per con- 
seguenza le preferenze e le distinzioni non 
debbano essere accordate se non ai ricchi (4)4 
Nella democrazia i cittadini si chiamano:tut= 
ti eguali, perchè son tutti liberi‘, ma .non; 

aven- 
(a) Aristotele della repubblica lib. 3. cap. 1: pa- 
gina 339. 
(b) Idem ivi cap. 9. pag. 348. 
(c) Idem ivi CAD. 4. pag. 342. 
(d) Idem ivi lib. 3. cap. 9. pag. 3438. Lib su ca- 
po. 1. pag: 385. 


G 4 ' 
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‘avendo essi, che una: idea falsa della liber- 
tà ,) l'eguaglianza che . affettano ‘, distrugge 
ogni subordinazione . Quindi le sedizioni ne 
nascono , per cui/.il primo di questi governi 
è in. una continua fermentazione, a motivo 
che la rholtitudine vi riguarda l' ineguaglian- 
za come un’ ingiustizia (4); nel secondo. lo 
stesso avviene, petché i ticchi sono piccati 
da un'uguaglianza , che li umilia. 

Fra i vantaggi che stabiliscono o distrug- 
gono: tra i cittadini l'uguaglianza, tre ve ne 
sono :che meritano qualche riflesso: la liber- 
tà, la virtù, e le ricchezze. Io non. pazlo 
di nobiltà; perciocchè questa si classifica ‘con 
la. division generale, come che non sia che 
l' antichità delle ricchezze e delle virtù pet- 
petuate ‘in una famiglia ;(b): 

Non iavvi casa più opposta alla licenza di 
quello che la libertà : in ogni governo  tuttî 
i particolari sono e debbono essere? sudditi ; 
corì.ìquesta differenza però che in certi. luo» 
ghi non: sono schiavi se non d'altri uomini, 
cvin ‘parecchj non debbono esserlo se non 
delle sleggi. Di farti la libertà non consiste 
già\ nele:poter. fare:)tutto ciò che si vuole, 

: co- 
SR O A 
(a) Aristotele della ea Lib. Ss. capo 3. 
sti bag. 489. nos ‘ 
(b) Idem ivi lib. 4. cap. s. pag: 373. 


Ci 
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come. èredesi in certe democrazie (2); ma: 
beusì a non fare sei non quello che dalle leg- 
gi è voluto} le quali assicurano |’ indipen- 
denza di ogni particolare, e. sotto: un rale; 
aspetto tutti i vostri' cittadini possono essere 
liberi; tanto gli «uni, quanto gli‘aleri. 

Non vo’ diffondermi. d’ avvantaggio sulla 
virtù : i nostri cittadini pattecipando. ‘all''au- 
torità sovrana, tutti egualmente» saranno im@ì 
pegnati a mantenerla, ed a penetrarsi ‘collo 
stesso amore della patria. Aggiungo ; ‘che sa- 
Tanno più o meno liberi a»proporzione della 
maggiore o: minor virtù che avranno. ) 

‘Quanto».alle ricchezze; la ‘maggior parte 
de’ filosofi non han potuto Iguardarsi da ‘un’: 
illusione troppo naturale, qual'è di fissare 
° la loro attenzione sugli ‘abusi. che urtano 
maggiormente; le loro inclinazioni, e di cre- 
dere che :sradicandoli la macchina*dello:stato 
camminerà da se stessa. Alcuni antichi’ le- 
gislatori \aveano giudicato conveniente ‘in qual-. 
che principio ‘di. riforma di ripartire. egual 
‘mente i beni fra. tutti i cittadini, d’ onde» 
alcuni. legislatori modezni, fra i quali Falea 
di Calcedonia ; hanno posta l’ eguaglianza 
delle ricchezze per base del sistema loro. 
: Chi vuole che î ricchi non: possano ‘far pa- 
7 ren- 

(a) Aristotele della repubblica libi s.‘cap. 9. pan 
. gina q01. 


ni 
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rentado coi poveri, e che le figlie de' primi 
ricevano: dote, mentre quelle de’ secondi non 
debbano dotarsi; chi stabilisce che non sia 
permesso d'aumentare i proprj beni se non 
che fino ad..un certo segno prefisso dalla 
legge .-Ma limitando: così le facoltà \d' ogni 
famiglia, converrebbe dunque limitare il nu- 
mero de' figli ch’ essa dovrebbe avere (4). 
Le fortune. de' particolari non. debbono . già 
tenersi in una: sorte d' equilibrio con leggi 
proibitive. Bisogna per quanto è possibile in- 
trodurre. fra; loro lo spirito di. disinteresse , 
e regolate le. cose. in maniera. che. la gente 
dabbene non voglia accrescere le loro posses- 
sioni, e che i malvagi non possano farlo (6). 

In tal guisa i vostri cittadini potranno di- 
stinguersi: I° uno ‘dall'altro per. mezzo delle 
ricchezze .. Siccome. però questa differenza non 
ne produrrà: verun* altra nella distribuzione 
degl' impieghi e degli onori; essa. non di. 
struggerà l'eguaglianza che deve sussistere fra 
di loro... Saranno. eguali, perchè non dipen» 
deranno che dalle leggi, e saranno, tutti ‘e- 
gualmente incaricati dell*impiego glorioso “di 

- i; : con- 


(a). Aristotela della repubblica lib. 2. cop. 7. 
pag. 322. RA 
(b) Idem ivi pag. 323: e 324. 
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cortribuire ‘al: riposo ed alla felicità .della-pa: 
tria (4), } 

«Già vi sarete avveduto ' che il sdicinabidat 
quale io:voglio dare un idea; si. accosterebbe 
alla democrazia ; ma . parteciperobbe ancora 
della oligarchia : imperciocchè questo. sareb- 
be un governo “misto. ; talmente combinato, 
che ‘resterebbe ‘in dubbio con qual nome :s 


en 


dovesse chiamare ; e nel quale nondimeno i 
partigiani della: democrazia ; e quelli dell'alia 
garchia. troverebbono. i‘ vanraggi ‘della costitu» 
zione che preferistono , senza trovarvi. gl' in: 
convenienti di quelle che ‘rifiutano (6). 

Una sì felice unione sarebbe vanraggiosa » 
specialmente ‘nella. distribuzione: de*tre poteri; 
che è costituiscono uno stato Fepubblicano . Il 
primo, qual'è il legislativo , risiederà . nell* 
assemblea ‘generale della nazione 4 ils secondo 
che concertie dl esecuzione appatcerrà ai mas 
-fistrari pil. terzo, qualè il potere di giudi- 
care, sarà confinato ai:tribunali di giustizia (0). 

Primieramente” da pace:s: la guerra; le al- 
leanze , ile leggi; "1 elezioni > de' magistrati È 
la: punizione dei delitti tontro lo, stato, .la 
resa idei conti che debbon fare coloro , che 
Sa ca han 
(a) Aristotele ‘della repubblica lib. \3: (cap. & 

pag. 3.41: cap. 9> PAgi 349. 
(b) Idem ivi lib. 4. cap. 9: pag. 378. 
(c) Idem ivi cap. 14 pag. 379. 


Pa 
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han fatteSfunzioni importanti;: son tutti oge 
getti, sui quali si dovrà stare al giudicio del 
popolo: il quale!-s' ingannasrare, volte, quan- 
do. non ‘è agitato dalle «fazioni!..o.In. queste 
circostanze!» suoi voti son liberi; enon giù 
sordi: per un; vile interesse; imperciocchè im: 
possibile. sarebbe:»corrompere; tutto; un, popolo : 
sono.rdel pari» giudiciosi ‘e fatti «con:cognizio- 
ne «di causa, perciocchè .i ; minimi! cittadini 
hanno un talento singolare per:idiscernere; gli 
uomini-distintii:di:-lumi e; di./virtà,,; ed {una 
singolare facilità rauseguire sedi anche-a- ratifi. 


care i loro parerii(4) > liocr 

1 decreti delli assemblea genetale ‘non | po- 
tranno: essere riformati; abbenchè non; si trate 
ti di: cause criminali: in tal: caso use: l’assem- 
blea assolve: il’accusaro!, la causa è finita;: (se 
lo.rcondadna ;  ril'ivisuo giudicio- idebbe essere 
confermato» o: ‘può esser eassato da, qualche 
supremo; cribunal ‘di“giustizia (6) . (Per allon- 
tanare dalle assemblee :generali il popolazzo, 
che riente «possedendo ; e non esercitando;nes- 
suna. professione ‘meccanica; avrebbe Jin « virni 
della. cittadinanza il diritto ‘di. assistervi; si 


emdioni san cino. RE in- 


———@<@<@cme, 


(a) Aristotele idella repubblica» lib. ‘3: capo. 1% 
PAK. 350.00 3:51. cap. 15, pag: + 356 ch 4 

- CAD. 14: page 381. dii at 
(b) 24em ivi lib. 4: p. 38m Gut mb co) 
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introdurrà la: regola: del censo; ossia do stàto 
noto ,de' beni de’ particolari . 

Nell’oligarchia: il censo è sì alto che non 
ammette "all'assemblea della. nazione. se; non 
le: persone più ricche: In ‘certe democrazie 
non “avvi censo, ed. in alcune ‘altre è sì has. 
so, che non esclude guari .veruna persona . 
Voi :stabilirete un ‘censo , in virtù. del. quale 
la maggior ‘e..la più sana. parte. de? cittadini 
avrà'.il diritto ‘di dar il voto nelle. delibera- 
zioni pubbliche. (a) i $i 

E siccome il censo non'!è una misura sta- 


bile, variando secondo il prezzo delle. derra» 
te, e queste “variazioni talvolta ‘avendo  ba- 
stato. a far cangiare la. natura;.del governo, 
voi avrete l’attenzione di rinnovarlo: di..tem- 
po in tempo, e di proporzionarlo alle occor- 
renze ) alle facoltà de particolari, ce val’ og- 
getto che vi siete proposto (6). 

*- Secondo..- I decreti dell’ assemblea ‘generale 
debbono. essere eseguiti per, mezzo | .de' magi- 
strati; e conviene che ‘la scelta», il numero ; 
le funzioni, e, la durata ‘del .loro . esercizio 
sieno regolati secondo 1’ estensione . della .re- 


pub- 


(a) Aristotele lei) repubblica. lib. (4. cap 9 


pag. 373. , og: 
(b, Idem ivi libro s. cap. 6. pag. 395. cap. 8. 


DAL. 398. 
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pubblica; come pure secondo. la. forma del 
suo governo . 

In questo; come in rutti gli altri sogoet- 

da noi» trattati, Sorgé/-una ‘quantità di 
piorioni (4). ‘che passiamo sotto silenzio; per 
trattare soltanto..i due punti più importanti; 
quali sono la scelta ed il ritimero,, di queste 
magistrature . È cosa essenziale nell' oligarchia 
che siano eletti i magistrati relacivamente al 
censoi nella slemocrazia che siano estratti a 
sorte senza verun riguardo alle facoltà de’ 
particolati (6). Dalla. prima, prenderete a se- 
guire! la via della. elezione; petciocché questa 
è la più propria a procurarvi magistrati, vir 
tuosi ed illuminati: ad esempio della. secon- 
da non prenderete vetuna norma dal. censo ; 
perciocchè non. wi resta a, tenere. di veder 
innalzati ‘alle magistrature ‘uomini . oscuri ed 
incapaci di bere cesercirarle. Quanto al nu- 
mero de' magistrati; Giova più che‘ i posti 
siano moltiplicati, di quello che addossare 
troppe cose ad-ur sol corpo (e). 

Terzo . Sarà osservata l' unione medesima di 
forme né’ regolamenti relativi ai rribunali di 
giustizia. Nel governo oligarchico si de- 


\ . cre- 

(a) Aristotele: della” ui lib. 4. capiis. 
pag 381. 

(b) Idem ivi cap. 6. pag. 373. 


(c) dem ‘ivi cap. 15. pag. 382. 
“a 
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creta una multa contro i ricchi; che non vo» 
gliono esercitare lé funzioni della giudicaru? 
ra, € non si assegna verun salario ai poveri 
the ne adempiono i doveri. Nelle democra= 
zie si‘fa tutto al contrario. Voi impegnere= 
fe tutti i giudici. ad esser assidui;  condan- 
nando i primi ad una pena pecuniaria; quan= 
do fossero ubsenti; e accordando un premio 
di sessione ai Secondi (4). 

Avendo così interessate queste due. classi: 
di Cittadini nel bene dello stato,, resta a sof 
focare ne' cuori di loro quella. rivalità odio. 
sa che ha rovinata la maggior parte delle 
greche repubbliche: questo è un altro de' punti 
‘principali della nostra legislazione. 

Non vi affaticate a conciliare pretese. che 
l'ambizione ‘€ i vizj de’ due partiti sempre 
farebbero, rinascere. L'unico mezzo di distrug- 
gerle è quello di favorire per preferenza lo 
stato di mezzo; * e di rendetlo potente quan- 
to può ZO (0 Questo è do. stato, nel 
qua- 


(a) Aristotele della RIONE, lib. 4. cap. 9. 
PAZ. 373. : 

* Per! questo stato. di mezzo «Aristorele in- 
«tende di parlare di quelli ch' hanno me- 
vdiocri beni Ri fortuna. Paragonate quel 
do ‘che ne dice Plutarco nel LS dei- 
la vita di Solone. ;& 

(b) dem ivi cap. 11. pag. ‘375 Euripide nè) 
supplicanti verso ‘238. 
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quale troverete più morigerarezza ed. onestà; 
Imperciocchè » contento della propria sorte non 
prova e non fa provare agli altri nè l’ orgo- 
glio sprezzante. inspirato dalle. ricchezze, nè 
l’abbietta invidia figlia del bisogno. Le città 
grandi, dove quesro stato è più numeroso; 
a lui son debitrici d'essere. meno soggerte al- 
le.sedizioni che. le. piccole: la. democrazia, 
dove è più onorato, per lui diviene più du- 
revole dell’oligarchia, che. gli accorda appe- 
na ‘un qualche sguardo. (4) . 

La parte principale. de' vostri. coloni sia 
formata. di quest’ ordine rispettabile: lel:vo= 
stre leggi lo rendano capace di tutti gli o- 
«Dori: una saggia Istruzione mantenga per 
sempre,fra loro lo spirito ce l’amore della 
mediocrità , e lasciatelo dominare nella pub- 
blica piazza. La preporideranza di loro pre- 
serverà lo stato. dal dispotismo meditato ‘de* 
ricchi . sempre. incapaci. di ubbidienza;; dal 
dispotismo. cieco de’ poveri, inetti ognora al 
«comando. Quindi ne risulterà che la maggior 
parte della nazione 5» strettamente attaccata 
al governo, farà tutti gli sforzi iper mante- 
nerne la durata; qual’ è il primo. elemento 
© la prova ‘migliore. di una buona costituzio- 
ne, (6) o Y È Qua- 
(a) Aristotele della repubblicà lib. 4. cap. 11. 

pas. 375 Euripide ne’ supplicanti v. 238. 
(b) dem ivi cap. 12, pag. 377. libro s. cap. 9. 
DAS. 400.0 : > 
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Qualunque: .sia la fotma idiuna repubblica } 
se le ricchezze( vi sono»:la, regola.;. colpevole 
diyien inibr citvadindi dal momento: che; si fa 
troppo ricco. Se lei. vostre leggi ‘impedire non 
possono;cche qualche particolare acquisti strop- 


ì 


‘pa ricchezza , con cui-.raduni intorno di sé 
una ‘quantità, di. partigiani sbastante' pet. farsi 
temere ;i ricorrete; pure alli ostracismo;, e te- 
netelo lontano per. ùn certo; (numero di anni, 
sL' ostracismo è un rimedio ..violente ; fors' 
anche. ingiusto.;. pur troppo ,spesso impiegato 
assaziare le personali, venderte,, ma giustificato 
nondimeno! da grandi esempj e da somme au- 
torità: l’unico .in somma che:.in, sì fatti ac- 
«cidenti:. possa, salvare lo stato... Con tutto ciò 
se um uomo sorgesse, il. quale per le sole 
di. lui sublimi virtù affascinasse; tutti i cuori, 
confesso che in vece di proscriverlo , sarebbe 
più ;conforme ai, veri; priacipj. di collocarlo 
sul trono. (a). i P 
“io Detto «abbiamo iches;i vostri cittadini sa- 
ranno. 0 gioventà--che servirà Ja. patria. col 
suo. valore ,..0. gente, vecchia. .che dopo averla 
dmn tal. guisa ; servita. ila, ditigerà, coi proprj 
. consigli. In questa ultima. classe verranno 
.scelti, i. sacerdori.;. perciocchè non sarebbe , di 
decoro che l' omaggio di un popolo. libero 
î va x ey fose 
(a) “Aristotele delta repubblica. l. 34, cap. 13. 
DAL, 354 CAP h7, DAG 3 OT, al 5) 
\ Tomo IX. H 
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Posse offerto Vagli ‘Deioda! mani incallite. ne” 
itavoti meccanici yi e ‘servili (4). 

Voi ‘stabilirete. i pubblici banchetti j-pet 
chè non ‘avvi!cosà cchevpiù di questa cofitri: 
buisca a ‘imantenere’ l'unione: (6) i Dividerere 
il bene ih ‘‘due’porzioni ; una destinata ‘ai 
bisogni ‘dello: stato , \ì' altra a quello de’ pate 
ticolari : la prima'!sarà vconsagratatal mante 
inimento del culto'’’religioso ; ‘ed ‘alle spese 
de’ pubblici © banchetti: la seconda non ‘sarà 
posseduta se non «da coloro che ‘ho ‘disegnato 
sotto ‘il ‘nome «de cittadini. L'una e l’altra 
saranno coltivate per mezzo di schiavi 'tracti 
dalle varie nazioni (6). ì 

Regolata' la. forma ‘del governo , \ridutrete 
in un corpo le leggi civili, che tutte abbia 
ino rapporto! alle : leggi fondamentali, ‘e set= 
vano a consolidarle. ; 

Unia delle più essenziali: deye riguardare i 
matrimonj. Gli sposi non siano d'età troppò 
sproporzionata (4); non vi sarebbe osa più 
propria a seminare fra loro la divisione ce la 
Rojas Non sizho: nemmeno troppo giovani; 
nè IIS pe cosa non avvi che, più’ fac- 

7 leowpi Sa cia 
(a) Aristotele della Radica L, 7. cat) 9. pa- 
gina 430. È 
(b) Idem ivi cap..10: pag. 436. 
((C) Idem ivi pre 433: © vivrai 
(d) Idem ivi Riza ‘cap. ro, pag: 4450 | 
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cia degenerare» l'umana, specie: le fanciulle sì 
maritino. all’età di diciott’anni. incirca; gli 
uomini a quella di crentasette al più la)» 
facciano. gli sponsali verso il. solstizio d’ in= 
verno :(b) *... Sia permesso ** | esporre i fan- 
ciulli; . quando : nascendo. mostrano una com- 
Eee troppo debole, o ‘difetti troppo 


- iu i mo- 
(a) Aristorele della rebubblica 1. 3, 610. 51 440. 
(b). Zdens ivi. ; 

* Nel: 1372. il Sig. Vargentim in una dis. 
sertazione presentata all'accademia delle 
scienze di Stockolm provò coll osservazioni 
fatte! per quattordici anni: che “il mese 
dell'atino, nel quale nascono più fancinl- 
li, è quello di Settembre. ( Gazzetta di 
Fraricia del mese di Agosto ai 28 del 
177% È 

4 Permissiorie che nasceva dall’ eccessiva estett- 
sioner della‘ potestà patetna nei primordf 

> della naturn, giustamente limitata’ di 
poi: dall'esperienza: è ‘dall so di ‘tutto 
il’ mondo’; ‘tutto nascendo allà patria e 

“ allo stato. Niuno Stato. poi. che senta. 
smadirà , ‘adorterà ud consiglio che spirà 
| barbarie. Tanti sono i màli che ‘accom 
‘ prignitho luosò fin dalla anscira © che 
qhesti:-bastatio per. diradarne satura lmen= 

“> cre “il fropdo numero . act Nota di‘ a 

‘'edizio j -» pih : S 
HS25 


116 ViaccIO. D'ANACARSI © 
mostruosi > sia permesso ancora di: esporli per 
evitare l'eccesso: di: popolazione. Se ilo carat= 
vere della nazione è contrario a questa ‘idea, 
fissate almeno. il: numero ‘de’ figli ‘dl’ ogni. fa- 
miglia ;-.e se i due. sposi. trasgrediscono cla 
legge, sia ordinato alla madre di distruggere. 
il frutto del suo. amore prima:che. questo. ab- 
bia ricevuto i principj della vita del senti- 
mento» Proscriverte. severamente  l’ adulterio ;. 
e siario inflitte le più gravi pene: contro. co- 
lui che disonora una sì bella: unione .(4). 

Aristotele si diffonde poscia sulla maniera 
d' educare, il: cittadino . Egli lo. prende dalla 
culla ; e lo, seguita nelle varie. età della vi- 
ta, ne’ diversi impieghi della repubblica‘, nel- 
le sue diverse relazioni colla, società ., Tratta 
delle. nozioni, con cui debbe illuminarsi, e 
delle virtù che debbonsi istillargli nell’ ani- 
ma; e. sviluppando. insensibilmente‘agli occhi 
suoi la catena de’ proptj doveri, gli fa os- 
servare nel, tempo. medesimo la catena. delle 
leggi che 1’ obbligheranno ar compierli, 

ra. ho esposto, alcune. delle: riflessioni di 
atenei ; È : AT 
(a) aiar ciiaE ia repubblica Liz. cap. 16. 

pag. 447 ii i CRA 
* Ques® minuti. Coxska SE sono perduti: 
= ma è facile il giudicare dai . «primi. ca 
Ù spbitoli, del I. 8. quale. sia. stata ila con- 
dotta d' Aristotele nel resto; «dell'opera . 


sé 
"EA 
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Aristotile: sull'ottimo fra i goverdi. Quelle 
di Platone * le ho tiferite più ‘indietro , co- 
me ‘pure le costituzioni riferite da ‘Licut- 
gorit* e ‘da - Solone . %*** Altri scrittoris 
legislatori, filosofi; ‘oratoti, poeti, hannò 
pubblicato Je loro idee su‘ questo importante 
soggetto . Chi ‘potrebbe ‘senza una noja mot- 
«tale analizzate Li Sloro -varj: (sistemi, e quella 
prodigiosa quantità: di ‘massime?, che hanno 
«proposto o sostenuto? Limitiamoci ‘al ‘picciol 
‘numero di principj che a’ tutri : sono egualè 
mente comuni, ovvero! )che per la loro sin> 
golatità. Imeritano d'essere raccolti. 

Atistotele: non è fil solo: che:faccia encomj 
al ‘governo? regale . iLa maggior parte de'.filo- 
sofi:hanno:riconosciuta l'eccellenza di unorale 
«governo 5 considerato ‘da loro ‘in parte tela- 
‘tivamente: alla società in patte riguardo cal 
sistema’ generale! della natura. 3 Fi 

 Laopiù bella tra le? costituzioni ; dicono 
‘alcuni; sarebbe quella; tim cui 1° autorità de- 
positata, in mano di vinèuomo isolo } »nomisi 
esetcitasse che secondo leggi saggiamente sta- 
bilite (2); ovveto« il sovrano aiiizato al di 
sopra de’ sitoi sudditi tanto pe'isuoi lumi;e 

ca a vipere 
* Vedete il Cap. LIV: * si a aperte 10) 
X* Vedete il Capi XIV. 1 
XXX Vedete "Î introduzione pil09. ced il Cap: XIP. 
(a) Platone nelta:politica ;\ to2z. p. 3010 302. 
iS ; SE 
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per le sue virtù iquanto per ila sua \potenî 
za, (4) fosse persuaso ch'egli medesimo! ras- 
somiglia Ja legge in ciò.» che egli cioè non 
esiste se non per la felicità de’ suoi popo» 
li (6)? ovvero, che..il' governo inspiraise: il 
timore, ed .il rispetto. al, di dentro ed ‘al’ di 
fuori non solo per. l'uniformità! de’ principj;, 
il segreto delle intraprese, e la celerità delle 
‘esecuzioni (c)s ma put anche. per da,rettitu- 
dine e la buona fede. Impereiocchè .trovereb- 
be più. fede dla parola. del - principe; checi 
giuramenti di tutti.gli altri uomini; (4); 

Nella natura. .tutto. ci conduce all’ unità, 
dicono. altri: l'universo è regolato da un 
solo. Ente supremo (e); le sfere celesti lo 
sono: da' vanti altri genj; i regni»della terra 
debbono: esserlo da alcrettanti sovrani, collo= 
leati! sul trono per: mantener. ne’ loro Stati il 
armonia che. regna nell” universo. Ma > per 
«adempire un sì alto, dovere, fa. duopo , che 
in loro medesimi raccolgano le traccie di quelle 
vittù, che caratterizzano quel Dio, medesimo; 
; di 


3) Isocrate Nicocle tom. x. pag. 56. 7 

(b) uArchit. appresso Stobeo serm. 44. pag. 314. 

(c) Demostene delle falso: leg.pag. 321 ‘Isocràa- 
te a Nicocle tom.:1. pag. 93. 

std); Isocrate. a Nicocle tom. 1: pag. 63. 

fe) -Eefanr. appresso Stobeo sermi 46.ivpagi 3313. 


Rai CI a 5 

y Netta Gnrora, Tio 
di'scurisone essi l'immagine:(#) ; e che go 
vernino: ‘i loro sudditt:con»ba ireherezza di ua 
padre», le cure vigitanti:di un pastore , eil” 
impatniale ‘equisà della:ctegge (6); 

Tali sono in parte lì doveri chei,î greci 
attribuiscono ‘alla. regiaf;i-dignità.» e sictome 
quasi: dappertutto. harino veduto..i. priocipi ag 
allontanarsene ;: nom:riguardano; questo ‘gover- 
no, se non come um modello. :che] un .Jegisla; 
tore deve.-proporsi per :ridurre! vurte le :volon- 
tà:partisolari «ad una»: volontà generale. (6). 
Sertutri i:governi fossero temperati s. diceva: 
Platone , ‘gioverebbe. ricercare; la propria; feli- 
cità sotto ‘un monarca: ma ipoiché; ticti, sono 
cbrrotti:,igiova» il 'viverelin una democrazia (4). 

fi @pale ‘ssi è + durique) da costituzione :. che 
maggiormente conviene a’ popoli estremamente 
gelosio della propiià libertà 3-H governo, misto ; 
. guello::in cui si; ‘unisce: monarchia; aristosra- 
ziaz e democrazia’, combinate con leggi, che 
tenganovin equilibriortutti.t poteri , ‘ogni qual 
volta minacciano «dis\propendere: «verso alcuna 

x vogatieadanosdisi di 


pe ty 
È 


(a) «Ecfant. \afpressoStobeò serm. 45. pag. 3u4- 
s\® Diotogem.\ivi pag. 33%) 
{bj Zdemiivi pagogiaiga clicco 
(c) Platone nella polit..«tom. 3.> pigna Ippod. + 
ap. ‘Stobeo serm:;4t. pagizi enti () 
(d) Platone ivi pag. 305% ORGA ans 
H 4 ; 


#78. Vidcaro» 5° Anacarsi 
div queste tre: forme((4):: ‘Questo governo tem 
perato sporendosi > ‘costituire: im moltissime::ma» 
fiere, ‘ne viene. daciò» quella »grande varietà 
che si trova ‘tra clexcostituzioni de’ popoli ne 
Je opinioni de»filosofi © { roi cità 

sivitrova molto ‘più accoldéi sulla sn 
di stabilite buone: leggi, :sull’obbedicozai:che 
queste ‘esigono3ersu: si :cambiamenti.:chenesse 
debbono ‘talvoltaviprovare. I và sa 

È ‘non essendo: cosa ‘concessaicad ud sem 
plice mortale ‘il'mantener l'ordine: persvirti 
delle! sole: suesvolontà.passaggere; vin ùna:mo; 
narchia: son mecessarie:: les leggi (6). Senza 
questo freno ‘ogni «governo»: diviene ‘tirannico» 

Ne fu ‘data una iben. giusta + immagine::da 
colui: che Cuee esset DE: rlegge f l’ianima:\gello 
‘stato!:(c)) si à nio. 

ca per ste lagilsisinas: pitcisci;oge- 


ero relative ‘aliclimari8(4);; tutteilimifavo. 


DSS LOS Meo 'pinpsorish a. rmsix 
la): Archit: !prosso Stobeassermi!4n.vp. 208::Ippod. 
Loto svi paso Planidelle logi li 3119.6193. 


(BD Aristot. della repubblica l2. cap. 6: pa- 
gina 321. l. 4. cap. 0. pag. 373» 

*(b)t Idea Livi «Senofistoriemora ril;c4. pAgS8 13. 

- Plat, nella polita tem 25: pag.v27/61 Bian- 

te presso: Plut. ne iseltea sapienti. icon) 

tu 407.52, pag. mislz,iiii 


A 
1A 


(c) Demostene vivi: dia Ero è IORTadE 
(d) 2dem ivi. RU IRI tai 


pa 


N ELIA GrECciAs tut 
re: dellaicvirtù::(4)isc fa:d’uoporchesesse <lascis» 
nomen chiLècpossibile «libertà alla” idecisìone; 
de'giudici: (O) saranno esse! rigorose :maoi, 
ditdicà non: lo..saranno: giammai. (e) ; perchè 
è meglio il'‘correri rischio ‘d’assolvere unireo; 
che: di condatinare-un tinnocente». , Nel primo 
caso ;il (giudicio:> diviene e une errore; ma nel 
secondo esso.iè,;un' empietà (4). 
Si videro ‘popoli perdere. nell’ inazione.-ia 
supetiotità- che i@equistata! aveafio»:colle: \vitto- 
zie </Giòtavvenne! per difetto, delle..loro leg, 
gi; le, quali: li» aveano: fesi. capaci. di rollin 
re le; fatiche della guerra ;c enon. di regger 
alla mollezzas: del eriposo: 1 {Ubs legislatote:: sh 
prenderà; imeno:s cita dello»; stato»idi guerra, 
che:-debbl'cssere . passeggiero,; che. di quello: 
delle..vitti; che':ammaestrano .ii:citradino; pa-: 
cifico a non temere;ila :guerrag:;e a. non ;abu: 
sare dellazipace /(e) .. È SINEAFI: DAS 
} Lamoltiplicità, delle leggisinitinostaro è 
trasfipreva della sua corruzione, e della sua 
decadenza > xpersla ragione:»-chesuna.:società 
ba tea MERE era: gvusa= 
9 Demostene epise: pag. Tag in:Timocr. 
av PAG: 78 4eoStobi pag. sa704ì unbt d) 
©). Aristotele srettorica Ii scap I. era 
{c): Iseo) vappresso.. ‘Stobeo sermi 40, PAESE 
(d) Antifi ivi pag. 3.08. a fe rea 
Le): Aristotele della. reppublicanil. za: Le 
PAZ. 444> CAP, 15 PAgi EI 


Cia Rat 
tav Vraecio p'Anacarsi vv > 
satebbe felice;j: sec potesse passarsetaisenza legs 
gi @). Taluno‘ avrebbe” désiderio*che la: magi 
gior ‘parte delle leggi avessero. uri. preambolo; 
dum vui venissero esposti motivi; e lo spi- 
rito delle ‘medesime? non:ivicsarebbe cosa più 
vantaggiosi, ditorm essi piched':illuminare P 
obbedienza de’ popoli e sottometterli icom la 
persuasione, prima. che intimorirli colle «mi: 

maccie (6). in, 97019 qO4Y Ì è 
 Altris figuardano» l'ignominia ‘come la pena 
che produce |:l° effetto: maggiore. Quando le 
colpé. si possono» espiare col: danato!, gli uò> 
minicsi avvezzano. @'dare all 'danard:'un valore 
grandissiino;! edl/alle colpe umrentissimo (0). 
Più e ileggi: sono eccellenti; più è peri 
coloso lo scuoterne il: giogo . Sarebbe meglio 
averne dic cattive ced: dsservarle:)» cheivaverné 
di‘buonte: e? trasgreditle :(d) 0010 
Di più non avyi cosa. più ‘pericolosa che 
* far dei:cambiamenti frequentic! Fra vi oLocti (6) 
dA Sea PSeuù fi o: hyvo que: 
(ay sfcesilmo= presì" gtob: sem. 41. pag. 2348: 
È Isocr. areop. tom. r. pag. 331. Tac. an- 
Visihalà Iszi pagra n° ones 
(b) Platone delle: ieg.>:l, 4i5\dom 33 pag. 719: 
(e) 3Archit. . presso Stob) sermigr. ‘pagi 20°9. 1 
(d). Tucididé I; 3. tap. 37% Vi Arisn are o 
 L 4. cap.8. pag. $r4. 7 5) 
(è) Ziabencor. presso) ‘Stob. pera qlo pag 150) 
Demostene vin \Timocr, fat. 71914+ "I 
x 


dard 
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quegli che»: propone: di abolitnesiò di madifit 
carne qualcuna), «deve presentarsi» consunzlat 
cio. al collo: e se la isua: Pproposizione:: non 
viene? approvata, è’ strangolato®*.5 Presso:ci 
Locri: medesimi non è»permessondi!:stiracchia» 
re e deluder: la leggeil la*forza di interpreta 
zioni. Se ‘queste sono equivoche:, .e:rche: una 
‘parte mormori‘ contro la: ‘spiegazione, emanata 
dal ‘magistrato; essa può. citarlo!cdinanzi ud 
tribunale «composto >di. nille! giudici . Compas 
riscono1ambidue ccod .il‘laccio ‘al collo; ie la 
morte Cola pena: di colui, l' interpretàziohe 
del qualé vienirigettata (a): Gli altri legiss 
latori stutti:-han dichiarato ‘che enon: sio n 
vean alterare Je lepgi che icon!’ isomma?irco» 
spezione ced «ih ‘caso ‘divlesttema rnecegsitdio 

Ma qual è il fondamehto solido :del'iripo? 
sos.e della felicità. de” popoli: ?: ‘Questo non 
‘ è già nella legge che :regola-la ‘loro ‘costitu- 
zione yi 0 aumenta ila cloro potenza; ma ‘nelle 
istituzioni che danno educazione; ai cittadini; 
e infondono' energia ‘nell’anima' di cloro :vi mon 
nelle leggi':che dispensano. pene re: ticompens 
se, ma..nella: voce. pubblica quando: essa. fa 
un’ esatta ripartizione “di disprezzo ‘e dicsti: 
ma. (6). Tal è l’ unanime) decisione de’rlegise 

è. Pa Ai 


% Vedete la notai in fine delievolume.' 
(a) “Polibio. I. nz: pag: 061,) Vik const fi) 
*(b) Platone delle leg. l 3. ‘tom.2.pagi G97- 

< Isocrate arcop. tom. Iù»\pags3300\,0 0) 


1.4 ViaGgIo tD° ANACARSÌ 
Jatbri; de’ filosofilo.é» di tutti;ivgreci!; é!\forse 
di'tucte le nazioniz::Quando è. investigata:sla 
natura svied\ i cvantaggi ne «gli inconvenienti. isi 
ipesano delleovarie:forme»di governo: si tto» 
vacdper: ultistio oprednttos che, la;idifferenza de 
costumi:rbasta «sì per.distruggere la:»migliore co- 
srituzione:, come. per i la più dicicosa, 
inLe, leggi. per se;estesse impotenti: prendono 
le. forze iloro. sunicarmente, dai costumi; che‘ so- 


< no;tanto, superiori» !ad, esse s 1, quanto ila cvirtà 


è! superiore alla probità;. LI costunii son: quelli 
cheisfanno .daréi la preferéoza ca quello. chè 
otesto i; sopra) quello ch è giusto s vediiavquello 
ch'è giusto jilsopra quello, che soltanto iè uti- 


‘ desciEssi»faranno il cittadino cbl. timore dell’ 


opinione: mentre: sle Jegginon To ?frenano ‘che 
peli:timoro.!dél. castigo» (4) )° è 

nossSotto;ol' impero» delbtostumi il’ anima acqui» 
stetebbe molta: elevatezza! pe! suoi sentimenti, 
propri clumis: molta de- 


molta «diffidenza su 
senza vel» semplicità. nella sua condotra.. Un 
certo: pudorè la penetrerebbe d'un:isanto .ris- 
petto. pei numi; perle; leggi ». pe’ magistrati;. 
perela, pdterna autorità» pero .la. saggiezza de’ 
vecchj (0)s>per, se. medesima. ancor più: che 
per :tutto ilotesto, (e)oi (dat 

2: n fa 
(a) Ipod. presseStob, pag. ‘249. al ars 
(b) Platone delle legs: v lib. 3. tem. > ABI: 
3 0007/0150 MOR SARI. î 


(6) Degocra er Seob, serm. 44% pago slo. 
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(Quiedi ne risulta per ogni ‘forma, di go- 
verno. l'indispensabile necessità: di prendersi 
cura dell'educazione de’ fanciulli, ‘ (a) }., cOme; 
della: cosa, più essenzizle ;., di allevarli; ia nsllo, 
spirito «e, nell'amore; della. costituzione 5 nellg; 
semplicità de' tempi. antichi; in una parola 
ne’ principj che debbono ogn' ora regolare; di 
loro, le virtù, TRA sentimenti, «e le 
maniere... Chiunque .ha:. meditato, sull’ arte, di. 
governareogli uomini, ha riconosciuto che dall 
educazione, della gioventù dipendeva la sorte 
degli imperj (4); e dalle riflessioni di loro 
si può, vtrarre pe: fermo, questo luminoso prinz 
cipio :,.che, d'\educazione ,) le leggi ed; i costu- 
mi igiammai:.non .debbono. trovarsi fra loro. in 
contraddizione (c):. . 

Altro. principio non meno certo : în ogni 
stato.}i. costumi .di: un popolo si conformano 
a quelli. de’ capi (4). 

Zaleuco e Caronda, non contenti. di diri 
gere: al mantenimento de’ costumi la, maggior 
parte .delle leggi i: che. speme lg asono il. primo: , 

fra 


(a) Platone in Eutifr. tom. 1. pag. 2. Aristotele 
delle: leg. lib, 8. c4p..-1:\pAE. 449; 

(b) Diotogen.. ap. Stob. pag. 2511 2 ab {a 

(c) Ippod. presso Stob. pag. 249... > ... 

(A) Zsocrat...@ Nicocle tom.;1, pag. 68. Eschine 
in Tim. pag. 290%) suoi 


re ci VIAGGIO? D’ ANAGARSI 
frai Lotri d'Italia, ‘il'‘sécondo 'ftx gir; 
popoli’ ‘di Sicilia ,° collocatono - ‘alla'itesta de” 
loro” ?eodici (4) ‘Uda serie di massime ‘che pos- 
sBho ‘riguardarsi ‘dome’ la base délla ‘morale. 
NÉ Virerirà ‘alcune per! finif di'‘mostrafe sotto 
qual’ punto di' vista' altre! vene îsi “a 
se la- ‘legislazione ‘| 1 sp il 

2! Tutti! i cittadini, dice) Zaleucò (i; sl fasi 
bono essere persunsi dell' èsisteriza | d'un Dio. 
L'ordine è la bellezza ‘dell''univétso li farà 
cotivinti ‘agevolmente hon essere ! questo. un 
effetto: del ‘8iso;” hè opera della ‘imano: dell’ 
uomo | Fà duopo: adorare i nuîi, “perchè isono 
gli ‘autori del vero bere. Fa diopo ‘preparar- 
si‘ e‘ purificarsi l'animà; perciocchè ‘la divio 
nità non si tiene onorata dall’omafgio' di re- 
probi ; ‘essa non si ‘tompiàcé. già -ne'sagrificj 
ponposi ; è iegli spettacoli magnifici che ab- 
belliscono le feste: Non si può piacere alla 
divività sÈ niéù ‘eolle opere buorie, con una 
"4 a È vit. 
Ri Setono Tifeo, “Zaletico hon 4via dato leggi 

‘0a Locri (Cicerone delle leggi lib. 2. cap. 
6. tom. 3. pag. rar, Ivi ad Attico lib, 
BL epo ri Mom. Bi pag: 261.) dia i 
ciù ‘condaaddice 0 tutta l' antichità . 
(a) Cicerone delle legi libro‘, capi 6 tim. 3.5 

pag: 141.00 % 
tb) Zaleacò pr. Stob.'iscrà. 32: Pag. 27d:, è 
pres. Diod, Sic. lib. x. fig. ‘3%. 


\ 
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virtà ‘costante:vne sudi' prindipj ‘e'me’savi efe 
fetti, e con un fermò. ‘propofimento di: pier 
ferire JR giùsrizioe lat povertà all’iagiastizia 
c'iall'ighomivia io cit Ud Bic 

‘se fragli abitanti ‘Wi questa città, uomi» 
mi, donne, cittadini, stranieti ‘alcun sé ne- 
| trova che. ‘fòn - confeéssi quieste Ofgetità è the 
sia naturalmente “inclinato al ale y ‘sappia. Che 
niente è capace di'‘sotttarre il colpevole) alia? 
vendetta de'Numi? abbiano costoro sempre div: 
nangi ‘agli ‘occhi il momento estremo ‘della lor. 
vita, quel mòimentò it Guioghuno sl tammenta 
con tanto.rammarico e-ranti'timofsi il male com- 
miesso , ‘edi il'‘bene ch'Egli ha iwiséutaro di fare - 

Gosì pure ogni «cittadifo abbia -nelle sue 
azioni sempré ta “Memoria il punto della mor 
tes ed ogni volta ‘chè un génio malefico ‘lo 
spignetà verso ‘il'delittàì, cerchilrifugio ‘ne 
tempj di “piè -degli ‘altari in tutti i lubgli sax 
cri per implotate fa divina -assisterizà? cerchi 
salvezza vicino alla gente dabbene che «sostet 
ranno la ‘debolezza “Wi Ii; “8Sponendogli il 
quadro delle: ticomperse” destinare! alle viftà 
e delle calamità ‘riservate «all iigiustizia? 
<'Rispetraté i ‘vostri genitori, le Wosrte: leg. 
gi. i vostri magistrati : amate la vosttà pa” 
tria ,- € mon né ‘bramiare uti’ altia Lo Questa 
bramà sarebbe un principio di tradimento . 
Non dite mal di nessuno; che tocca ai cu- 
scodi' deltè ‘lesgi il vegliare iii «detifiguen- 

ti, 


128 VIAGGIO D' ANACARSI :; 
ti),, quali. prima di punire.debbono fargli ray- 
vedere ‘co. i loro consigli, vado ; 

I magiscratti; ne! 5 jgiudicj non debbono 
sorda nè ddllessloro aderenze,,., nè degli 
odj. loro ‘particolari. Gli :schiavi ;possono ;do- 
marsi; col terrore; ma gli uomini liberi. non 
debbono’ ubbidire. che alla giustizia... 

Nei vostri progetti e. ‘nelle. vostre | azioni; 
dice Garonda» (4), cominciate, dall’ invocare .il 
socorso-rdg; numi che. sono gli. autori di ogni 


eosa:! per, ottenerlo, astenereyi dal male; per- 


ciocchè . non .avvi, ,comunigazigne . veruna fra 
Dio»; e l’uomo, ingiusto... ria 

Fra i.semplici cittadini e, quelli; che, stan: 
no alla testa ‘del governo, ha, da regnare la 
stessa tenerezza, che passa fra. padre e. figlio, 
5) Sacrificare la, vita per la patria, e pensare 
che giova;.più.il morire;con onore , ‘che ‘il 
vivere nell’ obbrobrio :., Gli ;sposì debbono re- 
ciprocamente,-conservarsi, Ja fede, che. si sono. 
promessazi, sue so <A È 

| Voi non., dovete - onorare ,le. ceneri degli ee 
stinti con lagrime.;, o. .con dolore Imode:tene 5 
ma col. rammentare le ..loro virtù. e .con |’ 
esequie, che “rinnoveret 
sepoleri 5 


ogo' anno. su i loro 


La gioventù ‘debe. riportarsi ; al. parere, de 


ber (ib. \aeisania Sa vec- 


(a) .Caronda pres. .Stob. iserm 42. pag: 1289. 


NEL LA) GRUESCIILA < 189 
secchi, attenti a meritarsi il rispetto coll 
irregolarità \ della loro condotta . Se questi uls 
timi deponessero il pudore, si E 
nello stato. il. disprezzo della ‘ vergogna ai, 
tutti i :viz) che ne..sono..la conseguenza : 
Detestate l'infamia e la menzogna , amare la 
virtù, frequentate quelli. che la coltivano, e 
pervenite al più alto grado. di: perfezione, 
diventando verathente. un uomo onesto. 

Affrettatevi. a > soccortere il cittadino | ops 
presso; sollevate la. miseria ‘del povero., pur 
chè questa non: sia frutto di infinguardaggi- 
ne.. Sprezzate colui che -si fa schiavo delle 
ricchezze ,, e decretate;l’ ignominia contro, colui 
che. si fabbricasse una, casa, più magnifica de’, 
pubblici edifizj. Usate decenza E vostre 
espressioni, reprimete l'ira, e non iscagliate 
maledizioni contro coloro che vi. offendono. 

Tutti i* cittadini abbiano sempre questi 
precetti in, memoria, e_ne' giorni. di festa sia». 
no;secitati ad alta voce ne-hanchetti; affinchè 
restino ‘ancor meglio ,scolpiti nella mente di 
loro . ; ti 


‘Tome IX, I CA- 
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CAPITOLO Lx. 
(AR 
Disnigi re di Sicilia ‘in Corinto, sadici 
di Timoleone:. 


{ 


Reno in Atene dopo ‘undici’ anni di 
lontananza, credemmo pér così dite ‘d’esservi 
giunti per la prima volta. La morte ci’ avea 
tapiti parecchi de’ nostri: amici e conoscenti: 
famiglie intiere erano: sparite: altre in lor 
luogo érano sorte.' Noi etavamo ricevuti co- 
me forestieri nelle ‘case che avevamo: un tem- 
po' frequentate ; dappertutto continuava la sce- 
Tu5, ma gli attori erano cambiati. ©* 

La: tribuna delle arringhe risuonava > perpe- 
tuaménte' di învettive: contro Filippo. Chi ne 
mostrava apprensiones0 chi le ascoltava’ con 
indifferenza (4). Demostene avea di recente 
accusato Eschine d'essersi ‘venduto a quel prin- 
cipe; ‘quando fu spedito in Macedonia per: 
conchiudere l’ultima pace; e siccome Eschine 
sì pregiava di far rivivere in se la. modestia 
degli ‘antichi Oratori; i quali nel perorare al 
popolo non si abbandonavano a gesti carica- 
ti: no, no sclamò Demostene; non è già 
nella bigoncia , ma nelle ambascierie, che 

el RI III cone 
(a) Demostene delle false leg. bag. 321.0 327. 


NELra GRECPA. 13tî 
conviene di tener dle tanivsotto lil mantel: 
lò (4). Questo detto spiritoso ‘fu applaudito ; 
ina con tutto ‘ciò l'accusa Rion ebbe veruna!. 
Conseguenza . san he i 

Per' qualche tempo nidi fummo oppressi: da 
interrogazioni sull Egitto lei sulla: Persia vUne 
giorno , mentre lio passava peî lai piazza pub- 
blica, vidi un inumero:: stande: di .novellisti, 
che. ardavano!,. venivano, | si muovevano: tu- 
multuosamente:): e rion'sapearniò ‘come esprime-' 
teila sorpresa loro . Cosàsdunque è accaddroi; 
dissi io, fattomi ad un'di essi vici: Dib- 
nigi. è ‘giunto in Corinto, imi fw rispo- 
sto!, è Qual Dionigi?- ‘Quel! re di Sicilia: sì! 
potente un tempo e ‘sì temuto: Timoleone! 
l*ba cacciaro: dal trono , cer l'ha fatto imbar- 
care sopra una galera che! ora: 1° ia «condotto: 

Corinto: (8). Egli è giunto senza". scorta? 
senza amici, ‘senza parenti ®y egli cha perdu-: 
tov ogni cosa ‘fuorchè la” menvoria :di ciò! chè 

egli :ègstato: $ È 

Questa nuova mi! fu: ‘in'brevée' confermata da 

Eurialo che trovai in “casadi « Apollodo» 

Questi era? un di Coristto:! col: quale ior 
) da te- 

(a) Demostene delle false leg. pag. 332. 

(b) Plutarco in Timo. tom. 1. pag. 243. Giu- 
stino lib. 21. cip 5. Diodoro Sic lib 16% 
pag. 464. ; 

* L’anno 343. prima di G. C. 

1: 
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seneva relazioni, ef che in altro tempo ne 
aveva anch'esso con Dionigi. Costui dovea 
dopo. qualche mese ritornare, a, Corinto: io 
presi risoluzione d' accompagi: arlo ; .e. di con: 
templare. a bell’agio iuno, de' più. singolari fe- 
nomeni: della fortuna. i, 

Nell’ arrivare .in quella. città ;.., trovammo 
‘alla ‘ porta d'un’ osteria un uom tozzo (4)b 
involto@#in un abito cattivo, ed il: padrone 
dell'albergo, che sembrava. accordargli per 
caritàigli avanzi di alcune bottiglie di. vino. 
Egli riceveva, e. rimandava ridendo. villani 
scherzi con certe femmine di mal affare (e 
le: sue lepidezze divertivano il popolazzo ra- 
dunato intorno di lui (6). 

Eurialo mi propose, non so con qual pre- 
testo, di smontar.di vettura, e di non ab- 
bandonare quell'uomo. Noi. lo seguimmo.in 
un "luogo dove. venivano esercitate alcune dou- 
nei che dovevano cantare nei cori in una vi- 
cinu solennità: egli facea lorripeter, la parte, 
e.ldisputava con, esse intorno la maniera: di 
far certi passaggi (c). Passò poscia da /un 
profumiere; . dove la prima. cosa che :vedem- 
mo ;..fu Diogene il filosofo, ed il musico A- 


ve TE 
% 


(a) Giustino Lib, 21. cap 2. 


(b) Plutarco in Tim. tom. 1. pag. 242. 


‘(C) Idem ivi. 
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ristosseno *, î quali di fresco ‘éran giunti a 
Corinto. Il primo ‘di costoro avvicinandosi 
all’ incognito , | gli disse: ,, Tu non meritavi 
la ‘disgrazia che soffri. Dunque ‘tu hai com- 
passione ‘delle ‘mie disgrazie? rispose quell’in- 
felice: te ne ringrazio . - Io aver compassione 
delle tue disgrazie, rispose Diogene ‘ t' ingan- 
ni, schiavo vile.; tu dovevi vivere ; e morire 
coine tuo padre, nell'angoscie de' tiranni; ed 
jo veggo icon indignazione che sei venuto in 
‘una città, dove puoi setiza timore assaporare 
ancora qualche, piacere (4).,, 

“Eurlalo , diss' io allora stupefatto , è ‘questi 
adunque il re di Siracusa 2- Egli ‘è. desso/;- ris- 
pose l'amico : ‘Egli: non in ha riconosciuto.; 
che la sua vista è indebolita dall'eccesso. del 
vino (6). Ascoltiamo il resto della conversa- 
zione. Dionigi la sostenne con ,ispirito e con 
i 

moderazione. Aristosseno gli dimandò’ la ca- 
gione della disgrazia di Platone: ,, Un ti 
ranno è assediato diss'egli, da rutti i mali; 
il più funesto è- quello di aver per amici 
gente che gli nasconde 12 verità . Io seguitai 
i lo- 


* Questi è lo stesso. senza dubbio, del quale 
vabbiamo un trattato di musica. inserito 
dal Meibomio nella sua craccolta. 
> (a) ‘Plutarco in Timol. tom. 1. pag. 243. 
(b) Aristotele e Teoporpo presso Ateneo lib. 10. 
pag. ASD Giustina lib, 21, cap. 2 
13 
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‘i loro consigli, e discacciai Platone ..Che ne 
avvenne® Di re della Sicilia, eccomi fatto in 
Corinto maestro di scuola (4). Di fatti noi 
lo .vedemmo più d'una. wolta in un 'tugutio 
spiegare ai fanciulli gli elementi della. gram- 
matica. (b).. ; 

Lo stesso motivo chè m'avea condotto a 
Corinto, vi chiamava alla giornata. una, folla 
di forestieri. Alcuni all'aspetto di quel. prin: 
cipe, sventuroso , lasciavano sfuggire qualche 
movimento .di compassione (e): la maggior 
parte assaporavano deliziosamente uno spetta» 
colo che le circostanze rendevano più interas- 
sante. Essendo Filippo. sul punto di soggio- 
gare la Grecia», satollavano sul misero re di 
‘Siracusa l'odio. che loro inspirava quello di 
Macedonia . L’ esempio istruttivo d'un tiranno, 
‘precipitato subitaneamente nella più  profon» 
da umiliazione, divenne ben tosto l’unica 
-gonsolazione di quegli altieri repubblicani. 
Poco . dopo i Lacedemoni. non : diedero, 

a a Fi. 

(a), Plutarco jn Tim, tom. 1. pag. 243%. 
(b) Cicerone quest. Tusculane lib. 3. cap: 12. 
tom. 2. pag. 310. Idem lettere famigliari 
lib. 9. epist. 1.8. tom. 7. pag. 317, Giu- 
stino lib. 21. .cap. 5. Luciano ‘cap. 23» 
.fom. 2. Pag. 7,37. Valerio Massimo lib. 6. 
cap. 9. espern. N. 6. 

(e) Blur. ivi, pag. 242. 


Var 
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a. Filippo chesli minacciava altra. risposta: 
se non queste energiche parole: Dionigi a Co- 
rinto (#). 

Noi ebbimo parecchie conversazioni OA 
quest ultimo. Egli faceva. senza renitenza/ la 
confessione de’suoi falli; perchè senza dubbio 
costata non gli aveano molta-ripugnauza.., Eu- 
rialo voleva sapere com' egli pensasse un tem- 
po sugli omaggi che gli si "rendevano in, Si- 
racusa. To imanteneva,; rispose egli, una. ca- 
terva di sofisti e di poeti nel ‘mio palagio: 
io non ine faceva veruna stima; ma essi mi 
procuravano una certa riputazione (6). 1 miei 
cortigiani si. avvidero., che mi s’ incominciava 
a indebolire, la. vista: tutti divennero, ‘per 
così dire, acciecati : non ci. vedevano più 'goc- 
cia. S® incontravano. in mia presenza ; sì urta- 
vano l’ un contro l’altro :nelle nostte ‘cene, 
io era costretto -a menar loro la mano», che 
sembrava vagare a tentare sulla tavola (6). ‘E 
non vi moveva a sdegno Luna:tale  bassezza, 
dissegli! Eurialo? Qualche volta, rispose Dio- 
nigi; ma e sì dolce il perdonate! 

In quel momento, ‘un di Corinto, che sî 
‘dava.’ aria di persona faceta, e ch’ era di sospetta 
i pro- 
(a). Demetrio Falarco dell’ elocuzione cap. 8. 
(b) Plutarco apoftegmi tors.: 2. pag. 176. 

(c) Teofrasto presso Areneo) lib:: 10. pag. 439. 
Plutarco degli adult. tom. 2. PAZ. 53. 
14 


136 ViagGIO' D' ANACARSÌ 
probità sosi presentò sulla’ soglia della porta ; 
e ‘formatosi- per mostrare che non ‘avea verun* 
arma nascosta sotto la sua veste,. affettata. 
mente/la scosse a più riprese, come usano di 
far. quelli che sit accostano ai tiranni. Questa 
prova di non aver niente sotto il-.mantello, 
gli disse ‘il principe, sarebbe ‘meglio che la 
faceste fuori di qui (a). 

Alcuni momenti. dopo-entrò -un altro par 
ticolare che lo . stancheggiava colle. sue im- 
portunità. Dionigi ci. disse. sotto voce sospi- 
tando .,, Beato chi apprese da fanciullo a sop= 
portate (5) ;,. 

‘Ad ogni momento tornavansi a rinovare si 
mili oltraggi. Egli stesso li provocava, pas- 
sando la sua vita nelle ‘osterie, coperto di 
cenci , in mezzo alle strade . colla feccia del 
popolo, fatta: compagna. de’ suoi piaceri. Si 
distingueva ‘ancora nel suo ‘carattere quel fon- 
do. d’ abbiette inclinazioni ricevute dalla natu- 
Ta; e que! sentimenti elevati contratti. nella 
sua prima condizione. Egli parlava. da' saggio 
ed operava da pazzo. Io non poteva. spiega- 
te il sistema della sua . condotta. Un Siracu- 
sano che lo “avea. studiato con' attenzione, 
mi disse; oltre che Io spirito di lui è troppo 

SIERRA TL 3 ER Kia de- 7 
(a) Eliano' varia. istoria Lib. DI capi vs Ply 
tarco..in Timol, tom. 1, par. 243, 
(b) Stobeo serm, 110, pag. s82. 
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dèbole' ‘e troppo ‘leg ggiero per contenersi con più 
riserva ‘nelle: avversità che nella prosperità, 
egli si è accorto che lu presenza d'un ciran- 
no , anche, detronizzato . produce la diffidenza 
ed.il ribrezzo fra ‘uomini liberi: s "egli pre» 
ferisse l’ oscurità all'avvilimento , la sua tran- 
quillità sarebbe sospetta’ ‘ai Corintj, che fa- 
voriscono®!la: rivoluzione della Sicilia Egli te- 
me che giungano ‘ad aver timore di lui, e si 
sottrae all'odio di‘loro sottoponendosi al dis- 
‘prezzo de’ medesimi (4). 

Dionigi lo avea ottenuto tutto ‘intiero in 
tempo ‘del: suo soggiorno in Corinto; poscia 
meritò ‘quello di tutta la Grecia. Sia mise- 
ria ,. sia spirito guasto, si arruolò in una com-, 
pignia di sace:doti di Cibele. Girò con loro 
per le città, e pe. borghi, con un cembalo in 
mano, cantando, danzando intorno della sta- 
“tua della dea; porgendo la mano per ricevere 
qualche picciola limosina 0)» 

* Prima di far queste scene umilianti , gli fu 
accordato il ‘permesso di allontanarsi Hai Co- 
zrinto e di. viaggiare nella Grecia . Hl re di 
Macedonia lo: accolse con distinzione ? nella 
nidi olesnr pri 

(a). Giustino lib. 21. cap. s. Plutarco in Timol. 


tom. 1. pag. 241 

(b) Eliano varia. istoria lib: 9. cap. 8. Ateneo. 
lib. 12. cap. 11. pag. s41. Eustazio nell 
edissea lib. 10. Pag. pes 


} 4. \ 
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prima loro ‘conversazione; Filippo gli ichie. 
se i come avea potuto perdere un impero che 
suo padre avea sì lungamente conservato ? ciò 
avvenne, diss’ egli, perchè fui cerede ‘della sua 
potenza ; ‘non. della, sua fortuna .(4).;, Un di 
Corinto avendogli già fatta la stessa interro- 
gazione , avea risposto .;) Quando mio padre 
ascése al trono, i Siracusani erano stanchi della 
democrazia; quando io ne discesi, ‘erano stan- 
chi ‘della tirannia; (2) Un giorno. alla ta- 
vola del re di Macedonia si parlava. delle 
“poesie di Dionigi il vecchio: qual tempo mai 
sceglieva vostro padre, gli disse Filippo.» per 
comporre un sì gran numero: d’opere ? Quello 
rispose Dionigi il, figlio, che. voi ed io qui 
passiamo nella crapula (e) 

1 suoi vizj per due volte lo precipitarono 
nell’ infortunio; ed il suo destino gli appose 
ogni volta uno, de*più grand’ uomini che quel 
secolo avesse prodotto, prima Dione, poscia 
Timoleone. Ora farò discorso di quest’ ulti- 
mo ,, e racconterò ‘quanto ne ho inteso negli 
inltimi ‘anni del mio soggiorno nella Grecia. 
«Il Di sopra abbiamo veduto *, che dopo la 
morte di. suo fratello,» Timoleone s'era al. 

predoni Lon lon- 
(a). Eliano varia istoria lib. 12. cap. 60. 
«(b) Plutarco spoftegmi tom; 2, pag. 176. 
(€). 24em in Timol.. tom. 1. bag. 243. 
* Vedete.il capitolo IX, di quest'opera... 
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Jontanato: per. qualche tempo. dai Corinto, e 
per sempre dai pubblici affari. Egli aveva pas- 
sati, ben zo anni in questo volontario esiglio 
(a), quando quelli di Siracusa non potendo 
più a lungo resistere ai loro tiranni, implo= 
rarono l'assistenza di que’ di Corinto, dai 
quali traevano l'origine. Questi ultimi risol- 
: vetrero di far leva di troppess ma titubando 
sulla scelta. del. generale; una; voce «nominò 
per accidente Timoleone, e fu. tosto procla: 
mato con applauso universale (6): L'accusa 
altre ‘volte contro di lui intentata, cera stata 
solamente sospesa * Igiudici gliene riservaro- 
no la decisione : Timoleone , gli.dissera , cdlalla 
condotta, che ‘terrece in Sicilia » conchiudere» 
mo , 0 che, abbiate posto. a morte. un, fratel- 
lo, ovvero un tiranno (c). 

I Sitacusani-credevano già di ‘non avere più 
‘campo . Iceta. capo de' Leontini, del quale 
aveano . richiesto l’ajuto., non cercava che di 
soggiogarli ,, avendo fatta di recente lega coi 
Cartaginesi. Fatto padrone di Siracasa, tene 
va. Dionigi. assediato nella cittadella» La 
flotta di Cartagine bordeggiava in. que'con- 
torni , per tagliare fa strada a. quella deCo- 

s rin- 
(a): Plrtarco in Timol. tom. 1. pag. 238. 

- (b) Zdem ivi pag. 237. i 
(c) Idemvivi. pag: 238. DiodorosSiculo lib. x6. 
pag. 459. TI E 
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rintj. Nell'interno' dell’ isola una’ fatale spe- 
rienza avea ammaestrate le città greche a dif. 
fidare di tutti‘ coloro che si prendevan -cura 
di spedir: loro ‘soccorsi (4). 

Parte Timoleohe con 10 galere; ed uno 
scarso numero ‘di “soldati (5). Malgrado la 
flotta di Cartagine approda in Jtalia, ‘e subi- 
to passa a Tautomenio nella Sicilia. Fra que- 
sta: città ce quella di Siracusa ‘giace quella di 
Adrano , gli abitanti della quale aveano chia» 
mato Parte Iceta; e parte Timoleone. Ambi. 
due nel tempo stesso si pongono in marcia, 
il primo alla testa di sooo - soldati; il’ se. 
condo con. 1200. A 30 stadj. d’ Adrano Ti- 
molcone viene a rilevare come le truppe d' 
Iceta' erano. giunte allora; ‘e ‘stavano occupa- 
te nel prendere gli alloggiamenti nei contor- 
ni della città. Egli fa marcia sforzata; e, 
piomba su quelle: con ‘tanto. buon ordine ed 
impeto ; vch''esse ‘abbandonano senza - resistere 
l'accampamento ,. il bagaglio, e lasciano mol. 
ti prigionieri. 

Questo prospero avvenimento cangiò. ad un 
‘tratto! la disposizione degli. spiriti, e l'as 
Petto delle: cose. La insite fu - tanto 


SE pron- 

(a) Plutarco. Timol. tom. 1. pag. 241. Dio- 
doro siculo lib. -16% pag. gr. 

©) Idem ‘ivi Pag. 239. Diodaro siculovivi pa- 
Sina 462. 


iS 
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pronta, ché cinquanta giorni dopo il, suo ar- 
rivo in Sicilia ‘Timoleone, vide i ‘popoli di 
quell'isola sollecitare la di ui alleanza. ; ed. 
alcuno: de’ tiranni congiungere, | le); truppe, di 
loro. allé. sue (4). Dionigi, medesimo si rese 
a discrezione , e gli consegnò. la cittadella 
di Siracusa coi tesori e le UnppE >> che avea 
procurato di radunarvi: So 

Io. non intendo di ‘:dar- qui ti mvianaì rag- 
guaglj\di-una. ‘si gloriosa spedizione... Dirò 
solamente che Timoleone , ancor giovine avea 
mostrato ne’ conflitti la. maturità -d'un'età 


avanzata; le nel declinar \de' suoi giorni .l'at- 
tività \della.-gioventù » (6)... Dirò :jche spiegò 
tuttivi valenti), tutte le qualità -d'un igran 
genetale : che posto ‘alla testa d'un piccolo 
numero di truppe» liberò la Sicilia dai tican- 
ni che l’'opprimievano ; “e «la. difese contro 
una potenza ancor più formidabile; che wvole- 
vasoggiogarla: che con 6000. soldati fugò 
un'armata di 70,000. Cartaginesi i(c), c che 
‘finalmente; tutti i suoi progetti: erano \imma- 


ginati con tanta saggezza:;; chregli sembrava 


fatto ipadrone della sorte), e‘;dispositore degli 
avvenimenti. Ma la gloria di Timoleone non 
2 .c0n- 


(a) Plutarco in Timoleone - pag. 24130243: 
Diodoro siculo L. 1.6. pag. 403» 

(b) Idem ivi tom. 1. pag. 237. sì 

(c) Idem îvi pag. 248. Diodoro - svi PAL. 471. 


è 
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tonsisté già incquella serie rapida di Prosperi: 
‘avvenimenti; che da lui. medesimo ‘erano at-i 
tribuiti alla» fortuna , | facendone. riverbetare: 
rutto* lot spleridore: sulla ‘sta spatria ‘(4) :vessa 
è stabilita" sopra: una' ‘setie .di\ conquiste più 
degne della riconoscenza degli. uomini. 

La guerra avea! fatto? perite: una gran parte 
degli abitanti della sicilia:valtri if gran. nu> 
mero , essendosi ‘sottratti. colla -fugar ‘all’ op: 
pressione de’: proptj despoti ; ‘s'erano! dispersi 
nella Grecia, nelle cisole del mar Egeor e 
sulle ‘coste dell'Asia. Corintoicanimata dallo: 
spirito stesso! deli’ suo: ‘generale gl' impegnò: 
col mezzo di deputati. a far ritorno! ‘alla pa- 
somministro loro. vascelli; 


ttia di loro: ess 
condottieri’ ci scorta s' ‘ed all’arrivo :di loto 
nella ‘sicilia: lessi trovarono terre: da essere ris. 
partite: Nel'! tempo» gli araldi dichiararono 
da sua “parte ‘inei »giuochi solenni della Gre- 
cia; ch'essarricomosceva.l’ indipendenza: di Si- 
racusa> edi ‘tutta la Siciliac(6). A. questo 
grido ‘div libertà:,. che risuonò: parimenti in 
tuera: il Italia: meridionale: 60,000 uomini. ri-. 
tornarono‘ a: Siracusa; chi: per! codervivi di- 


rrerioiesh I di sigolì AES]: E rit- 


(a) Plutarco in Timoleone\ pi 2.5 eìy es 2531 
(b) Zdem ivitfom. nti pagi 47) Diodorò ivi pa 
gina 472. ; \ sint 
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zitti di*‘cittadino»; chi pet. essere: distribuiti 
« nell’ interno* dell’isola (4) i 

La forma del governo ‘avea crecentemente 
sofferte ‘frequenti rivoluzioni (0), e le Jeggîì 
aveano ‘perduto ogni vigore, Queste: erano 
state compilate! in tempo: della guerra» del 
Peloponneso da' un'assemblea! d’ uomini illu> | 
minati, all'a- ‘testa ‘de’ quali era*:Diocle ; «la 
sui memoria fu consagrata' da un':rempio “cher? 
Dionigi ‘il vecchiò fece deinolire: Quel seve.: 
roc legislatore ‘avea vitato sorto pena di mor: 
tevil: presentarsi armato sulla. pubblica piaz- 
za, Qualche’ ‘tempo dopo’ avendo i nemici 
fatta un'irruzione nei. contorni“ di Siracusa, 
egli esce: di' casa colla spada!in’ mano”. Nel; 
tempo stesso viéne a sapere “com’era' nata. unav: 
sedizione nella pubblica piazza: corre al: cus! 
multo:: un particolare sclama': ,) ‘voi avete 
derogato così alla vostra legge ,,. Anzi la 
confermo’, rispos” egli, immergendosi il ferro 
mel. seno: (c).' ? 

Le sue: 'leggi prescrivevano Ja democrazia 5 
ma per ‘correggere i vizj di. quel governo 4 

) pin : es-3 


i 


(a) Plotatco in! Timoleone! tomi. pag: 247: 
Diodoro siculo l; 16. degne: 473. l. Lg: 


pag. 652. LE 
(b) Aristotele: della ebbi Lib si cap. 4. 
tom. 2.'‘ par. 3901 ci 3 2 


(c) Diodoro siculo l. 13. pag. 162. 
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esser. perseguitavano con rigore ogni spezie d' 
ingiustizia; e per non lastiaie cosa vetuna in 
balia de’capricci de’ giudici, esse opponevano 
‘per. quanto era! possibile. una. decisione ad 
ogni caso; una pena ad. ogni delitto.. Noù- 
dimeno oltre' l'essere scritte in antica lingua, 
l'estrema precisione di loro nuoce alla chia. ' 
tezza. Timoleone le riformò . insieme con. Ce. 
falo e. Dionigi, due Corintj che ;avea chiama. 
ti per suoi consiglieri (2). Quelle che con 
cernono i particolati, furono, confermarè con 
interpretazioni che. ne determinano...il. senso, 
Furono rifusei quelle. che riguatdavano.la éo- 
stituzione , e venne repressa la licenza del po- 
polo senza nuocere alla sua libertà. Pet. assi 
curargli ,per sempre ..il godimento di, quella 
libertà, Timoleone. Jo, invitò: a Spianare tutte 
le. .cittadelle ,, che. servivano d'asilo ai tiran- 
nì; (0): «95 ; 

Ea. possente, repubblica “di Castagine obbli- 
gata di chieder la pace ai Siracusani ; gli 
oppressori della Sicilia successivamente distruc- 
ti; de città ristabilite : nell’ antico. splendore » 
di ricoperte di messi, .un*florido 
commercio, dappertutto, l immagine; della.con- 

N si eri dà cor- 
(a) Plutarco ‘nel Timoleone pag. 248. Diodoro 

sicnlo ibi) 1.3\pags 16 /3.:lib. 1.6. pag. 473: 
(b) Cornelio Nipote nella. vira. di Timoleone 
cap. 3. S i " 
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cordia € della prosperità , ecco li: benefizj che 
Timoleone-sparse su quella: terra fortunata (a) - 
Ecco i frutti ch'egli perse: ne colse + 
Ridotto Wa lontatiapsenta allo staro di sem» 
plice. particolare, vide. la ‘sua considerazione 
aumentarsi ‘di giorno in giorno. Quelli di Si- 
racusa l’obbligarono ‘d'accettare nella città di 
loro una casa distinta; e ne contorni un came- 
no ritiro, dove passava giorni ‘tranquilli. ‘con 
moglie ‘ed i suoi figli che avea fatti venire 
da' Corinto. Egli vi riceveva continuamente 
i tributi.‘di stima e di gratitudine, che gli 
offerivano ‘i popoli, i ‘quali Io riguardavano 
come isecondo fondatore di loto. Tutti i rrat- | 
tati; tutte le regolazioni. che si facevano 
nella Sicilia da lungi e da vicino , venivano 
sottoposti ai suoi riflessi, e niente ‘si seguiva 
che non fosse da: lui approvato (6). 

Egli perdette. ‘la vista ‘inietà molto avan- 
zata (e) 21 Siracusani sensibili più di lui al- 
la sua. calamità raddoppiarono. 1° attenzioni 
verso del medesimo. Essi a {ui: condicevano 
i forestieri di condizione che-atrivavano nella 
città ;- ecco; lor dicevano il nostro benefat= 


tore; il nostro padre: egli ha preferito al 
trion- 


‘ (a) Diodoro siculo.-l.16. pag. 473. 
(b) Plutarco nel Timoleone tom.iri pag. 253. 
(c) Cornelio Nipote ivi cap. 4. 
i Tomo IX K 
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trionfo brillante. che lo attendeva in Corinto ; 
ed. alla gloria che. si\ sarebbe acquistata; nellà 
Grecia, il: piacere. di vivere.in' .mezzo  de'suoi 
figli. (4). Timoleone, non; ‘opponeva calle : lodi 
che gli. eran profuse; che questa risposta 
modesta ? .;,, Gli dei:volevano ‘salvare. ;la - Sici- 
liaé io Ji ringrazio di avermi scelto per istru- 
meno. della bontà di. Ipro (è). 

L'amore de’ Siracusani si manifestava al: 
:gor. più » quando. nell'assemblea. generale si 
trattava di. qualche. importante questione.» Ve- 
‘nivano, depnsati ad inyitarvelo+ :moptava: in 
coschio : appena compativa; che tutto. il. po- 
polo lo salutava. ad alte grida. Salutavalp 
vitendevolmente  Timolcone; e dopo. che i 
trasporti -. di gioja e d' amore. eran. :cessati; 
s° informava del soggetto: della deliberazione; 
e diceva la sua opinione.,; alla quale. si uni- 
yano i yoti di tutti, Nel isuo ritorno ' torna- 
va a trayersate la piazza ‘accorripagnato dalle 
medesime ‘acclamiazioni’; finché non-lo- perde: 
mano di vista (e). i 


La gratitudine. de’ Siracusani. norì.. poteva 
saZiarsi.. Determinarono che il giprno della sua 


i ERIN, 


‘ I Das 


(a) Plutarco in Timolcone pag. 254. 
(b) Cornelio Nipote ivi cap. 4. 
(c) Plutkrco iui pegrasg. 
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Rìiscità fosse iconsiderato; come un ‘giorno di 
festa; e. che, dimanderebbero un generale a 
Corinto ,; oguiqualvolta  ayessero qualche. guer: 
Ta sa sostenere, Contro una vniazione forsspic:: 
ta. (4): ; 
Alla sua morte .il pubblico cordoglio fon 
trovò sfogo, che. negli onori accordati alla 
memoria di iui. Fu dascigro il, tempo, agli 
abitanti. delle cictà cifcoriyicine ;, perché -veniss 
sero a Siracusa ad aggetto , d' assistere al fu: 
herale. Alcuni giovini eletti a sorte portaro»= 
no il. feretro sigli omeri loro. Stava egli 
steso sopra un letto. riccamente addobbato . 
Un. numero infinito d'uomipi e di donne l'ac. 
fompagravano coronate di fiori;  adogne, di 
candide vesti; facendo timbombat l'aere coi 
nome € colle lodi di Timoleone. Mai ge- 
miti di loro ed il. pianto. attestavano. ancot 
ineglio quella che. veramente sentivano tene- 
tezza € dolore. 

Quando, il, corpo. fu posto sul 19g9, un 
araldo lesse ad ‘alta. voce; il  decfero, seguen- 
te : 5, Îl popolo di Siracusa grato a Timo-= 

leone per. aver egli distrutto i, picaini; 
sso.vipto.ì barbari; ristabilire parecchie gran: 

;5 di 


(4); Plutarco in Timoleone pag. 254. Cornelio 
Nipote in Timoleone CAPS. uu 
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»° di città, ‘e date leggivai Siciliani, batria 
5 soluto di consagrare ‘dugento mine’ ai suoi 
so funerali, € di onorare ‘ogo’ anno la suaime- 
»» moria con ‘conflitti’ di-.musica; corse di. ca- 
3 valli, e giuochi ginnastici (4). ,, Altri ge- 
neralî. si segnalarono. con più brillanti conqui- 
ste: ‘nessuno fece ‘mai cose :st' grandi ..Egli 
intraprese la guerra per fabbricare la felicità 
de” Siciliani; e quando l'ebbe terminata, noa 
gli restò: più altra ‘ambizione che quella d’ es- 
sere amato . ra Ali ; 4 
: Egli' fece rispettare‘, ed amare» {a suprema 
autorità nel tempo. che- ne fu investito 5 e 
quando ne .fu- spogliato, egli la rispettò e 
l’ amò più di qualunque altro cittadino. :Un 
gìornò ‘in piena: assemblea -due oratori osarono: 
accusatlo dì malversazione negl’ impieghi che 
avea esercitati. Egli: frenò il popolo sollevato 
contro di ‘loro: ,,-Io non ho, diss' egli, 
»» incontrato tanti travagli e pericoli, se non 
3y per. porre. il minimo cirtadino. inistato di 
i difender le leggi, e di dire liberamente.i 
» suoi. pensieri 0). i 

‘Esercitò uh ssd impero sui cuori per 
chè fu dolce; modesto; semplice, disinteres» 


sas 
—_———_—_—_ 


(a). Plutarco “in. Timoleone ‘tom. 1. pag. 255° 
Cornelio ' Nipote ivi cap. s. 1 
(Db) Idem ivi cap.353. Cornelio Nip. ‘ivi cap..5. 
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‘SÀto , e soprattutto sommamente giusto. Tau: 
te virtù «isarmavano: quelli’: che ‘sì «vedevano 
sopraffatti dallo splendore delle sue gesta e 
dalla superiorità  de' suoi: lumi ;: Provò,. Timo- 
leone, che dopo ‘aver..resi \grandi servigi ad 
una nazione, basta lasciarla fare per esserne 
adorato . 
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OTSIRBACHA s Ito E DI) LxIv, fi 3 
© Gontinmazione della Bibliotecà:: Rude 


La inivie. Stosica haturate: Genj . 


Accra giunto dalla Persia ritornai da 
Euclide : giacchè mi Testava a scorrere una 
parte della sua biblioteca. Ve lo trovai con 
Metone: ed Anasarco. Il primo era nativo 
d’ Agrigento in Sicilia,-e della stessa fami. . 
glia del celebre Empedocle. Il secondo era 
d’ Abdera- in Tracia, e della scuola di De- 
mocrito . Ambidue con un libro in mano: pa- 
revano. sepolti in una profonda meditazione. 

Euclide mi mostrò alcuni trattati sugli 
animali, sulle piante, sui fossili. Non sono 
molto ricco in questo genere, mi disse Eu- 
clide ; il gusto della storia naturale é della 
\fisica propriamente detta non si è introdotto 
fra noi che da pochi anni in qua . Non già 
che patecchi uomini di genio non siansi an- 
ficamente occupati nello studio della ‘natura: 
vi ho altre volte dimostrato le opere di lo. 
ro; e vi rammenterete senza dubbio il dis. 
corso del gran sacerdote di Cerere , che vi 
Giede un' idea succinta’ dei sistemi di loro *. 
et cESRAR Voi 
fi Vedete il capitolo XXX. ne; quest opera. 


Si pi: a 
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«lVoi:laveste! a Gohoscefe “allora ch'essi veti 
cavano: a: conoscere piuttostd. le “Causé. che: gli 
effetti»; claisostanza degli? esseri; piuftostà 
che slenforme: di ‘essi (a): put sHob 
Socrate) diresse la .filusofia vèiso: ta pabbliz 
cai utilità? ed issuoi !rdistepoli,' ad esenipiò 
di lui, consàgrarono ‘le ‘loro veolîe: -stto ’stu- 
dio dell’ uoma (bj. Tactà |' altra filosofia del 
mondo;bsospesaS per uni secolo }° e ravvivata 
ai» giotni nostri procede ‘com’ maggiore condi 
zione le saggezza . Per=dit veto! non' si ‘cessa 
di trattare: quelle generali questioni che ‘#ves- 
no: diviseole» opinioni: degli )antîchi filosòf'; 
ma nel:itempo . medesimo sisi procuta di'risà- 
lire. dagli effetti able cause) !dal cognito”all' 
incognito: (e). Con 'quest'’oggetto } si discett= 
de ‘maggiormente af minuti ragguagli ; €'S; 
tomincia <a° far ‘raccolta: !idi fatti ‘© a' fafue 
pitagone |. I puidoius ilaob ar 
9: «progressi | delle :seierzo furono ‘Varitita» 
mente repressi da un difetto. essenziale . 
Nomusi.- poneva!» bastante ‘latderizione hello 
spiegare l’ essenza di ciaschedità corpo in 
A È par 
(a) «dristotele della nasur® È 2. cap. 2 1.1. 
pag.'329. Idem degli animali etc. Hb. 1. 
CAP. 1. tom. (1.0) pàsi 967. e 968. 
(b) Idem degli animali ceto: pago 977 
(c)-Zdens civi p. 967. ‘Idem delle - natarà etc. 

lib. 1, cap. 1, pag. 315. 

K 4 


" i 
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parsicolare > (4) 3!nè-.a definire. i, termini éhe 
si, adoperavano > Una talinegligenza. avea. fini 
to, coll’inspirare, tanta» noja,, che:lo studio 
della fisica fu abbandonato in un'.itempo in 
cui; precisamente cominciava l”arte delle: defi- 
nizionî. Ciò avvenne al tempo di Socrate.(b). 

GA queste; parole, Anasarco. e Merone si av: 
vicinarono ja. noi: Che Democrito ‘non cha 
forse, dato difinizioni. esatte ?° Empedocle non 
si, è forse, abbastanza «attenuto all'analisi dei 
corpi ?, Più di, frequenteche gli ‘altri filosofi, 
rispose Euclide; ma, non ancor quanto: avreb> 
bero. dovuto, (c). «La: conversazione: ‘divenne 
allora. più. animata. Euclipe difendeva: con 
vivacità la dottrina, di Aristotele »suo Amico), 
Anasarco. e Metone' quella. de’ proprj::compa- 
triotti. Essi accusarono più d’una wvoltà.Ari> 
stotele. di aver ‘alterato. nelle! sue opete:‘il 
sistema degli antichi per combatterlo-con più 
vantaggio .(4): Metore.andò più oltres:!e pre- 

x [A . 36; tenti 
(a) Aristotele della natura. etc..lib. a e 
«pag: 329. | 3 I < 
(b), Idem degli animielia, etc. l. 1. cati I. pagi. 
na 975. Idem. metafisica li wi cap. 6, 
t0m.21. pag SERE Rei È Ù 
(c) 2dem ivi tom..1. "Paga 9 7:10, na 
(d) Porfirio vira di Pitagora. 6. 53. pag. 490 Bra- 
i ckero storia dellafilosofia disserrazione pre- 
liminare pag. 1-4 el. 2, cap. zi 


tl 
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tese che Aristotele, Platone , cSocrate steèsoò 
‘aveano vattinte..le. dotrrine:» loro; negli. serigti 
de’ ‘Pitagorici d’ Italia e adiaisiciliar imoiquasi 
Feo ‘che ‘hanno sinsegnato; «sulla sari 
ra,, (sulla; politica ,; e ola» motales» In ‘queste 
felici regioni » idissì egli; la vera:filosofia veb= 
be la,sua;-culla;,. e noi;i dobbiamo; \unstalibe> 
pefizio:ia (Pitagora! (#). 03 5% cino cnA 
9;31o; nutros-la, più \profonda . verieraziones/per 
questò!:grand' uomo; .ripigliò Euclide ;! ma: poia 
ché-eglisedilaltri filosofi si'sono) appropriati 
senza: avvertitcene le ricchezze: dell’ Egitto!) 
e dell'Oriente; e di ituttivi popoli; che - not 
chiamiamo barbati;:(b)si:non. avevamo noisdi> 
ritto eguale di rrasportarle nella Grecia 25/Dia= 
moci;.] il :coràggio ‘di mutuamente  petdonarci 
i.nòstri latrocinj so abbiafe imquello «dii rendere 
al: mio, amico la: giustizia ‘iche;gli; si debbel» 
Sovente! .l’ ho udito: dire; \che: conveniva: discu: 
tere ile;vopinioni! con Irequitàivd'un. arbitro 
imparziale a(c).: 


Msi 


allontanato: ‘da ques 


istegli ns: di; 


cp_srasta 


pig! 4G4!% Moshemi3v sopra «Cudvvort ci 13 
$.7. 06.7. o: i inona 
a pera ajita' ‘di Pitagora ‘pag. 49. nero 
presso‘ Fozio pag. miro, | ie i 
DÌ TàZiéno oratime ai Greci‘ pag. 1: Clementò 
i02Aless. strom. l. 1. pag.:355. DAGLI sto- 
000 nia filodofo oli È capoit pag 47° } 
(c) Aristotele del cielo lib. 1. caprron tom. 
PAL. 440. 
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sta» regola ;: 020 «condattho « Egli: non èita sh 
autori ida quali ricava $ suoi” lumi, perche 
ha; dichiarato: in:bgenerafé, che si è; piéfisso 
di :crarné. profitto: (a) icLi cita più sovente, 
quando li confutaz perciocchéè' ldocelebtità .del 
nome di loro: era ‘purtroppo . capace! dii ae 
ereditare gli: errori chè volevas distruggere. 

Aristotele s'è fatro . padrone: del :deposità 
delle cognizioni , raccrestiuto: mercè: ile vostre 
cire e ile cfiostre. Eglilo aumenterà» colle sue 
fatiche; e facendolo © passare rlallà posterità », 
inalzerà il ‘più ‘superbo fra tutti i monumen> 
tì, non git akla vanità d'una senola'‘partis, 
colare; ma «alla gloria. di tutte le: nostre 
scuale. la y 
'*Io.:.1* ho «conosciuto all’ scatta 3 lai no> 
strà sunione ‘sì -:fortified' ‘cogli | anni!, e dopò 
ch'egli è uscitord’ Arene: mantengo: com: liri 
una corrispondenza vcontinug.i» Voi ‘altri ché 
non ‘potere bgiudicarié che: dà uni picciol nu? 
mero d'opere da lui pubblicate: ‘sappiate al 
meno qual sia l'estensione de' suoi progetti , 
e. rimprovetategli. poscia, servi, dà l'animo; 
errori ed ommissioni. 


Ù 


La natura > mutola; per: la Maggior parte 
degli uomini; l' avverti di. buon ora. ch' essa 
fovaver > scelto per: suo confidente .e suo ine 
E” ì: e x SERI CORIO - - — — aì ud ter- 
0) CUTE i costumi l. ro. 8. 96 fi La 

\PAZ 44% iran 
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rerprete : Io “nom vî dirò, che nato colle più 
favorevoli disposizioni; egli‘ fece vi più rapidò 
progressi nella carriera. delle ‘scienze ei dell 
attî ‘ché fu' veduto finodalta sua’ più :renerò 
giovinezza divorarsi le ‘opere de’ filosofi, di 
‘ wértirsi ‘con quelle ‘de' poeti ; appropriarsi le 
cogniziofiî di tuttivi paesis (e di rutti i rem 
pi (4)* questo sarebbe ‘un lodarlo alla foggia 
comune ‘a titti’ gli alted grand’ uomini .. Quel= 
lo ‘che ‘Io ! réride disrinto3 si! è “it'gusto ; lib 
genio per l'osservazione ; (sì è’ l’anione dell& 
ricerche Scoll' attività >la: più ‘sorprendente, je 
Ja costanza la ‘più ostimata :: si è: finalmente! 
ancora» quella Race queltà  ‘sagacità: 
straordinaria che  to'conduce ‘in cun attimo: 
allé conseguenze , e che. talvolta ci tentetéh= 
be di credere che il suo) spirito agisca piut= 
tosto per istinto di quello ‘che ‘per tiflessio- 
ne? sì è per ultimo l'aver concepito che: 
tutto ciò che la matura e. l’arte presentano! 
agli otchi nostri, non è che una serie im- 
mensa di anelli che formano una catena co- 
muné, sovefifè tanto somiglianti onde. non 
poter essere agevolmente dina estanto dif- 
ferenti ‘che. fion si’ possofio confondere... Quins 
di ne venne lo spedierite»\da lui preso di as- 
sicurare la sua condotta col dubbie (5) d'il- 

ORE z bu- 
(a) Ammoh. "vità d' Aristotele. 
(b) Aristotele metafisica L3. c.x.'60m. 2. Pi ssi 
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Juminarla- coll’uso. frequente delle definizioni; 
di: divisioni e. suddivisioni ; e. di non! appros= 
simarsi. verso..il soggiorno... della verità » che 
dopo ‘aver: ben condsciuto cil.idi fuori ;-che la 
rinchiude. î I 

Tale è. il. metodo che seguirà -nell' esecu- 
zione d'un, progetto che avrebbe, spaventato 
ogni altro fuorchè. lui: quest è, la storia ge- 
nérale , e: particolare della natura. Dapprima 
egli prenderà £ le. masse. grandi.:. l'origine o 
H'eternità (del mondo (4), le icause., .i princi- 
pj «ee ticessenza» delle cose: (6), la matura, e 
l* aziote reciproca: degli selementi: la compo. 


sizione. e là\ decomposizione de' corpi (c): ivi 
_ saranno vrichìamate. o discusse le, questioni 
sull’ infinito», ssul.’ moto; sul. vuoto.» sullo 
spazio sed il tempo. (4). 
“cEgliì si-farà a-descrivere, o in tutto o,in 
parte quanto; esiste, e quanto. ‘accade ne’ cie- 
li; nell'interno ;i e. nella superficie del. nostro 
mi ci È v 3 glo> 
(a) «Aristotele: del cielo L 1. cap. a. tom. 1. 
«lib pag::432. ‘a 
(b) dem della; natura etc. l. 1. e 2. tom. 1. 
pag. 315ìete/Idem. metafisica tom.2. par 
«|. gina 83821 i s “ad 
(c) Idem della generazione e corruzione tom. 1. 
pag. 493. etc. Diogene Lacrzio l.s. $.25- 
(d). Zdem. della ‘natura ete. l..3. 4. etc. 


‘ 
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globo : nei cieli le meteore (4), lè distanze 
e le rivoluzioni de’ pianeti, la! natura degli: 
astri e delle sfere alle: quali sono affissi. (6)?: 
nelle viscere della terra ;-i fossili, i' minera- 
li (c), le violenti scosse ‘che’ ‘rovesciano ‘il 
globo (4): sulla sua superficie i mari, i fiu: 
mi (e), le piante (f)', gli ‘animali (g). | 

Essendo l’uomo soggetto ‘ad un'infinità di. 
bisogni e di doveri, questi sarà seguito. in 
tutti i suoi rapporti. La notomia del corpo. 
uniano (4), la natura e facoltà dell’ ani- 
ma (i); gli oggetti e gli organi delle sensazio- 


ni» 


) ‘Aristotele delle - meteore “tom: 1: pag. sx8: 

(b) Idem del' cielo L.2. tom. pag 452. Idem 
astronomi. presso Diogene © Laerzio. L. s? 
$° 26% ; i 

(c) Zdem delle meteore L.3. capi 6. tom. pa- 

È a gina 583. ; A 

(d) Idem ivi L. 2. cap. 8. pag. s66. 

(e) Idem ivi.cap. 2. pag. Ssr. etc 

(f) Diogene Laerzio ls. $.25- 

- (8) Aristotele storia degli animali. Idem del- - 
la generazione degli LELE tom. 1. Dio- 
gene Laerzio ivi. Li a È 

(h). Idem ivi Li. cap. 7. pag. go; etc. Dio: 
gene Laerzio ivi. 

- (i) Idem ivi tomir. pag. 616% delle cose me- 
morabili ‘ivi pag. 678.0 


n° 
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ni (a); le regole proprie a dirigere le pi 
fine operazioni dello spirito (è), ed i più 
segreti movimenti del euore (e); le leggi (4); 
i governi: (0); le ; scienze , ie il’ arti (f) 84 
‘autti questi soggetti interessanti lo. storico ag- 
giungerà i suoi lumi a' quelli dei secoli che 
l’ han preceduto ;; e conforme al, metodo di 
parecchi filosofi applicando sempre. la fisica 
alla motale. ci renderà più illuminati, per 
renderci più felici, 

i Ecco il progetto id’ Aristotele; per quanto 
1° ho potuto taccogliere nel. convezsare. con 
loi. é dalle sue lettere i non so già se potra 
assoggettarsi all'ordine che v'ho indicato . E 
perchè non lo potrà egli séguire ; gli diss’ io? 
Giò avvennir potrebbe ; soggitnse Euclide ; per- 
chè certe materie esigono dichiarazioni preli- 
minari. Senza uscire dal suo gabinetto; dov’ 
ha. tadunata yna preziosa. biblioteca (g), egli 

5 nni è in 


(a) Aristotele dei sensi ivi pag. 662. 

(b) idem categ. gnalit. topic. tom. 1. pag. 14. 
etc. Diogene Lacrzio ivi $.23, e 24. 

(e) idem gran morale. Idem delle virtà e de' 
vizj tom. 1. bag. 3: etc. 

(d) Diogene ‘Laerzio ivi $. 26. 

(e) Arisrotele della repubblica tom. 2. p..296. ; 

(f) Diogene Laerzio ivi, Fgbbricio biblioteca 

È greca lib. 3. tap.6. e 7, pag. 197. esc. 

(g) Strabone lib. 13. p. 608; Aulo Gellip note 
SAI 
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i ‘Ani grado di rrattare, una; quantità idi sog: 
getti; ma quando sarà. duopo, descrivere la 
storia; 1€.l'indoie di tutti, gli animali sparsì 
sulla itetrà, di qual. lunga e. penosa serie 
d''osservazioni. nori idovrà egli ; aver bisogno. : 
Con tutto ciò. il: suo coraggio si accende 
contra gli ostacoli: oltre. i materiali che so» 
no in sua, mano, egli fonda giuste speranze 
sulla. protezione: di. Filippo:; . del. quale ha 
meritaza ln.stima (4), e su quella di Ales- 
sandro 3; di ‘cui. è per. dirigere l'educazione, 
S' egli è vero come. si.dicg, che questo. prin- 
Cipe. giorinerto. mostri un. gusto ardentissimo 
per de scienze (6); io spero che giupro al 
tiond, «potrà .il. suo. pregestore ;in istaro d' ale 
inentarne i progressi (6). ; 

Appena Enclide iehbe Dia di. parlate:; ; chi 
“Anasarco. incominciò a «diff: «lo pottei. atti» 
buite, a Democrito Io stesso progetto che voi 
date ad Aristotele. Io qui veggo le opere 
senza. niimero da Jui pubblicare. cis riatura.; 
è le differenti parti | dell! upiyerso ; sopia gli 
Animali e, le piante; sula vosrmianimasii no- 

; EE stri 
(ab Aulo. Gellio. lib. gp. \eap:.3.- Aîrasa.i. Wi 
nd Aristorele “Eliano. varia. storia lib. 4, 


cap. 19. I 1) 
. (b) Plutarco. nella, finto sui rd 9 
MQ 3 PAL. BA7 3A et ssir 


{c) Minio lb. 8. capi 6: conati, PAZAAIZ 0} 


F 
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stri sensi ;iUnostri: ‘doveri ,' le ‘nostre /ivirtà ; 
sulla medicina; sull’ anatomia”; l'agricoltura ; 
la\ilogica, ‘la igeométria , l'astronomia: la 
geografia 3-‘aggiungo! sulla) musica: ye la spoe- 
sia (4). Non'fo:' parola‘ di ‘quello:stile. incan» 
tatore che sparge‘le grazie :sulle materie più 
astratte (6) .--La=stima pubblica: l'ha: (collocato 
nel primo rango de' fisici ‘che hanno®:applicati 
gli effetti alle! cause; Si! aninira vne’suoi scritti 
una serie d'idee nuove, talvolta: troppo ‘ardi- 
te; sovente felici. Voi sapete “che! ad vesem- 
pio di ‘Leucippo isuobmaestro; del'quale: per: 
fezionò Jil: sistema? (e), ammisevil:vuoro , gli 
atomi, i vorticis:che riguardo la luna come una 
terra. coperta diabitanti .(4); che prese lavia 
lattea per una moltitudine di. picciole stel» 
Je (e); che. ridusse: tutte le nostre sensazioni a 
quella. del ratto (f); ‘e che negò sempre essere 

Uaeddz Li. \ ‘ di cos 


|< pia so AREA 
È vi } 


(4) Diogene Laerzio 19. $. 46. Fabbricio bi 
blioteca“ greca tom. 1. pag. 803. 

(b) Cicerone dell'Oratore li. cap-11, tom. 3. 
‘pag. 141. 

_(c) Bruckero- storia. filosof. © tom: i.‘pag. 1187. 

(d) Plutarco dell''opinioni filosofi‘; l-1.00.25. 
tom. 2. pag. 891. i 

(e) «Aristotele meteore lib. 1: cap. 8. tom. i. pa- 
gina 538. Plutarco ivi pag, 393: 

(9) dem Rei sensi cap. 4. tom. I.‘pag. 6691. 


ì Da 


° 
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i colori e le altre qualità sensibili inerenti cai 
corpi. (a). 1 
Alcune di. queste «viste. eranocistate propo» 
ste (5); ma egli ebbe il merito di adottarle, 
e,di ampliarle.. Egli fu il .primo: a concepire 
le altre, se la posterità giudicherà se questi 
furono, tratti di-genio o delirj dell’ immagina- 
zione . Forse anche.essa scoprirà. ciò» che a 
iu non fu. permesso (se ‘non. di conghiettura- 
te. Se io potessi sospettare di gelosia i vo- 
stri filosofi; direi, che nelle loro opere Plato- 
ne ebbe l’affertazione di. non nominarle giam- 
mai, ed. Aristotele quella. di confutarle per- 
petuamente. 3 SE ) 
Euclide, grìdò molto contro: questo rimpro» 
vero ; ;furono: intavolate.. di; nuovo le questio 
ni, passate. Ora’ ogni. atleta combatteva da 
se» ora il, terzo aveva.a. sostenere gli sforzi 
degli. altri due. -Sopprimendo le idiscussioni ; 
per attenermi alle conclusioni, ora esportò in 
poche parole. l'opinione d' Aristotele ; e quella 
d’Empedocle sull’ origine e. l° amministrazione 
dell'universo . Altrove ho riportato ; quella di 
Democrito. sul medesimo argomento :.*. 
i | Fi- 
(a) Aristotele dell'anima lib. 3. cap. k. tom. x. 
pag. 649. Sesto ‘Empirico' contro i logità 
lib..(7. pag. 399. a 
(b) Idem dei sensi cap. 4. tomu 1. pag::609, 
* Vedete il capitolo XXX. di quest OPEL 
Tomo IX.. ; L 


' Ù] 
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FrsICA GENERALE, SI STE MA' 
D'ARÌSTOTELE. 

Tutti i filosofi, dice Euclide, hanno asse- 
rito che il ‘mondo era fatto per durar sem- 
pre secondo! alcuni j per finire uri gioino se- 
condo. altri ; per. finire. e riprodursi a'certi 
periodici intervalli secondo una terza seuola. 
Aristotele sostiene .che il mondo è sempre 
stato. e sarà sempre (a). Petmertetemi d’in- 
rerrompetvi; disse Metone. Prima d’ Aristote- 
le, parecchi de’ nostri pitagorici, fra gli al- 


‘ tri Ocello di Lucania, aveano ammesso l”eter- 


nità del mondo. (5). E' vero, rispose Eucli- 
de.;. ma questa opinione è. stata ‘fortificata 
con muovi argomenti per Aristotele, *Io'' non 
mi riporto che a quello che egli d@duce dal 
moto » Di fatti, diss' egli; se. il moto: ha co- 
minciato, questo fu in origine impresso în 
esseri preesistenti; questi esseri erano stati 


“prodotti o esistevano da, tutta l'eternità. Nel 


primo caso non. poterono essere ‘prodotti. se 
non da un imoto.canteriore a. quello ‘che ‘noi 


supponiamo come primo; nel secondo caso. 


3 33 è for- 

(a) Aristotele della natura. ec. lib; ès. cap. x. 
| tom. 1. pag: 409. Idem {del cielo lib. 1. 
1 CAd. 10, Pag. 447. di \ 

(b) Ocello Lucano cap. +. 
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È forza dire che gli esseri, prima’ d’essez 
mossi , stavano inerti; ora l'idea della quieré 
Porta sempre con se quella d'un moto sospe- 
\so ; del'quale'‘essa altto non è che privazio- 

fié (a). Il moto è dunque eterno. 
Alcuni ammettono l'eternità. della miàrerià 
e danno un'origine all’ universo : Vle parti del- 
la materia ‘al dir di loro furono agitate seriz” 
ordine nel ‘caos; fino ‘al rtiomiento in® cui si 
tiunifono per formare ‘i corpi. Nbi risponde 
rémo, che il moto di loro dovea. essere ‘uni> 
forme; o contrario, alle feggi della natu- 
ra (6); poiché altre non ne corosciamo.. Sé 
sì dica uniforme , if ‘mondo è sempre stato’; 
se sl voglia coritrario è non Ha giammai potu= 
to -ésistere. Imperciocchè: nella prima ‘jpotesi 
le parti della materia avrebbero preso da se 
medesime da tutta. l'eternità la disposizione 
ch''esse conservano: al presente ; nella secondg 
esse: non I avrebbero. in alcun modo potti- 
to , prendere , | poichè il moto contro natura 
separa € distrugge ‘in luogo © di riunire € 
comporre (c) . E ‘chi potrà mai concepite che 
moti irregolari. abbiano potuto. produrre  so- 

stan- 
(4) :Aristotele della natttra ec. lib. 8. capo r. 
| tom: 1. Pagi 408. pe N 
(b) Z4em del cielo lib. 3. cap. 2.fom. 1. d. 475. 
(c)\ Idem ivi lib. P. cap. =. tom. 1. pago 453% 
L'ESdsa 
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stanze, tali, quali sono la carne , Î',0ssa e} le 
‘altre parti del ‘nostro, cotpo (4)? 

Dappettutto noi distinguiamo' una, serie, di 
forze motrici , le quali operando una sull’ altra 
producono una continuazione di cause; e di effet- 
ri. In, cal guisa Ja pietra è mossa dal. bastone 
(5) ‘il bastone dal braccio, il braccio }dalla 
volontà, ec. La catena. di queste forze . non 
potendo. prolungarsi all’ infinito (ce); si ferma 
a:qualche motore o piuttosto all’ unico motore 
esistente da tutta l'eternità, Questi è l'ente 
necessario (4) ,. il primo. cd il. più eccellente 
fra gli esseri : egli è Dio medesimo; .immu- 
tabile , intelligente, indivisibile, senza. esten- 
sione (e); che risiede al di là de’ confini; del 
mondo; .ivi egli, sta. felice contemplando se 

stesso (f)..: 
Lo i ; Can 
(a) Aristotele del cielo. lib. 3, cap. 2. pag. 475. 
(b) /dem della. natura ec. lib. 8. cap. 5. tom.1. 


pag. 41,5. 
(c) Idem. del cielo. Idem metafisica .lib. 14. 
cap. 8.,t01. 2. pag. 1003. 
(d) Idem. ivi lib. 4. cap. 8. pag. 882,E, Lib 
14. cap. 7. tom. 2. pag. rooo. D. 


(e) Idem della natura ec. lib. 3. cap. 6. er. 
tom. 1.: Pag. 418. Cap. 15. pag. 430. 
idem. metafisica lib. 14. capi 7..e fe t0m. 2% 
pagina 100:, 

(99) dem. metafisica lib. 14, cap 9. 20M, 2. pari» 


Ù 


Cc n 
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fia sua Porenza essendo sempre in’ ‘azione ; 


egli ‘comunica ve “comunicherà perpetua nie vil 
moto ‘al primo mobile ,-(4) allà' sfera’ He tie 
“li:dove::sono ‘le stelle fisse; egli ve 1° had 

«municato da ‘*tucta  l’erefnità9; DI! fatti qual 
forza aviebbe ‘potuto incatenargli' il braccio’ to) 
‘potrebbe incatenarlo ‘di nuovo?‘ perchè il mo- 
‘to avrebbe: a «rar nio piuttosto ' cin uh’ 

epoca: ovvero in un alnRipetehe doviebbe un 
giorno: finire (6) ? 

Il imoto del primo: mobile ‘si comunica al 
le: sfere. inferiori, e le fa girare ogni giorno 
d'oriente in occidente ; 3 ma ciascuno Ta di più 
uno. o! parecchi moti diretti ‘da Sostante eterne 


ed immateriali (of. 
Questi ‘agenti di: ‘secondo ‘ bidine soho’ tub- 
ordinati! al primo motore (4); abi a poco 
d ne ‘‘cd- 
na' 1004. Idem de' costumi lib: ‘10! UE. 8. 
tom: 2. ‘pag. 139. E. Idem gran to 
olib. 2. cap. \si pag. 193.' ; 
((a) Aristotele metafisica lib.'1°3.° cap. 0‘). b96. 
cap. 7. tom.-2. pag. 100. Idem della na- 
tura cè, lib. -s. cap: 15. tom. 1. pag. 434. 
(b) Idem della natura cc. lib: 8. cap. 3. b. 
- | 409, e 4q10. 2 
(c) Idem metafisica “lib.è 14% cap. 8. tom. 3. 
pagina 1902. Zen stotin “filosof. t. 1. 
01 \pagi 831.0 si s 
(d) TOPCAO natura ec. l. 2.6. FO,t. 1 d. 521. 
Li; 
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come, in, un'armata gli ufficiali dipendono: dal 
generale (a). Non, è. nuovo. questo dogma. 
Secondo le tradizioni antiche la divinità ab- 
braccia I° intera natura, Benchè. siano. ‘state 
- alterare da favole mostruose , esse. nondìmeno 
conservano: le traccie della vera dottrina (5). 
co primo. mobile essendo mosso ‘dall’ azione 
immediata dal primo . motore, azione ognnr 
semplice, ognor eguale, non prova cangia- 

È x 
mento veruno; nessuna generazione, nè cor- 
ruzione (e). In. questa. uniformità costante e 
pacifica brilla il vero carattere dell’ immorta- 
lità. gi 

Lo stesso si dica delle sfere inferiori, ma 
la varietà de' loro movim@nti. produce sulla 
terra, nella region ‘sublunare ‘rivoluzioni  con- 
tinye, quali sono la distruzione, e la ripro- 
duzione dei corpi. (4). ; 

Euclide dopo d’ aver procurato di dimostrare 
la concatenazione di questi effetti colle cause 
che aveva ai medesimi assegnate, continuò 2 
dire in questa maniera.,, L' Se ela 


» «bel. 

—__——__—_-; 

(a) Aristotele metafisica lib. 14. cap. 10,tom. 2, 
bag. 1004. î 


(b) Idem ivi cap. 8. tom. >. bag. 1003. D. 

(c) Idem della Sgeneraz, lib. 2. cap. 19,80. 3. 
bag: s24. 

{d) 2dem metafisica e del cielo lib. 2. cap. 19. 
das. 525. 


Ì = 
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>» bellezza dell’ universo: consistono nell’ ordine 
» Che lerende perpetue (4); ordine che spic= 
va ca più pe'cieli che nella terta (8), ‘ordine 
al quale-tutti gli esseri tendono, più:.0: meno 
direttamente... A somiglianza. di tuna ‘casa bea 
regolata (c), dove gliuomini liberi, gli schia» 
vi e le bestie da ‘soma» ‘concorrono ’itutti al 
mantenimento. della. :comunifà ; icon maggiore 
o minore zelo e profitto . secondo che: hanno 
relazione più o meno intima: col. capo ;..neila 
stessa; maniera pel sistema generale delle. cose 
tutti gli sforzi sono directi alla conservazione 
del tutto con più. prontezza .ed armonia. nei 
cieli,. dove l'influenza del. primo -motore..si 
‘fa ‘meglio. sentire ; con. più rnegligenzave cbn> 
fusione, negli spazj sublunari ;. percioccliè! sono 
più lontani dagli'sguardi di lui (@). 
Da questa ‘tendenza, universale degli esseri 
ad. uno. scopo: ‘medesimo, che risulta oche la 
N Deb 
{a) Aristotele metafisica e del cielo lib. 14. c4- 
po 10. tom. 2. Pag, 1004 Tata 
(b)\.Idem del. parto. degli animalilib. 1. cap. 1., 
sv tom 1. pag. 970, di» % 
(c). Idem metafisica Mib. 14. (cap. 10. forti 4. 
« dagina 1705. ‘ 

{d) Idem della generazione lib..2. cap. 1034. 1. 
pag. 524. Idem del parto digli animal? 
lib. 1, cap. 1: tom. 1. pag. 970. 

\ L 4 
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natura ‘lungi dal far cosavinutile, cetcalisém- 
pre vil (meglio, possibile: (2); esi proponé?un 
fine in tutte le ‘sue operazioni» (0) 4 nia 

«neA7 queste parole »i due: forestieri in>'uni sol 
punto sclamarono : E perchè ticorrere va” cau- 
sei finali? Chi vi.hasaputordite chè la: fatu- 
ia sceglie. quello che «più sconviené ad ‘ogni 


spezie: d' esseri ? ‘Piove: sulle! nòstre: campagne î, 
sarà (questo «per ‘renderle, fertili ? Nom'gil'cet- 
tamente.» ciòl avviene perchè. ir vapori ‘attratti 
dal» sole le :condensati:»dal /freddo acquistano 
colla; unione. di! loro:iluna. gravità: che ili fa 
precipitare sullac terra: E'un accidente’ che 
questa; ‘pioggia: faccia crescete. le vostre méssi} 
ele guasta poi :quando ele ; rrova ammucéhia- 
ze sulliaja E'un accidente. che ‘abbiate’ dene 
ti, altri atti (a. triturare gli '‘alimenti;” altri 
ad inciderli (e). Nell’ origine delle??cose ; ‘dis- 
se Merone 5: quando il casosbozzava gli! ani» 
mali,: produsse teste che non erano attaccate 
È a bu» 


€ Aristotele del cielo» libro. 2: cap.» 5. tom. 1. 
“pag. iq5iBiicapirrì. dagi 403. 2dem della 
generazione pagi-s25,). FER 

(b) Idem della natura» escilib. 2. capi'8.tom: 1. 
pag. 330. Idem del cammin. degli) ani- 

3 mali cap. 2.0pagi gg i 5 ssi (b 

(c) 2dem della natura \etc. libi'2..‘cap. sutom. 1. 


; pag. 336. : Ln 
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albusti: (4); Poscia »compatvero omini a restà 
di toro, e: tori a! facciat‘umana’ (by Questi 
«fatti sono, confermati ‘dalla ‘tradizione; che’ fa 
menzione,» dopo. lo: sviluppo del icaos ; diîgi- 
‘ganti di ‘corpi. forniti di\molte . braccia; d' 
‘uomini che non avéano ‘che'un océhio (c). 
Quelle razze perirono per qualche vizio d’ or- 
ganizzazione: altre si riptodussero . In ‘vece 
di dire, che queste erano ‘meglio ‘organizzate, 
sì è supposta; una proporzione!‘ fra‘ le funzio- 
ni ‘di.iloto;» ed il fine preteso de' medesimi. 

‘Quasi nessuno» degli antichi filosofi; rispo- 
se Euclide; ha mai creduto di 2dover ‘aimer- 
tere come principio iquello*che si Lohiama ‘ca- 
so, ovvero» fortuna ((d4) . Queste” parole vaghe 
‘non ‘sono: state adoperate che‘ pet? ispiégare 
effetti che non erano stati préveduti , e quel: 


li che spettano ad una causi lontana ; e fino: 


Ri ra 


(a) Em pe dota presso Aristorele? dell'anima Ti: 
\\ bro, s.'.cap.‘7. tomi 1 pag. 654% Idem del 
cielo lib. 3. cap. 2. tom. 1. pag. 476.0 

(b) «Aristotele della natura-esc. Lib. 2. cap. 7. 
tome 1Î pag::330. Plutarco ‘vontro: Color. 

tom. 2. pag. 1123. Eliano. storia degli 
animali lib: 16. cap. 29° ‘| | dI 

(c) \Omeroz Esiodo, Eschilopresso Strabinè lib. La 


d 


pag.‘ #3.slib.\7> pag.-299. Tic 
(d) Aristotele della natura etc. cite t2./3c4P. 4 


1, SOM Di pag. 332. % 
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nora sconosciuta (4a). Propriamente. patlando 
Ja fortuna ed il caso nulla per se medesimi 
producono ;.e,.se per uniformarsi. al linguag. 
gio del volgo inoi li consideriamò come cause 
accidentali, nondimeno ammettiam sempre l’ 
intelligenza e. la natura come cause. prime (6). 

Voi sapete; disse Anasarco, che la parola 
natura ha diversi significati ‘ In qual «senso ‘la 
prendete voi qui? Per questo termine ,. rispo- 
se Euclide, intendo il principio del moto 
sussistente. da; se -stesso .négli elementi del fuo» 
co. dell’ ariaz cella terra, e dell’acqua (c) . 
L’azion sua)è sempre uniforme ne’ cieli, essa 
non di rado. è contrariata da ostacoli. nella 
region sublunare. Per esempio, la proprietà 
naturale del fuoco è d' innalzarsi : nondimeno 
una forza straniera lo obbliga sovente a pren- 
dere una direzione contraria (4). In tal. gui- 
sa quando si tratta di questa regione, la na- 
tura. non, sele è principio del moto; ma essa 
o è parimente per accidente della quiete e . 
del cambiamento (e). ; 

: "CRETE SERE I REL EL Es- 

{a) Aristotele della ‘natura etc. lib. 2. cap. 0. 

| bag. 333». 


({b) 4dem ivi cap. 0. pag. 335% 


(c) Idem ivi lib. 2.pag..327. l..3.c.1.). 339: 


{d) 24em della generazione lib; 2. “ep 6, n.1. 


» Pag. 531. \ È deo 
(e) (Idem della natura ec. lib. 2. sà 1,8013. I. 
dag. 317, 
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Essa cì presenta rivoluzioni costanti e re- 
golari, efferti che sono invariabili, 0 quasi 
sempre simili Permettetemi ridi fermarmi a 
questi, Osereste yoi riguardarli come casi for- 
tuiti: (a): ‘Senza diffondermi. sull’ ordine am- 
‘mirabile che, spieca, nelle sfere superiori, o 
reste voi.che per effetto del caso dle piogge 
sono più fisguenti nel verno che nella state, 
i calori più cocenti di state. che d'inverno? 
(6). Date un'locchiata alle piantei, e .princi- 
palmente agli animali, dove la natura si es 
prime con tratti più profondi. Benchè questi 
ultimi agiscano senza meditazione e senza de» 
liberazione; nondimeno le azioni di loro sono 
talmente combinate; , ch'è ‘nata questione se 
il ragno e le formiche siano 0 no dotate d' 
intelligenza. Ora se la rondine ha un ‘ogget» 
to nel: fabbricarsi il nido, ed il: ragno vell’ 
ordire la sua tela; se le piante si ‘coprono 
di foglie onde preservare le. frutta di loro; 
e se. le radici in lJuogo d'alzarsi s'inter- 
nano nella :terra. per atpiogervi sughi. nutri» 
tivi: non riconoscerete, voi, ancora che la 
causa finale si fa veder chiaramente ne’ suoi 


Der 3 effet- 


(a) Aristotele della natura etc. Lib. 2. cap: 5. 


DAS: 335. : 
(b) Idem della generazione Gu cap. 8. par 


gina 336, © 337. 
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effetti costanteniente! riprodotti. nella foggia 
‘medesima (4)? È È 

L'arte ‘si alloftana qualche volta dal suo 
scopo) anche nel'!deliberate ? olo. colpisce: tal- 
lora ‘senza’ riflettere. Nondimeno: è sempreive- 
to che si propone ‘un fine. Si-può: dire lo stes- 
so' della natura. Da un canto lesi ?oppongono 
degli ostacoli ‘allesueopetazioni, re da. suoi:de- 
viamenti nascono mostri (6). Da un altro can. 
‘to sforzandoò! “esseri ‘incapaci di deliberazione 
a riprodurte se stessi, essa li ‘guida all’og- 
getto che ‘si! è ‘proposto . Qual’‘è dunque que- 
sto oggecto? la ‘perpetuità delle: spezie? Qual” 
è il maggior ‘bene di queste: spezie:? la loro 
esistenza e conservazione (€). 
‘ Mentre Euclide esponeva ‘in tal» guisa le 
idee d' Aristotele, Anasarco e Metone gli strap- 
parono: di bocca ; alcine confessioni ‘che tosto 
rivolsero contro di. lui. 
#) Voi riconosceté, disset eglino:, un Dio , un 
primo : motore, la cui immediata: azione man- 
tiene erernamente l’ordine ne' cieli; mac voi 
cì lasciate all'oscuro ‘intorno -al grado »d' in- 
fluenza , colla quale ‘agisce sulla terra. Posto 
alle stretre dalle nostre interrogazioni; voi 
dapprima avete confessato, che il cielo e la. 

; Sa SABI rus alici ì na- 
(a) Aristotele della nacura ec. lib: 2. cap. 8. 
{b) Idem ivi pag.‘ 337. î 1 
(e) Idem della generazione lib, oz, cAp. 10. pa 
gina s25, B. si 
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fiatura. stanno sotto la ‘sua .dipendenza (4) € 
poscia detto avere con restrizione, che tucti.i 
moti sono a.lui in certo .medo subordinati: (b)}: 
che sembra, essere la ‘causa ed: il, principio. ;di, 
tutto (e) : che sembra, prendersi qualche 
cura delle cose, umane, (4),;. finalmente Jage 
giunto. avete ;;. che ‘non può nell’ universo con- 
templare che;{sei;medesimo;::qui l'aspetto de' 
misfatti. e, del ‘disordine, lorderebbe. i suoi 
sguardi (e):;che. non potrebbe mai, : essere 1° 
autore né della prosperità de’ malvagi, nè 
della calamità de’ buoni. (f). Perchè, questi dub- 
bj, queste. restrizioni ? Spiegatevi. chiatamente: 
la Provvidenza divina ;si estende sopra i mor-._ 
tali? , ARE: 
Come quella d'un capo di:casa, disse, Eu. 

cli. 


unu ) n 
(a) -Aristotele:;metafisica lib. 14. cap. 7. tom. 2. 
pag. 1000, E. 
(©) Idem della. generazione Lib. 2. cap. 10.t. 1. 
pag.i s15. E. si 
(c) Zlem metafisica lib. 1. cap..2. pag. 841. D. 
(d) dem. !de' costumi lib. 10. cap. 9. tom. 2. pa-» 
; gina 140. E. 
(e) 2dem metafisica lib. 14. cap. 9. tom. 2. pagi- 
na 1004. Du ‘Val Sinopsi analitica ivi 
| pag. 122. RE: 
(£)- Iderm gran morale. lib, 2. cap. 8. tom. ‘2. 
pagina 185. A. 
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clide,, si estende sugli ultimi:suoischiavi (4), 
La regola stabilita de lui. per il mantenimeni 
to della famiglia s'ecnon pel bene di loro in 
particolare ; sussiste , nordimeno ; ad onta ch' 
essi spesse! fiate-se ne distacchino ; chiude gli 
occhi-sulle divisioni di loto , ‘e sui vizj inse 
parabilii dalla condîzion de’ medesimi .. Se. sia 
no rifiniti da malattie, se si distraggono fra 
di loro , subito altri succedono in loro luo- 
go: Nella ‘stessa’. maniera i. .questo angolo 
-del néstro ‘mondo, dove gli uomini stanno 
rilegati , ‘l'ordine: si sostiene in viruè dell'im- 
pression generale della volontà dell'Ente su- 
premo . I rovesci ‘cui va soggetto questo glo- 
bo, ed i mali che affliggono I° umanità, non 
sospendono, il moto. dell’ universo: la terra 
sussiste , le generazioni si rinovano , il grand” 
oggetto del primo motore yiene adempito (8) . 

Voi altri. ‘m'avrete per ‘iscusato:; disse 
Euclide, se non entro in più minati raggua- 


gli. Aristotele non per anche. ha sviluppato: 


questo punto di dottrina; e forse lo trasan- 

derà.; ‘perciocchéè ‘si astaccà ‘più volontieti ai 

principj della fisica che a quelli della rteolo- 
S Di 


(3) Aristotele metafisica lib, 14. cap: 10: 60m. Zi 
pag. 1004. ) 


(b) Idem della generazione lib. =, <Ap. ro, to 


mo 1. Pag. sz. 


I 


NELLA GRECIA? 175 
già (4). Non.vi sosterrò. ‘nemmeno d’ aver ben 
afferrate le sue idee; il racconto d'un’ ‘opi- 
nione. che non si conosce se. npn per via d' 
un ;breve. colloquio: senza. deduzioni ‘e conness 
sione, spesso rassomiglia ceste opere mostruo- 
se disfigurate per l’inatvenzione ‘e l'ignoranza 
de’ copisti. 


SISTEMA D'EMPHDOCLE* 


Euclìde cessò di. parlare, e Merone pren 
dendo a dire così si spiegò. Empedocle. il- 
lustrò la sua patria colle sue leggi (0), e la 
filosofia cogli scriuti suoi, Il suo poema:sulla 
natura (c),, e tusre le sue opere in versi ‘son 
piene zeppe di bellezze che Omero ‘avuto non 
avrebbe a schivo (4). Con tutto: ciò confes- 
so che le sue metafore per felici. che ‘sta. 
no, fan torto alla precisione delle sue idee; 
e talvolta NOD servono. che ‘a gittare un ve- 
lo brillante sulle operazioni: della’ navura (e). 
Quanto alla dottrina , eglivè seguace di 
Pitagora ,, non colla sommission ceca d'un 

“ sol- 


(a) Procl. in Tim. pag. 90. 

(b). Diogene Laerzio lib. gw & 66. 

(6) Idervivi $. 77. È 2 ì 

(di), Idem\ivi $. s7. jap j 

(e); Aristatele' meteore. lib, 2. “capo 8: tom. 1. 
pagina 555. 
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soldato, (ma icolla. nobile: audacia \d’un capo 
di partito, «esl'cindipendenza d'un cuoma-che 
avrebbe amato. meglio. di vivere da semplice 
privato in ‘una città libera, che.» div'regnare 
sopra un popolo di» schiavi (4). Quantunque 
i fenomeni della. :natuta. siano; il: principale 
scopo della sua attenzione; pure espone an 
che la sua opinione sulle cause prime. 

In questo mondo. che non è se non una 
picciola porzione del tutto,, e fuori del qua- 
le non. avviyné moto. «néilvita: (6),«.noi di- 
stinguiamo . due  priucipj =: l'uno ‘attivo ch' è 
Dio, l’altro passivo qual'è la materia. (0). 

Dio intelligenza suprema, fonte. di verità 
non può concepirsi che nello spirito. (4): la 
materia non è che un’unione di parti .sottili ; 
similari, rotonde, (e), immobili, che per ese 
senza. possiede due | proprietà, che moi dise- 
gniamo .col ‘nome; d'amore e di. odio, uno 

SRG I cls 
(a) Xanto ed. Aristotele presso. Diogene Laerzia 

lib. 8. $ 63: } 
(b) Plurarco, dell’ opinioni filosofiche lib. 1. c 5% 
«tom. 2 pag. 879. Stobeo eclog. fisic. lib, 1, 
pag. 52. 
{c) Bruckero storia» filosofica tom 1. pago :1112, 
{d) Onar. presso Stobeo eclog. fisic. pag. 1.04. 
(e). Plutarco dell' opinioni filosofiche «lib... 1. ca- 
do 3. e--L7. pago 883, Stobeo eclog.fisic, 
lib. i. pag. 33. pria 
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destinato .a congiungere, queste parti, l’altro 
a separarle e Per) formare il mondo ,, Dio 
si contento. di porre in attività queste > due 
forze motrici, e fino allora intatenate! subi- 
to, si posero jin, agitazione ; (ed. il caos fu in 
preda agli orrori dell'odio e dell’ amore. Dal 
Sho, seno. sconvolto. da capo a, feudo scorre- 
vano torrenti. di materia con grand” impeto e 
si fracassavano gli: uni contro gli. altri; fe 
patti similari vendola: attratte e; ris- 
inte si. riunirono finalmente e formarono i 
quattro elementi (6); i quali dopu nuovi con- 


trasti produssero natute. informi, esseri \mo- 
struosi. (c), ai quali poscia successero , corpi 
di organizzazione magg iormente perferta . 

: Questa è la maniera pet cui il mondo sor- 
ti, dal, caos, e nella stessa. maniera. vi ritor- 
nerà; perciocchè quello ch'è composto ha 
un principio, un mezzo ed‘ur fine. Tutto si 
muove e sussiste, finchè l'amore di più cose 

x o Î ne 


(a) Aristotele, della natura oc. lib. 1. cap. 6. 
tom. 1. pag. ‘322. Idem. metafisica lib.1, 
CAP 4 if0m. 2: PAG 844. 

(b), Brackero.itom.:» 1. pagina; 1115. Moshem. in 


Cudvvorth cap. 1. $..13. t0m,:1. pag. 24. > 

e 210. ; K . 
{c), Aristotele della: natura. ec. libi 2. capo 8. 

tom, I. pag. 336, 

Tomo IX. M 
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né fa una sola ‘(4Ny vitto sir fetnia e'sistora- 
pone; ‘quando ' questi due principj "contrat 
perdono l'equilibrio”. ‘Questi ‘passaggi vicende. 
voli dal moto alla'’quiere; dall’ esistenza dei 
corpi alla loro dissoluzione’ ritornano! dentro 
il periodo di certi intervalli (be (0° 

Do Dio, ed aogeli “nel cielo:?(c);' anime 
Tatite sun 


patticolari negli animali e ‘nelle!? 
anima ‘universale nel mondo (4) mantengano 
dappertutto il moto e Ta vita . Queste lin- 
rethigenzeo l'essenza” di cui è composta di 
fuoco purissimo e sottilissimo’; è sono ‘subordi- 
nate all'ente supremo Unella stessa ‘guisa’ che 
un' coro’ di musica! dipende ‘dal ‘ suo”) corifco', 
un'armata dal suo''genetale {e)j ‘ma ‘siccome 
emanano esse da quell’ ente stesso ; fa” settola 
di Pitagora applica loro ‘il''riome di sostànze 


Up il 
Ì 


(a) Aristotele della natura eo) Lib. ‘8% cap. 1. 


“1903. 1: pag. ‘408: È 

(b) Idem ivi lib. 1. cap. s. tom. 1. pagina 319. 
lib. 8. cap. 1. pag. 409. dem del cinta I. 
cap. 10. tomi ‘1r.°pag: 447. ; 

(c) Diogene Laerzio libî î8. S 312. Versri‘aurei di 
Pitagora” litea?3. Jerocle »ivi pagina 16, 
- Plutarco ‘dell''opivioni e: lib: oca, 
tom. ‘2.pag: è 882 E 

(d) Breckero tom, 1. pag.c1113. 

te) \Onare presso Srobeo* ‘eglog fs. pag ii Pla 
tone ivi bag. I.) 


N NELTAA Gre cora, 119 
divinerta)boe: di. 18 Wenneto: quesre:vespréssion 
nia Iui!iFamigliari s piche:sil saggio” è: un 
Dio!"(5) 21 che LC O. lo:, spirito 
“ubitàg del'imondo: (2)z'acheo l'essa (penetra !ila 
“initetla 5205 trapano ocomniquella ;-sel le idi 
«vità (4) ) Guardateviroperdi dal conchivderne 
-©hèg la'GratutadivinaS sia divisa linbuntinfinità 
«di! partitelle!: 1) Diocèelassressa unità.(e) sregli 
sice8munita, marinonasi ‘divide '/giammab. ci 
ONEGIS risiede! nella; parte: più! eccelsa del. cie- 


to siminifetàdebisuor volere {A numin.inferiori 
apresiedonb agli ‘astrisio!e» iogenj alla (terra 
com purè allo» spaziosbclie .imipediatamente 
la iicircondano!s:Nella: sfera: vicina: al éduogo 
idellas’‘sum3dimora tutto va! bene) :stutto diordi- 
nato; perché gli ‘esseri pri perfévtisono»stati 
colléciti più vicinisal sto aromolgi e ioghesti 
leiet mette? ubbidisconò» al «lestino;; voglio» di- 

upni dinogii isa 513 } Ire” 


3} 
(a) Onate pressoStoheo_.eglog, fis. pag. 5. 
:4b)? Versi aurei cdi Pitagora linea! ultimati Div- 
i gene Laerzio libì 80:S. vo sro Pegi 

nA PIO7. ur dissi orioa ò Ì 
(c) Onat. ivi pag.\ 4. ni. ici unshi 
Cd) . Cicerone “della natura Sia Dei dita (ee 
po-xri stombiz. pags over della vec- 
\vebiezza!\cap: 20: tomo 3: pagissiro. (3) 
*(e) Bezusobr. storia del: manicheismosvbibro Ss. 
tom. 2, pag. 170.1% guai 
M_ z 


te 
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alle; leggi srabilincada Dio! medesimo» (@) . 
Ib Papdtoo lcomihgia* a :farsi; sentire nelli 


spazj interposri. esili male prevale, rotalmente 
sul :bene::(6) nellas:itegion!) sublunare.; perchè 
ivi si fece, il’ sedimento ;;.e: si «depose .la; fec- 
cia di.'tutte quelle. sostanze. .che l’utto mol- 


tiplicaro rdell’ adi e. deli amore, ron.; pote- 


‘tono. condutre alla: perfezione i(c)-s}.Ivi « quar- 
tro .cause  prindipali influiscono sulle. mostre 
azioni:,..Dio ,. la::nostra- volontà j..il. destino, 
esila? fortuna: (4) » Dio perche. prende,:cura «di 
«noî»(e) s lil, nostroi volere; :;perché» deliberiamo 
‘prima \d’vagire, il':destino» e. :la fortuna, (f) 
«perchè !i nostri. progetti sovente, rovesciati so- 


no 


da ‘avvenimenti: .conformiy o.ilcontrarj\. in 


apparenza’ calle, leggi stabilite, Sion cio 
i1:3/Noi. abbiamo due tanime,, una sensitiva, 
-fozzias ccorruttibile j; dissolubile composta. ‘di 


quattro elementi » l'altra intelligente , indisso- 


(2) 
(di 
(c) 
(d) 


“a i(e) Y 


lu- 


Bruckero storia filosof. ctom. 1. “pag: I 08/4. 
Ocello:Lucano icap. 2: | X 

Anonimo presso Focio pag. 1310, 

idem ivi. Bruckero ivi sco ict 

Diogeneo Laerzio lib: 8. ssi 7. Vara phi 
'so. Brackero tom» 1. peg. 1115. 


Aristotele dellawnatura ec- lib. 2. capo 4. 


Viu 20M. I. page 332. setoav Ananimon presso 


—Fozio bag. 1317. i gn 
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lubile , emanata dalla? divinità medesima r(4). 
Io ‘non parlerò ‘che di quest'ultima”, Per®lei 
nasce? il':rapporto più tintimo) fra' noi. altri) 
(gli Del:p'î:genj, gli ‘animali , le piante ogni 
essere sile anime de* quali traggono origine co» 
mune: icon’ Ja nostra (6). In. tal guisa la na- 
tura’ animata e viva -forma una’ sola famiglia 
della quale' Dio! è ‘îl’capo,; sù questa affinità 
fondaro ‘fu ‘vil ‘dogma’ della” metempsicosi”, 
che: noi! presa. abbiamo dagli Egizj (€) » ‘che 
taluno:’ammette’ con ‘differenti modificazioni, 
ed alla quale Empedocle sife lecito di fra 
misthiate le finzioni “che! adornano la poesia. 

Una tale! opiniohe suppone la © caduta?*(4)» 
il castigo‘,\e la purgazione: dell'anime! '0Il 
numero di queste è limitato (e)< il ‘destino 


di loro si è di. vivere felici! in alcun de pia- 
neti .: Se divengono colpevoli esse ‘vengono 
proscritte ‘ed esiliare sulla ‘terra .) Allora: con 
dannate ad incarcerarsi dentro ;- una materia 
rozza, ‘passano continualiente: da cun corpo 
all’ altro, provando tutte» te calamità insepa- 
rabili;:*dalle varie: condizioni‘ della vita, non 


Lo: 


(a): Brackero tom. 1. pag: 1117. 
(b) Idem ivi pag. 1118. o A A3i 
(c) «Erodoto lib. 2. cap. ‘123. - | ; 
(d)x Bruckero tom. x. pag: T'ogr,Moshemio in 
 Cudvwvorsh. cap. 1.6. 31. pag. 64. 
(c) Zdem ivi pagesro oz. 0 se 
<p MR 33 
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potendo sopportate! «il nuovo proprio . stico, 
sventurate:; 14 !;segno» di, obbliare la dignità 
loro. primitiva (4), Appena la. martéi spezza 
i degami che' le lincarenano alla. materla uno 
dei ;genj. celesti -s* impadronisce i di oro, le 
conduce all’ inferno; le consegna pero qualche 
tempo. alle furie, quando siano imbrartate; dé 
delitti atroci, (8) i de. trasporta: négli, astri, 
quando. hanno camminato. nelle. vie dellaigiu- 
stizia. Ma sovente 3 decreti immutabili degli 
Dei. :sostopongono, «sì Wine; che. 
gorose'}prove. i' Ixesilio \ed.il pellegrinaggio di 
loro. durano migliaj3,i d'anni (6): finiscono 
soltanto; dopo che. con una condotta più re- 
golare. hanno meritato .di ricongiungersi al 
loro, autore; e di dividere in cerra.iguisa,con 
lui, gli onori della: divinità. (4). 

aio descriye;sanche .i tormenti che 
“pretendeva d'aver sofferrò egli. stesso,:;,,Sono 


altre; atri. 


Ve 


(a). Rlutarco. dell’ esilio tons. EA 607, ivi 

bi dell’ uso. di mangiar carne pag. 990. Sto- 

uit, Feo eglog., fisica. pag. rnz. Bruckera. it: 1. 

-& a pag: I1IS. VELE 

(b) Diogene LWeraIe lib, 8. TS 13% Bruckero t, x 
pag. 1092. x ) 

(c) Erodoto lib. 2, cap. 123% Empedocle.appresso 
«Plutarco dell’ esilio tons. 2: pago 607! 

@ denocle..versî ‘nurci, slineavultimaz Brs- 
chero tom. ‘1. PAGS OLO 94 


' 
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venuto al. mondo successivamente prima, sot- 
to,..la forma di fanciullo,, .poscia di fanciulla, 
indi.d’ albero , d'uccello ;. di pesce, (4). 
una... di 


«queste . trasmigrazioni andai vagando 
fe , 


qualche. , tempo come, un leggiero, fantasma ne' 


deserti del cielo ; ima in, breve fai più volte 
E 

precipitato nei mari, rigettato sulla terra, 

lanciato nel ;sole;, rialzato nei vortici dell’ 


gere (b). In orrore agli alcri cd a me stes- 


so; turti gli elementi mi rispinpgevano come 
uno. schiavo sche si fosse sottratto allo; sguar- 
do. del.suo padrone (c);,. 

sfMerone: facendo fine; osservò che, la mag- 
gior parte. di. queste . idee. erano comuni cai 
discepoli di. Pitagora. ma che Empedocle 
prima di tutti avea, supposto .la distruzione 
ela. riproduzione alternativa. del mondo, in- 
troducendo i quattro elementi. come principj 
(4); ed, avea posto gli, elementi in azione per 
mezzo dell’ amore, e dell'odio. È 
pipa 3 ANT RAPE I PINO SIONE IRE ARE RC 
(a) | Diogene Laerzio. lib. 3. $.:77. «Antologia © 

ioilib. 1. pag. 127. Eliano degli animali li- 

au bro 12. cap. 7. Ù 
(b) Empedocle presso Plutarco del fuggire, i 

«debiti. tom. 2. pag. 830. 
(c) Idem presso Plutarco dell’ esilio tom. è. pa- 
sai gina 607. ; au ud 
(d). Aristotele metafisica. Lib. x, cap. 4,90. 8. 
PAL: SMS A È 
M 4 
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Confessate , ‘allor mi: disse | Amasartò ‘sorti? 
derido , che' Democrito avea ragibne di ‘pre 
rendere che la! vetirà ‘è rilegata in “di pozzo 
di ‘un'immensa ‘profondità’ (4) .' ‘Confessare: 
ancor ' voi, gli risposi, ch” essa sarebbe'Riolto 
stupefatta se comiparisse ‘sulla terra, special 
mente nella Grecia. Certo)! soggiunse “Euoliz 
de, fuggirebbe ben‘ presto da noi; chela 
Scambiercemmo per la ‘menzogna . : 01 
T sistemi’ precedenti riguardano l'‘origine 
del' mondo . L' opinioni “ron sono mend' di: 
vise sullo stato del nostro globo dopo la sua 
formazione , c ‘ sopra le’ rivoluzioni*che' “ha 
sofferto sino al ‘presente. Per niolto ‘tempo 
restò sepolto sotto: alle acque del mare5; dice» 
va ‘‘Anasarco ; il calore’ del ‘sole ne fece osva= 
porate una parte ve “la terra! rimase \a. secco 
(6). Dallimo rimasto sulla ‘sua superficiè € 
fermentato dallo stesso valore trassero?‘origi- 
ne le varie specie di ‘animali’; el di piante! 
Ne ‘abbiamo ancora. un esempio parlante in 
Egitto dove, dopo le inondazioni de! Nilo 
Te ‘materie deposte sulle campagne producono 


“i ; . VU un 

(a) Cicerone questioni accademiche capi" 12. t0- 
mo 2, pag 75. : 

‘(b) ‘Aristotele meteore lib. 2, cap..r. fome1. pa- 

gina 596. Anasimeneè “prèsso»»Plutarco 

dell’ opinioni filosof.- lib, 3.1tom. avp, 896. 
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un ‘numero infinito; d'animalerei oa): Dubiv 


di. questo ifatto:, soggiunsi allora ;. mi era sta 
to ‘detto nella Tebaide ; e nontil* ho mai pori 
tuto verificare. Noù non faremmo. veruna ‘dif; 
ficoltà d''amimetterlo: pero vero), rispose Eucli- 
de; giacchè alcia origine non'+fassegniamo. «a 
certe specie di pr che» il limo; © la: sab- 
bia del ‘mare ()ri 0225 Fiobi 

Anasarco! continuò,: ‘Ho: :dettos chei nella sey 
rie de’ secoli: il volume: dell’'acque.che.icopri- 
vino *la (terra. diminuì «per. l’ azione del sole. 
La causa: medesima. durando.: sempre, verrà 
un tempo int cui vil mare; sarà) totalmente 
esausto (e) Io' credo al:certo:; ripigliò Eùcli- 
de, di sentire Esopo quando taccontay ral: suo 
Race la: favola: seguente : ‘Cariddi due volte 
aprì l'enorme» bocca, e: due: volten.l acque 
che ‘coprivano la ‘terra si precipitarono negli 
abissi: la prima ‘volta ‘apparvero le monta- 
gne, bla seconda: le isole : alla terza il mare 
sparirà (d). Come Democrito! ha. potuto igno- 
rare, ‘che se:tuna. tanto immensa) quantità di 


vapori fosse: attratta dal: calor del: sole ; ques 
sta 


(a) Diodoro siculo lib.. 1. pag: 7.008... 
{b) Aristotele storia Mater? clib;. 6. car 


) pois. tam: 1. page: 871 |nii0 d) 
(c) Democrito presso Di meteore Lib, 2a 
, 


“cap.” 3. tom. 1. pag. SI SII 
(d) Zder ivi. , ; 
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sta Isubito(»corivertita’; ini pioggia ricadrebbe 
sulla; terra ;. \eclfapidamente: restiruicebbe al 
macei.tutto: quello. che slavesse sperduto; (4)? 
Nbn confessate;:voi. pure disse Anasarco;, che 
campi! alu.ptesentesv coperti! ;di» bionde messi 
‘erano. anticamente; allegati dal: mare? Ora 
poichè è sratoi! sforzato. a: rititarsi;nda, que 
luoghi, esso deve essere diminuito, di «volu- 
me > Sei in! ceccivluoghi , crispose» Euclide; la 
terta. ha;:guadagnato sul. mare, ini(valtriciluo- 
ghibaliimareriba ‘guadagnato isulla:terra (0). 
fivAmnasatco;jistavasiperi insistere;si ma Lio pro- 
rompendo: Qra. comprendo ; dissi ad.Euclide., 
perchè ‘si strovanoitestacei! nelle: montagne e 
nelle: viscere. della terra, ;e pesci petsificati 
nelle cave di' Siracusa (c);0- Ii mare: iha un 
moto lentoie: regolato , ichei gli fa scorrere 
successivamente tutte: le. regioni del nostro 
globo. Esso «per:certo uris giorno» inghiottirà 
‘Atene, Lacedemone., e le maggiori. città del 
“la Grecia. Se! questridea non è lusinghiera 
all’ orecchio de*:popoli che contano di godere 
eterna »famazi essa» rammenta: almeno. quelle 


; 3 SOr- 
(a) Democrito. Sa a ele meteore Lib. ‘2. 
cap. iz: \pagi 052. IRR . $ 
(b) Aristotele SS, lib..1. cap; 14. jfaa #46. 
Db Aegis atbiunitsti corzo dà « 


(c) Senofonte presso Origeno flosof. deb 14: 
mo I. peg. 3893. 
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sorprendenti; rioluzioni i delicorpi celesti 3: del: 
le quali: mi parlavano: iv'isàcemori; d'Egitto 
Ghi ‘ha,fissato la durazione dilquella :delimare?: 


- Vi scaldate; ili:cervello s«imirispose Euclid 


calmarevi;;\ il mare: sed. il continente’; secondo: 
noi, sono come due vgrandi imperj:; ‘chèc non! 
cambiano: mai ‘situazione; eî cheistalvoltàissi 
contrastano il ‘possesso: dilqualche picciolordi» 
stretto. limitnofo.LOra il imaresdì ‘abbligàto:rdi 
titicarsi. a ‘‘imativo, del. limole icdell’‘arena. | ‘che; 
i finmi strascitano! entro: deli suo seno; ‘ara 
esso. avanza iper. l’azione ‘continua! dé’ suoi flut- 
ti; e perialtre cause ‘che:‘gli sono! sitraniete.: 
Nell'sAcarnania ;: melle «pianure? d'Ilio,;'> nei 
contorni d' Efeso, ‘vicino ali -Meandro ;i gli in 
terriamenti formati ‘alle bocche ide’ fiumi han- 
no prolungato: il continente (a)... 

1 Quando io ‘passai, gli dissi, per la» palu: 
dé Mceotide; mi fu detto checi sedimenti la: 
sciativi ‘giornalmente dal. Tanai.\aveano tal- 
mente rialzato il. fondo di quel lago, che 
da' parecchi anni in qua i .vascelli. «cher ve- 
pivano «a trafficarvi). erano Spiù ‘piccioli ‘che 
quelli d'una rempo. (b). Posso: citarvi un e- 

2 Reti sem» 


sortez , Pari 


(a) Erodo o.lib;.2. cap. «1.0, Strabone Lib. vw. p. 58. 
lib: 113,1 pags 595.0 5.98 Diodoro siculo 
libica. ‘pag. ari n Lise tatto 

-(b) ‘Aristarela; mescore lib. 1. cap. tg tom. I. 
pag. 549. Polibio lib. 4. pag: 308. 


\ 
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seinpio ancor più luminoso , (mi! rispose'Eucli. 
dex: iquella parte. vd'sEgitro che ssi iestende da 
setrentrione 3 !!avMezzodì,. dal mare: sino! alla 
Tebaide? è \fruttote. dono ‘del'iNilo:! Ivi‘ e. 
sisteva- ne' tempicphù lremoti un golfo!; il qua- 
Jepandava  appress’ a.poco sin linea parallela a 
quella' del mare» Eritreo (4) < SIl Nilo ‘l'ha 
colmatoodi; strati: idi fango  ch' ogn'apno' vi 
deponea | È facile vil esiste non’ solo 
per» le \cradizioni \degi’ Egizj,. ma di: convin- 
cersì ‘anche per. là-Inatura «del: terreno , per le 
conchigliesiche vsi.vrovano | sulle: montagne! si- 
tuste nel lato: superiore a. Menfi:!(6);*; Oltre 
di che in’ osservazione diversa ‘prova. che mal 
grado: l' inialzamiento attuale ;il'“stolo dell 
Egit- 
(a) Erodoto lib. va. capi 11. Aristotele imeteore 
Ivi pag. 5048: Strabone lib, 1. pag so. li- 
broi y2. pag: 5301 Eforo.: presso. Diodoro 
siculo libr. pag: 37. Diodoro: lib. 3. pa- 
gina 144: ; ' Tr Sn 
®) Erodoto \lib..2. cap. 12. i b 
* Gli 'antichi credevano che una: gran Parte 
2 Li dell’ Egitto: fosse opera» del: Nilo! 1 -mo- 
derni sono divisi su tale questione ( Ve- 
dete Bocharet. geografia sacrà lib: 4 C. 24 
col. 261) \Freret. memorie» dell° Atcademia 
delle belle lettere tom. 16. pagina 333 
VVood. saggio sull’ eric Sonno, "pa, là 
dA 103. cc. ) 
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Egitto. non. è. iancor, giunto: al livello. delle 
Iegioni vicine. Sesostri,- Necaone, Dario. ed 
altri,.principi. avendo tentato d' aprir capali di 
‘comunicazione. tra il .mar, Rosso..ed il Nilo, 
si accorsero. che. la superficie..di quel mare era 
sancor. più ‘alta del «piano; d' Egitto. (a). 


"M Mentre; il, mare. si. lascia rapire su le) ;sue 
frontisre., qualche. porzione.. de’ suoi, ;dominjy, 
esso n' è :compensato, di ‘tempo. in tempo.;.co- 
gli usurpi, che,, fa, sulla terra. Gli; sforzi con- 
«tinui de’ suoi asa: gli. aprono ,..d* improvviso 
qualche passaggio .a. traverso,,.di.jterre sotterra- 
neamente; scavate; In tal guisa ,;, pet. quanto 
pare:s sli Italia: fu staccata dalla.,Sicilia (6) 
ì \ eozia,; (c)».:,una, iquennii dial- 
tre, isole dai continenti..vicini,; Vaste regioni 
sono: state, inghiottite,;da, un'irruzione improy- 
“visa ;dell'onde: del; mare ..,, Queste rivoluzioni 


spaventose. non sono. state; descritte: da snoscri 
storici ,\-perciocchè. L*istoria. non: abbraccia.che 
pochi. momenti della vita delle nazioni; ma 
però: talvolta queste catastrofi. hanno. lasciato 


I TARE vt Livi 3 trAca 
(2) iEradoro lib (2. CAP: 158% Aristotele meteore 
agiclibar, ch 14. tom. 1. pag: 548. Diodoro 
min o siculo ib. .x.-pag. 29.0) sioBi 


(b). Eschilio presso Strabone lib. 6. Ro 258. me- 
morie-dell'Accadem.. ‘delle; belley lettera, 

i to OM. 37. pag: 66x72 cr sont 

(c). Strabone lib. 10 pag. 60. SO 
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Hraécie ‘hot! Imdì cancellate nella memotiz' ae 


goal 


»! Afidace” a° Samotracia ;'e ‘sentirete onie Le 
«acque tel ‘Pofitò)Eusîtio ‘furigi niente Stinchiuse 
Si Ain bacind Senza?! ibocto vertihò ;1è \Sempte 
accresciùte da: quelerede” fidi &' Eutopa' cd 
VASias! sforzarorio il Passo del Bosfotb el dell’ 
«Bilespontòo0;' fe’ ‘precipitandost: leda impeto! del 


farvEgeo fe Osifipliarono” ti? %otifini . gl Spese 
delle spiaggie chè'*o “limitavano Le feste sta. 
bilite fell’ Asola fannol'turtavia fede delle ca- 
“Jamiità ch'»ébbèro:‘a”itemefe ©gli ‘antichi Subi 
‘abitanti ;Ued. È benelitj degli Dei 'chè'da‘quel- 
Ue di presetvaronb (a). Consultate? ‘la' Mitol6- 
gia Ercole!» leSfatiche del ‘Quale sono state 
tac ‘Piricete confuse con quelle? della?! Gatta, 
quell Efeoletthe! dibise! :I" Elitopa? dall'“Afri- 
ca'}hioh'è forse un Sitdizioeit st ar A 
1atiticoD disitusse” Ibristmo "ehe! “univa? ‘Yuelle 
due ‘parti! dell? “erat; °spandendosi nel’ Medi- 
Iteranebt0(byit olleb cibe sticb fromoni LEON 
eQuesti fiinestiv! € ‘prodigiosi effetti! furono 
L aisiicri per. altre cause. AL di là del- 
Stas'stretto tai cdi uiios >, adisteva becontlo, le 
Satiithe © radianti - \ isola “grande ;° ‘quanto 
l’ Asia e la Sio si tremuotoò® la" fnghiot- 


AO) 
FIL tl‘ 


modo 


(a) Diodoro" siculo: blibaopo pag. \9223° 

(b) Srratone presso Strabone:dib. 1. pags 49. Pli- 
nio lib. 3. 0d. Yo tom. vi par 135° 
È ; 
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"il ‘co’ stroi svefitdfativabiravolibinet 1gotm hii/ipro- 
fondi dell'imaressAniantico (#)/ Quanteraegio- 
nì non sofnolstare! sommierse? dalle vacque:sdel 
‘cielo ! ‘Quante! volte: veniti. impabdost non :vras- 
pe RIO d'carenavesu sfertilito piaburei! 
L''atia el’ acta so db fuoco i?setibrano? ‘congiu. 
‘rati? contro lacterrà; *hondimeno! iqueste spà- 
Ventose Catastrofi !che;'minactiano Ul ‘mondo 
'intiéro’una’’prossima rovina Lappend intacca- 
no ‘qualche “punto: sdelll superfici’ uni ‘globo, 
che non è se non cometlun: pinto ‘nell’ uni- 
Verso (Wispuni-.aps È sIDJI sc i 

!! ‘Abbiamo di’ sopra "veduto “che ili&mate ved 
il contitiente ‘sh usurpàvano® ificcia l'altro 
"come peri dritto di sconghistariqualéhe porzio- 
nè di terrà; e per consestenza: a’ ‘Spese! degl 
infelici ‘mortali! L'acquerîclhe scorrotio:; ‘0 si 
impaludano sulla terrà; alterano” ‘înon’'nieno 
la sua superficie. Senza; parlare di que’fiunìi 
che |‘porrano a’ ‘vicenda! 1’ ribbondanza ve? ila 
‘desolazione! ‘in’ un'paese) dobbiamo? osservate 
‘chie ‘sotto: differentitepoche!! lp'sressa regione 
è troppo’ caricata, o Imediocremente ‘fornita , 
ovvero assolutamente’ spoglia? dell’ acque che 
le abbisognano . SO 


à 


E 


4 " ALS) 


(a) Platone in Timeo tom. 3. pugi 25:\îr Cri- 


tia pag. 112. eci PR ERE: 
(b) Aristotele ‘meteore lib, 1 cap. 014gi mite 


pag. 548. 
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«Al tempo della; guerra: diTrojai.si vedeva 
ne-contorni cal’. Argo run ,terrenopaludoso., «e 
ipoche: bracciaspermacoltivarlo.s: mentre il di 
«stretto. idioMicene ; isragchiudendo;.\ ancora, tutti 
sisprincipji | della me getaziolie s ipresentava Can. 
cora oricche;imessi oe ì popolazion numerosa. 
IL calors del.; sole. ayendo:»;per otto, secoli 
cdssorta IP unvidi 


i supetfluanodel.. primo . di 
questi territoxj ; se 1) umidità. necessaria del 
.secondo,; ‘rese sterili le campagne. di: Micene, 
«ei fetonda olhArgolide. (£)o 

Ciò, che la patura ivi fece în piccolo,, al- 
itroven,essa; opèta cin. grande» sul cresto «della 
cterra', cui, essa spoglia. perpetuamente col mi- 
nistero «del. sole., . ide’,sughi che ;,la.,rendono 
fertile .. Siccome;: 


> Hot nn AIR 


erò , alla fine, 1° esauritghbe,, 
essa riconduce dii tempo, in A ampos i diluvj, 
dbeguali, simili. 


lle lunghe inverhate: riparano 
in \poco tempo le, perdite che. certe regioni 
hanno. sofferto4in ‘una; lunga serie di secoli (6). 
»Questo, è cindicato, a anali.,, dove. ve- 
afliamo .eli..uomini; certamente; scappati dal 
naufragio delle, nazioni ,. stabilirsi sulle ;cime 
«de monti (4): costruir dighe, aprise uno .sco- 


a Lf î : ilo 
(a) Viimaco meteore lib. 1.-cap.-14. tom. 1. 
1 PRE SAT7 mei sui SRO 

(b) Idem ivi bag. 548. SR 


» (C) Idem ivi pag. 547. Platone. ri Stre-” 
«done LL. 13. pag. soz. 
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Ib alle acque che ingombravario sletipiamure; 
Iasital: guisa: nella:»più remora antichità un 
re di Lacedemone ‘snserrò in un canale ‘quel 
leche coprivano: le valli \dellaLiaconia” e 
diede corso all’\Eurotav(4). li stiano diem sd 

Da, queste ‘osservazioni; sio(può> deduîte "che 
dl Nilo , il. Tanuilov e rutti i ; fiumi ehe osi 
chiàmano perenni, non. furono > dat principio 


che! (laghi formati;:-nelles;ipianuren: steril cla 
inondazioni. subitanee bre «costretti poscia dall’ 
umanarindustria;, ovyeroi-da qualche.laltrarcaù- 
sal vad: aprirsi. una»istradavattraverso s'dellerrter 
re (6) «Noi dobbiamo!;présùmerepneota sclie 
questi abbandonarono gli alvei di loto ,iiquati 
do>muove rivoluzioni li ‘costrinsetota espandere 
sisin luoghi che coggidìssono ‘aridi; ;e- deserti». 
Tal' è secondo» Aristotele lavdisvribuzione dell’ 
acque: che Ja chatura accorda s alle-vatie»re- 


gioni dellacterra». 03! sioDisgne #i-9f4990Î9 
0:5Mas dove:le tiene i poiv inb riserva bprimai; di 
lasciarle»! vedere n'aglisiocchi nostri? Dover: ha 
essa collocata l’ otigineis:deller fontiîte i des fiu» 
mi? Alcuni dicono ch’ essa ha scavato smisue 
rati serbaroj nelle viscere della terra. Ivi'si 
radunano l’ acque in gran parte che piomba» 


no:dal cielo: di là esse colano con maggio- 
re, 


(a) Pausania lib. .3. cap. sorpagastzoninti. i) 


(b) Aristotele meteore lib. 1. CAP. 14 BM. 1. 
1 pag. 559. n C 
Tomo IX. 


% 


è 
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Ye 0 iminote abbondanza'\e petennità secondò 
la capacità del recipiente ' che le: rinchiu- 
ide (e) iso 1 s ì 
Altrivrifpondono :. ma quale spazio potreb. 
be mai capire il . volume ‘dell’acque che i 
gran fiumi: condacono val mare iù un sol an. 
no Ammettiamo., se’ volete, che «vi siano 
«onverne; sotterranee: iove ricevere il di più: delle 
pioggie ;: ma. siccome ‘queste non basterebbero 
allà dissipazione? che .ne fanno giornalmente i 
fiumie;le fonti c)riconosciamo ché Lin: ogni 
tempoi; in vogni luogo » l’aria, o per meglio 
dire \ivwapori ;. de*quali questa è pregna ;\cone 
densati. dali fredio ; si convertono in ‘acqua 
pel seno «della. terra. e sulla sua superficie , 
nella Stessa. guisa che ‘la pioggiariduconsi nell’ 
‘ alto ordell’ atmosfera. -!Questai: operazione ‘più 
agevolmente ancora: si fa sulle montagne; iper 
ciocchè la superficie di loro arresta, unà quan 
itità «prodigiosa. di.,vaporbs cosicchè! è stare 
‘sosservoto che lei più. alte montaghe danno cori. 
gine. lai fiumi. maggiori (6)i. ilo 


aseatito 015 v 6) DI È Ù 


(a) Aristotele meteore dib. E SAP. TR, SMI 
pag: 544. dI RAT i 
(b) Idem ivi pag. 543. 
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Fisuc'a paRTICOLARE, di si 
PRESI è Metone Psr congedodi. 
Buclide',. foi fermai:; ‘ero prega di. comu-. 
nicarmi Fatal ekeduna delle: sue ‘idee suiquella: 
parte. ‘della ‘fisica che contempia.it particolare 
I'iessenza*, le! proprietà, eÈ l'azione reciproca 
dei corpi. Questa scienza ;? rispose Euclide, 
ha:qualche ‘relazione con'.ì arte. divinaroria': 
una deve imanifestare, l'intenzione della natura 
nei casi” ordinarj; l'altia ‘il volèr degli Dei 
negli avvemimenti straordinarji: ma.i ‘limi della 
prima dissiperebbono presto; tardi le impo 
sture ‘della ‘sua :rivale .:Fempo «verrà, im cui 
i prodicj che danno ‘apprensione ‘al popolo 
saranno collocati nella classe. delle cose. natu. 
rali., ovvero il suo  accecamento' attuale sarà 
desso»ib:solo che verrà ‘ riguardaro come una 
spetie di ‘prodigio. VO ID eoidio 

Gliseffatti» della! natura! variando! alli ibfini- 
to, \eble: cause» di iero essentio. infinitamente 
oscure, la fisica: sino al presente :‘non:cha) por 
îuto: avventurare: che: opinioni: non avvì forse 
verità och" essa nom abbizotrapolato:; «nè: assur- 
dirà che ‘nom. abbia vasserivo. «Essa è dovzehbe 
adunque. per ora limitarsicall” ‘usservazione;;: e 
lasciare»-la .idecisione:vaiisecoli -futurd: «Con 
thitro ciò ‘uscita appena: «dall'infanzia ;| fatta 
tosto indiscreto e presuntuosa. cume: se: fosse 

Na; giun. 
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ta all'età più matura, essa corre nella car 
riera in vece adi ccamminarvi. adagio; “© mal- 
grado le regole severe che si ha prescritte, 
sibydde; ‘ogni \giorne intenta. “a fabbricar siste- 
mi ssullai! pae idj semplici:;probabilità ,. SPES 
ie frivole apparenze . jola: ‘ 

*sfonon: riferirò»quanto.. hanno Heeto.blevva- 
SPA su icdifferenti fenomenieches:civicoli 
piscono di ‘sensi.i Se mi.ifermo sulla teoria ‘dei 
gli: elementi , ‘es ‘sullapplicazione + dii questa 
reoria’, ‘ciò avviene perchè» mil:sembra» clie .ni- 
ente possa dire un’ idea ‘più igiusitao della sa- 
gacità de’ Greci filosofi. :Poco. imposta» cliesi 
6a iprincipj sianosbene o male fondati =for- 
se un giorno! verrànlaro. crimproverato! di inon 
avetavuto esacre mozioni sulla, fisica j- (Imavsi 
converrà. almeno) ches!si rsòno iingabinati è come 


gente di spirito» Quab>lusinga, di; buon suc- 


cesso 2poteano:tavere ji fisici primi, che | vollero 
conoscere i principj fondamentali.-degli esseri 
sensibili'2 Lbarte: non somministrava: mezzo ove- 
tufo! per ‘istomporre: questi ‘esseri;ola.!divisio- 
ne (“‘qualunquer.;sin; il termine:cui, sì, possa 
condurre) non presentacall'occhios: ovvero all’ 
iminaginazione: 'idellivossetvatoren ses:non sclie.su- 
perficie:È più::0.meno:vesteseè i, Nondimenot:si 
venne vase:capite'tidopor1imolti tentativi: che 
certe soscanze isb-riducevanoinaltra;isostanze 5 
èl:di la ssi conchiuse succassivamente, (che mella. 
natnira: ‘cranvi:corpiusemplici e; conpizimisti siche 
soia su . gli 
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glislultimicnon erano;ise non cil prodotto, dell’ 
uni oné> de' primi: | finalmente: sche ' gii: corpi sem» 
plici consetvavano nella mistura Ié STesse:pro7 
prietà sl e' qualità che avevano dapprima). Da 
quel>momento la ‘strada fù caperta piè; parve 
cosa essenziale lo ‘studiare prima! gi tutto ;la 
natura de’ corpi  semplicia? Ecto salcune..osset- 
‘ vazioni che sono ‘state. fitteio:sù ‘questo varga- 
mento lo èle. ho ricavate:rda s Aristotele: 


«La terra, l'acqua, l’aria, edil fuoco; so+ 
ro gli elementi; di ituttibivcorpi; vin guisa:che 
ogni corpo: può risolversi.in valcuno di; questi 
dlerasia (a). hd) iationi elisa 

Glivelementi essendo» corpi osemplici*inoni Jai 
possono: ‘dividere ‘in cotpi d'altra ‘hacura;;; ma 
‘mutuamente si generano: l'uuni 1° altro a, osi 
cambiano perpetuamente! fra cloro. (b).i (Lin 

Non è possibile di fissare 'd' una . maniera 
«precisa: ‘qual. sia Ja: combinazione, : di. questi 
«principj. fondamentali ‘in ogni corpo. Per, so- 
la: «congettura: adunque. \Empedocle «ha', detto; 
che clirosfo sèacomposto di. due parti d' acqua. 
due ‘di terra ;le ‘quatto di fuoco i(c).. n, 

sent i sove Noi 
(a) RR ea 3. CA). 3.00 1. P477. 
(b): Idem. ivii capi 4i pageix79: Idem della ig0* 

esnerakione lib: 2.00: rovtom. nèipag.:$ 25. Mo- 
«trisbem. ‘iò Cudvvoreh rom. vi pag: A 41 
© Idem dell'anima lib.-1,300p. 7.000. 1, 

pagina Giziz.o dar pt Ri aut essi (3 
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| Noi ignoriamo cegualmente > la forma: delle 
parti essenziali degli.elementi : coloto' che in 
trapregero di dererminarle:; «tutti fecero: inuti. 
li‘sfori... Per ispiegare le proprietà. del fuo- 
co'jitalun ‘disse:: Le sue parti debbonosessere 
di forma piramidale; altri \ han detto: Esse 
debbon essere di! forma : sferica. La. solidità 
del globo da noi ‘abitato ha, indotto a’ dare 
alle parti dell’ elemento terrestre la. .forma cus 
bica. (4). 

Gli elementi medesimi: hanno . in loro un 
principio. di: moto ‘e di: quiete » inerente alla 
matura de’ medesimi (5). Questo. principio, \ob« 
bliga l'elemento. terrestre a, riunirsi. verso il 
centro dell'universo: d’acqua ad innalzarsi so- 
pra la (terra. l'aria a-galleggiare sopra: dell*. 
acqua: il fuoco.ja volare al di sopra dell a- 
via (e). In tal guisa il peso positivo e sen. 
za mistura di deggierezza non appartiene che 
alfa terra la leggierezza positiva. e senza mi. 
stura di peso mon. conviene \che. al. fuoco: i 
«due fiapposti; aria, ed acqua non. hanno per 
rapporto, di «due estremi che un peso ed una 
leggierezza relativa; pesche sono più leg> 


7 ue iooviugie: 
(a) Aristotele» del: i lib 3: cap: 8. PAGIA4831 
{b) Idem della natura: ec. lib. 2 xcap.ix tom. x. 

“pag: 32.7. ldem deli cielo lib. andeapi 2. 
sî rtomo 1. pag. 3434: MEstà LISTS ER 
(c) Idem ivi lib: 4. So 4. \p8g. ii 
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ieri che Ha terra; e più pesanti che il; fan 
co. Il peso: relativo svanisce, quando l'iele»\ 
tnenro che lo possede; discende in‘une regio»: 
ne infegiore alla sua: vale! a dite l’aria, per; 
de il suo peso at e Poll nella 
terra (4). o i 

Voi credete dunque io! dissi ad Fusion 
che l'aria sia pesante» Non. è da. porsi .in 
dubbio, ci mi rispose; una palla benigonfia, 
pesa più d'una vuota: (6). osis*tioy 

Ai quattro ‘elementi ‘sono ‘affisse quattro 
proprietà. particolari : freddo ;: catore ,) aridità. 
e umidità. Le due ‘prime. sono; artive!, le due 
seconde: passive (e). Ogni elementoine posse- 
de due: la terra cè freddavè seccdizo;l’'acqua. 
fredda ed umida; aria calda ‘ed umidastil 
fuoco secco e caldo (4). .:L''opposizione; sdi 
queste: qualità seconda le ‘viste della: natuta si 
la quale agisce sempre per ‘contraddizione : 
@nd'è \ch'esse. sono. i soli. mezzi dalla ;'ses-. 
sa impiegati per< ia tutti Se ieffesti (6h 

z «Gli... 
(a) «Aristotele del vara lib. 4 i (490 
(b)Zdem ivi. 
(6) ddem meteore Lib. di ca I tom. Ir Pr>.5 8/20 
(6) Idem della generazione libì 2. 6Af.- 3. (PO, 
ogina 516. Ì Fai ARei i E 
(e) ion: della natura ec. lib. 1, cap. Go t0M, 1. 
PAZ 324. È Plutarco. contro: Col. «t0m. 2% 
pagina r111, 
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‘e@lilelernentin cli hanno, una proprietà. cos. 
mune!) sircambiano facilmente; 1 uno «nell su, 
tro sPensottener: questo , «basta i distruggere nell’ 
uno o: nell’ altro ; lai proprietà che forma: la 
loro: differenza (4a). Se una causa straniera spos 
glia l'acqua del suo freddo inerente ele cos; 
mufnicazil calore 1’ acqua. sarà calda-ed \umi- 
da; essa: avtì dunque. le -due- proprietà. carar-, 
réefistiche dell’ aria,me non. sarà più distinto da 
quell'elemento. Ecco appunto ciò: che / fa per: 
mezzo! dell*ebullizione :1° acqua che svapora, 
ci 'ascende- nella. regione) dell’ aere.. Secini;que” 
Jaoghi elevati un'altra: causa; la priva del:suo 
cilote, esle restituisce, il suo freddo nativo; 
essa ?ri prende la sua!forma primitiva; e ricade 
sullariterra il. ‘che cavviene . nelle (pioggie.. 
Parimenti :calla tetra. levatehil suo freddo; vo? 
la convertite in fuoco ; spegliatela d' aridità ; 


€ l'avrete: cangiata. in acqua (5). 


“Gli ‘elementi sche non hanno alcuna qualità 
cofurie;: “si ‘'erasformano | canch' essi | reciproca- 
merite); ma queste trasmutazioni sono più ra- 


. te e piùslente (c). ; 5 


} pestsu 
(2)® Aristotele: della generazione» lib. 2. cap. ‘4. 
PA&SS 17, abvipioo È ; 
È ldem delle meteore lib, 3. cap. gi tom. I. 
‘ bag.°555. © anto È meli So 


® Tdém della rererazione Lib. z% na Le pa: 
gina 517, LEE ana 


N;E,L'EsA: /G.R E COLA? 20.1: 

Su questes asserzioni stabilite soprà ; fatti. 0, 
sopra ;induzioni. (4) si concepisce; facilmente; 
che i corpi, misti devono. essereì più. o. meno 
pesanti, secondo che contengono » più. o. meno: 
di. parti, elementari che, hanno. il peso. positi=; 
vo. o: relativo? (5). : Prendete due ;corpi.;d’ uns 
volume eguale: se: uno è più «pesante ;.dell” 
altro , .concludetene. che. l'elemento: terrestre 
domina. nel. primo; ei -l’ aria’ nel sécondo.... 

L'acqua isvapora..per forza. del calore; e.si 
congela per forza, del freddo ;: così ‘che i li- 
quidi soggetti, alle medesime! vicende saranno 
in gran parte;-composti. di quell’ elemento (6) a 
Il calore; disecca-e indurisce ila.» terra... Sicché 
tutti .i corpi, .su i quali esso produce. la. cosa 
istessa , saranno. principalmente » composti. d'e- 
lemento! rerrestre,, . 

Dalla natura. dei quattro.j elementi; dalle 
loro., proprietà. essenziali; «che sono, calote:.e 
freddo; aridità, ed: umidità;. derivano,inan'so- 


lamente peso; e leggierezza,, mia cinoltre. den- 


n 9 Gr 
sità e rarità; mollezza. edurezza;; fragili 

agg* - ni DA . 
tà, flessibilità e tutte le altre qualità de 


gusti tetgoh lu caluno12/ GOL (a) 


iaia È S24 


(3) «Aristotele meteore lib. “4, capiorr. ctora. ina 


pagina 533. » o Lar 9) 
{b). 74em. del cielo» lib..04. cap. 4. paga spo ab) 
MADEVE) 


(c) Idem meteore lib. 4. capa raptor. 
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corpi misti (e). In tal guisa perciò sì può 
render) ragione de'loro cambiamenti continui, 
e spiegare i; fenomeni del cielo; e le produ. 
zioni della: terra. Nel cielo’ le meteore (5) » 
nel: seno del nostto globo i fossili; i metalli; 
ec. non.sono che il prodotto delle secche:esa» 
lazioni, ovvero «lei vapori umidi (e). 

L' esempio seguente | mostretà in una ma: 
niera. più chiara l’uso che si fa delle nozioni 
precedenti... 1 fisici. stavano ‘divisi intorno la 
eausa de’ trremuotî. Democrito © fra gli attri 
gli attribuiva alle pioggie abbondanti che pe 
netrano da terra, e’ che in’certe ‘occasioni 
non potendo capire nei vasti recipienti dell’ 
acqua ch'ei supponeva stare nell'interno . del 
globo: si sforzavano di scappare (4). Aristo- 
tele secondo i principj di sopra’ stabiliti pre: 
tende al' ‘contrario, che l’ acqua delle pioggie 
rarefatta dal calore interno della terra; o da 
quello del sole, si ‘converta in un volume d' 
aria. che ‘noo trovando ‘uscita, scuore e rove- 
scia :gli strati.:superiori del globo (e). 


: : Sto- 

(a) «Avistotele: del parto degli animali lib. 2. 
cap. 1..tom.! 1. pag. 476. Idem meteore 
libro 4. cap. 2., 3. ec.tom.1. pag. 585. 

(b) Idem. meteore lib. >. cap. 4. pag: $58., 

(c) Idem ivi lib. 3. cap. 6. pag. 583. 

(dk): Udem svi libia. cap. n. tom..1, papi s 66: 

(e): Hdem. siviv cap: 8. > 
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i STORIA NATURALE: pochi 


rligise 4 “x 905 


) 
TE) 


? Gli ‘antichi. filosofi volevano: sapere . come 
le cose. erano state fartez. prima di sapere 
quello:.che le medesime sono (4). Il :libro-della 
natura era aperto dinanzi «gl’occhi. di loro 
invece. di leggerlo cominciarono :dal comentar= 
lo. Dopo ‘lunghi ed. inutili : giri. compresere 
alla fine ‘che. per conoscere!>gli animali)! le 
piante, e le. varie produzioni della natura: fa» 
ceva \duopo studiarlo con una costanza. osti- 
nata. Di là ne risultò un:corpo. d' osservazio= 
ni, una buova'scienza più curiosa; più fecon 
da, più ‘interessante: che! l'antica. fisica; «Se 
colui» che ;vi si occupa: vuol pormi a parte 
delle sue: veglie: lungamente consacrate allo 
studio degli. animali, .debbe adempire a-idue 
‘essenziali doveri; prima a:quello di storico. 
poscia a quello d°’ interprete. 

In qualità. d’ Istorico ; tratterà della genera- 
zione di lora,» della grandezza :‘ della :strut= 
- tuta ; del colore» del:cibo, dell’ indole, ‘e dei 
\varj costumi de' medesimi , Avrà cura ‘di dare 
la sposizione anatomica» del corpo: di. quelli). 
le parti ‘dei. quali :sarannoca lui ‘notesper via 
d' anatomia (6). |. La 
a ; A nh 
(a) «Aristotele “del parto» degli - animalivlib (1a 
| cap. x. tom. 1. pago 967%. 968. 
(b) Idem del cammino degli animali cap. 7. 


@ 
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In qualità d’ interprete deve farmi ammirare 

la saggezza della natura (4) nei.rapporti dell’ 
organizzazione di loro, con le funzioni che 
dabiiona adempire%\con l' elemento vin cui deb- 
bono sussistere; col: principio di-vita: che ili 
adimac (0); iidebbe «mostrarmelami id sazione' nei 
diveîsi igiuochi ‘che | producono:sil movimento 
(e); "come pure, nei mezzi, impiegati i per con: 
servarene perpetuare ogni specie. (4) ago] . o. 
sI Pet!slimitatos che-:sia lo studio. degli eterni 
.edrpi celesti esso} eccita maggiormente i. nio- 
«strio trasporti» di;squello che ila contemplazione 
«delle: :sostafize: sterrestri, e. corruttibili. Si di» 
rebbe! che lo :spertacolo. de’ cieli, produce: sopra 
aîhn fisico la stessa impressione »che»ifarébbe la 
‘bellezza sopra ‘un; uomo, che specsaver ol 
«oggetto: \amato:, si. contentasse di stare cogli 
occhi, chiusi:in mezzo aj turto; il! resto. dell’ 
universo i(e)i!liCons tutto »ciò; seila! fisica a- 
ia «scensio 


tom. . 1. E Idem stotial:degli. ani- 


svemali lib: 2.0leap. 10. tom. no! pag. 17,855 
(3) den oBel pelo; degli et t0) im molti: po. 
sFhissuo fish Esta gol ia 
(b)!eZdem ivi lib. lì ) ta siltom. sL4 Sa 970. 
(c) Idem delivcammino: sdegli: animali | tom. ‘Î. 
pag: 733. ty oIsna ‘D 
(d)ctUdem delle generazioni tom. 1. pag. 493- 
e) Idem <del parto:-Regli canimfli sliborxàibe. sy. 
dissora AZZ 3 suoi 


inno ilaoho osiircno” | 
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scendendo :nelle regioni.superiori., ‘si sorprende 
colla sublimità tdcIle sue scoperte s calmend 
restando.>sulita:iterra ;s essa; ci. allerta; coll3ab= 
bondanza ! de'-suoi Too che ci fornisce 3; e. ci 
compensa;abbondevolmente.delle ; faviche che 
cii costano: Quali, atrrartive di:;fatti (la snatuz 
ra) non sispargeo! suis lavori del; filosofosmil 
quale»ipersuaso. chi essa niente operi iadarno:(4)i;: 
giugoe :av:sorprendere ;il,secreroy delle sue ope- 
razioni; 5 trova idappertutto;;le, ssraccie , della 
sua:igrandezzà;; ne npn imita: già ;que'spitità 
puerili superbi.; cche: non.sosano. abbassare. lit lo® 
to sguardi sopra iun vnisettos Alcuni forastie: 
ri :venuti.i-per consultare ;Eraclito.y.do ; troyaro- 
na cassisormicino» d'un, forno p2:dove» dali :rigo- 
rei della stagione! era; stato sobbligato. iavrico= 
vrarsi.cAvendo “vessi suna \ispecie:,dii vergogna 


che. licrratceneva, sulla. soglia;:della. portar 53 
Engratoi;eièntrate» dissè loro; gli Dei sinimotrali 


‘homobanvo:-a silegno sd'ronorare «questi; luoghi 


x mi Si 3 PLAN K = 

conl'las:lorobpresenzai + Lamaestà 4 della na: 
x AGOS eri Gage “N 3 

tura inobitbita: egualmente; gli « esserig più vali 


inguestab niadre, 


agli ‘occhionostri»» dappertute 
comune. agiscercon una rsaggiezza! sprofonda, ie 
persvie sicure che la conducono a suoi f- 
ni (6), FORa Quan- 
(a). Aristotele del. cielo lib. 52 scap) 1 Ti (07. (8} 
pag. 463. ldem del v CAMINO, degli: ani- 


malititapi- ai tomi vt. pago 7340 {dh 
(b) Idem del parto degli animali lib. «a. Go 
tom. 1, pag. 975. 
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sl Quando si scorre con. una prima cècchiata 
il numero - infinito delle) ‘sue produzioni ,.\si 
santé: agevolmente ‘che’ per istudiarle. :cor» frutes 
to ,° conoscerne i rapporti, ev ‘desdriverli con 
cshitezza., fa «duopo ridurli vin un cerro. ordi. 
ne; e distribuirli da principio in um picciolo 


numero di classi, came quello :d* animali; di 


piante; di minerali. Esaminando; :poscia-eia- 
scuna' classe ;' visi trova che gliesseri di cui 
sono composte avendo fra: di loro: differenze 
elisomiglianze più::o meno onsibitube debbono 
dildo eisuddividersi iinparecchie TEA 
finchè:«si giunga agl'individui sino? ibi 
Questa sorca dii scale» sarebbe :facileva cos 
sigiicita se fosse. possibile! di riconoscere il 
passaggio :da una specie all'altra. Ma tai 
passaggi facendosi in; una ‘maniera impercetti: 
biles.(@), si ‘corre’'n° rischio ognimomento di 
confondere quello che deve esser ‘distinto; è 
di: distinguere quellocche debbe «esseri» confu? 
so: Tal’ è. cil difetto. dei metodi, pubblicati 
fino alc presente (6) ;0in alcuni di questi sagi 


«giodi distribuzione: si .vedono con sorpresa der» 


ti «uccelli. collocati; fra gli animali! acquatici ; 

ss = PARI: : i musdia POV 
Rc È 

(a). Aristotela storia degli animali lib. 8. c. 1. 


si sob 1 pagiosgr, ( 
(b) Zdem del partò degli\animalò: o 1. 
È 3 tom, \1. pagi 971. sq ta RA 
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ovYero.im una:specie ai medesimi. egualmente: 
‘straniera. Gli autori di questi shggi sì sono 
ingannati» nel! principio: hanno: giudicato «del 
tutto dalla:;-cognizion di;una 4 parte: pren 
dendo ‘le.sali. per. una differenza specifica; 
hanno diviso: tutti. gli animali.in due grandi 
famiglie s>cuna di quelli che ‘hanno le ali; d' 
altra di quelli ‘che’ non le-hannoi, senza accor 
gersi. che fra gli individub.di.;uha medesima 
specie. (‘nelle formiche per esempio) ; alcuno wve 
ne sono dotare di’ quest'organo, altre: che ine 
sono. prive (4). La divisione in animali do- 
mestiti, . salvatici ; benchè adottata da qual- 
che. naturalista, è ‘non men difertosa 3; peccioc» 
chè J:uomo: ei gli ;animali che. ha' sputo ren: 
der mansueti, non sono specificamente: diffe« 
tenti dall’uomb;.;:dal cavallo; efdal cane che 
vivono nei boschi (6). 

«Ogni. divisione per esset. esatra , : deve sta, 
bilite una distinzion reale. fra gli. oggetti da 
lei (separati s vogni differenza, per esser ‘specia 
fica deve. riunite in un: solo e’cmedesimo 
spazio tutti gli individui che le apparten- 
È gono \(c);. vale a dire- tutti quelli che sono 
as- 


(a) atristasale del parto degli animali capi $i 
pags. vira. US i 

(b) Idem ivi Lib 1, ‘08. Ao A. Lcd 972. 

(e) ddem ‘ivi pag. 971. ‘ 
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assolutamente “simili, o. che. non:sono diffe. 
renti che! dal: più. almeno. ) 

Queste ‘condizioni essendo: difficilissime:a sod. 
disfare (a), Aristotele ‘ha ‘iconcepito:fun pro- 
getto ‘di; idistribuzione che riuniscertuoti i:ivan> 
taggi.ssenza veruno degli inconvenienti de'\me: 
todi precedenti. ‘Egli. l'‘esporrà» intuno; :de' suoi 
trattati (5). E questo trattato sarà ceftamen- 
tel’ dpeta d''un'uomo laborioso che »non tra 
scura ‘cosa ( veruna} (e«d’un uomo:di genio che 
vece tutto (X.. cu no bi s7410b 
-o'Fral le! osservazioni che atricchicannoy la sua 
‘storia degli animali, \avvene ‘qualéuna . che mi 
ha comunicata , e. che: sono ‘pere riferite; ronde 
istruirvi «della munieraricon cuio simstudia al 
presente lanatura. ' vii 
I. Riguatdando ‘gli > animali: crapporto: al 


clima, é stato osservato Chesci selvatici ‘sono 
più feroci « nell*Asia;;% più fortiziini Europa, 
più varj enelle Joto: Caine in LAffricaz dove 
secondo ».ib proverbio: semprevnasce: qualche 
quos mostro € 9: Quelli che':vivono; sulle 
ta. À ui «Sta 

@) dristotéler del parto degli. animali» lib; x. 

2 COP. 4. Pag. 974. 

(b) Idem storiadegli animali tom. 1. p. 701. 
% d Sig.\Bufon, ha- benissimo \sviluppato «questo 
sistema nella prefazione del «primo» volume 
| della, sua storia inaturalerà >> ) 


(© Idem ivi lib. 3. cap. 18. “n I;:p. 900. A. 


. 
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montagne sono più. protervi: che quelli idelle 
pianure (4); Non so peraltro) se iquestacidif= 
ferenza-inasca dai luoghi che abitano; piatto= 
sto sche dalla: mancanza. id’ alimento ; \percioc= 

- chè in Egitto dove>si: provvede. alla sussisten? 
za di parecchie sorte d'animali i più (fero- 
ci ed:/i i più. snansueti Avivolo ' pacificamente 
insieme ,ecilcoccodrillo, lambe ‘lalmano del 
sacerdote che lo valimesita» (2)wui Ci 

Al clima ; influisce  potentemente sulla!loro 
indole (c).'.L' eccesso del freddo e del: ‘calda 
li rende agresti e crudeli (@);ci. venti; ile 

Y acque , igli alimenti. bastano i»talvolta però al 
terarli-(e). Le nazioni metidionali sono rimi> 
de e snervate, quelle del sercentrione ocorag: 
giose., e. valotose ;' ma le : prime sono ‘più 
illuminate; forse ‘perché più antiche) fors' an: 
che perché più effemminate. Di fatti le iagit 
me. forti sono rare volte. tormentates dal: desi 
derio inquieto di!sapere. (f).- Li 

i t 2 etoztoli v Lar: 


mwalsr Ai 


im GI 
(a) «Aristotele storia degli animali L. 8. c. z'o. 
- pag. ozo. Cc: \ 
| (b). Zdenz ivi L 9. cap.1. pag. 023. ob id 
(c)\ Platone delle leg. ls. -tom.z.: pag:747- 
(d) Aristotele problemi ‘sez. 14. tom; 2% pagi- 
Vin 24 750-404 ‘ 3/V4) 
(e) Platone delle leg. ivi i. 
(£) Aristotele ivi pag. 752. 
Tomo IX. (0) 
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\' La stessa causa: che. produce questerdife. 
rerize ‘mosali» fra. gli ‘uomini y agisce ancora 
sulla loro organizzazione s Frà l’ altre. prove 
gli' occhi. sono!» cortiunemente cazzurri ne’ paesi 
freddi s.echeri inei paesi caldi. (4). 
è. Gli uccelli. sono sensibilissimi ai rigori 
delle stagioni (5). All’approssimarsi idell’ inè 
Merno o dell'estate ,. alcuni scendono: al pia- 
no , o si ritirano)nelle, montagne; altri ab- 
baàndoriano il paese. e, vanno. da lungi a réspi- 
rire un'aria più cemiperata . In tal guisa ‘per 
evitare I’ eccesso; dél freddo e del càdldo, il 
re di Persiavtrasporta. successivamente la sua 
corte al. settentrione’; o al mezzo giorno del 
proptio impero (c) . 

«Ilovempo «della partenza e del ritorno de- 
gli ucdellì ‘e. fissato; veiso: l'equinozio. I più 
deboli sono i forieri; quasi. tutti viaggiano 
in. caravana.e:nacguisa di tribù: talvolta fan: 
no una lunga scrada prima di giugnere al de: 
stinoi di loro. Le grue vengono dalla Scizia, 
passano presso le paludi che soho sopra l'Egit- 
TO r 3 IAS, NIE VISTE dI «to, 
(a) Aristotele problemi sez. 14 ton. 2. d.751. 
(b) Idem storia. degli: animali ls. capi 12. 

10m: 1. Lpag.190,8. - 

: (C). Senofonte Ciropedia: 1.8. pag. 233. Plutar: 
co dell'esilio tom. x. pag. 0g, ‘Ateneo 
Litz. pag. s135 Eliado - degli | aniihali 
L 3, cap. 13. È sé 


a DI 
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to,-e dalle quali il Nilo trae principio. ivi 
abitano i Pigmèi. Cosai diss' io, voi credete 
ai.Pigmei 2! Son essi ‘ancora «iù guetra con ile 
grù s (come. facevano al tempo di Omero (4)? 
Questa guerra, mi rispose, è una fiozion del 
poeta, ‘che non sarà. adotraca «allo» storico 
della natura, * Ma.i Pigmei esistono : è que- 
sta, una; razza, d'ritomini; piccolissimi; e tali 
son. ariche i loro. cavalli : <sono di ‘color. ne- 
to,s.e passavo lailot' vita nelle caverne alla 
foggia dei. Trogloditi (6). 

La stessa causa, aggiunse snai che ob- 
bliga ;certi. uccelli \aspatriatsi ogn' anno agi- 
sce nel: stao Uellacque (2): Quando si. va & 
Bisanzio ,, (si rvede. a :certe:! (epoche è fisse. ‘una 
quantità:.di specie di. pescij: che ora risalisce 
verso il ponte Eusino , ora discende nèl mar 
Egeo... Essi vanmo :a schiere come gli. vocelli;, 
ela. loto strada al pui della ‘nostra vita &\ 

i TIRA pisa, 

(a) Omero Iliade di 3: verso. di si x 
* Aristotele mon hg riferita questa Favia» 
benchè sia stato accusato nella trailazioni 


latina da parecchi autori. bttoasd 
(b) «Aristotele storia degli animali. gaocAp. 12. 
prg: 907. Erodoto lie. cap..gs& Nonno 
presso Foàio pag. 8. Ctesin presso :lo\stesso 
pag: 144. Memoria dell’ nicadeniia. delle 
belle lettere .tom. 28. pag. 300. 
(c) Idem ivi cap 13. fag 909. 
0.3 


\ 
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seminata d' insidie, che’ li aspettano! nel» pas: 
saggio. 9 1 
3. Si. fa studio sulla durata ‘della ‘vita \de- 
gli animali, e si crede di ‘aver capito che ‘di 
parecchie specie la. femmina'vives più del’. ma? 
schio: ma senza fermarsisa questa differenza 
noi possiamo asserire, che i cani ; giungono 
d''ordinario fino a quattordici. o* quindici an- 
ni; e talvolta:sino a venti (4); I buoi arti- 
vano alla stessa vera: (0); i cavalli ‘comune 
mente. a..diciotto o .venti;;:btalvoltai.à trenta 
ed anche a cinquùanta!(6) s igli asini a più! di 
trenta (4) *, i cammelli a più. di. cinquan= 
ta (e) **; alcuni fino avcento (f); gli elefanti 
giungono secondo alcunizar 2/00: anni, secondo 
altri va‘ trecento. (g):..Si pretendeva anticamen- 
i RIASEMI to. TOSALE 3 vue: 
(a)! Aristotele ‘storin-degli animali: lì 6. c..20. 
‘tom: 1: pag: 878:.: Buffon: storia ‘naturale 
° tonì y. pag. 225. = 
(b) Idem ivi cap. zi. pag:8709. 
 (C) Idem ivi 1. 0. capiozz: pag. 880. 
(d). Idem: ivi cap. 20. ‘pag: 8182. è 
* Secondo il Signor Buffon \sî gli asini; come 
ivcavalli vivono: venticinque 0 30 anni 
v.  Istorin»naturale ‘tomv4. pag. 226.) 
(e) Idem ivi cap. 20. pag. 882.' 
X' Secondo ‘il Signor Buffon, quaranta 0 so 
anni (| tom. z. pag. 239.) v543% 
(£) Idem ivi ls. CAD. 9. Pag. 906.) A 
@ Uem ivi, ì 
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té.che il cervo ‘vivesse quattro volte l'età 
‘della. cornacchia, e questa. nove. volte l'età 
dell’ uomo (4) ..Tutto;:-quello ‘che si sa di 
‘certo oggidì rapporto ai, cervi, si è che .il 
tempo della loro gravidanza, ed il lor tapi- 
do crescere, non permettono di attribuire ai 
medesimi una lunghissima vita (6). 

Qualche volta la natura fa eccezione alle 
sue leggi.generali. Gli. Ateniesi vi citeranno 
l'esempio d'un mulo che morì all’età di’ go 
anni. Quando fu costruito il tempio di Mi- 
nerva, fu lasciato: in libertà, ‘perché divenuto 
era. vecchio, all’ estremo ;.' ma. egli seguito 2 
camminare alla testa degli altri, animandoli 
col suo esempio» e cercando di aver. parte - 
nelle loro fatiche: un decreto del popolo 
vietò ai mercanti ‘di cacciarlo. via , quando 
si avvicinasse ai -panieri del granò ‘o delle 
frutta esposte sul mercato (e). 

4. È stato osservato, come vi ho detto, 
che la natura passa da: un genere; e da una 

i » | spe- 
(a). Esiodo appresso Plutarco della ‘mancanza 

4 ‘ degli oracoli tom. 2. pag. 415. 

(b) Aristotele storia degli animali |. d. c. 29. 
pag. 883. 3 pb 
(c) Idem ivi cap. 24, pag. 882 Plinio lib s. 
(un cap. 44 tom 1: pag. ji. Plutarco dell 
industria degli animali tom. 2: pag. 970. 

O 3 È 
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specie ‘all'altra per gradi impercettibili (a), 
è ‘che dall’ uomo fino agli esseri più inséhsi 
bili; tutte, le sue.\produzioni. sembrano toc- 
carsi per mezzo d' una catena continua. Pren- 
diamo. i minerali che ne formano il primo 
anello. 

Io non veggo che una materia ‘passiva, 
sterile, senza organi; e per conseguenza ‘sen- 
za bisogni, e senza funzioni. Indi subito cre. 
do -di distinguere in certe piante una sorte 
di. movimento , ‘di sensazioni oscure, ‘una scin- 
villa di vita, in tutte una riproduzione co- 
stante, ma priva delle cure materne che la 
fomentino . Passo alle rive del mate; e vo- 
lentieri. ammerterei il dubbio , se le sue con- 
chiglie appattengano at genere degli animali, 
ovvero a quello de' vegetabili. Ritorno indie- 
tro; ed i segni di vita si moltiplicano agli 
occhi miei. Ecco esseri che si muovono, che 
respirano, che hanno delle. sensazioni e dei 
bisogni. Se avvenne fra questi del pari che 
fra le piante, di cui ho parlato, alcuno dall’ 
infanzia abbandonato al caso; avvene altresì 
alcuni, l'educazione dei quali è fatta con più 
o meno cura, Questi vivono in società col 
frutto degli ‘amori di loro: quelli son dive- 
nuti forestieri alla famiglia in cui Nacquero , 

i - n lDa- } 
la) Aristotele storia degli animali LI 8-00). I 
sen, Ir. PAZ, 897: 
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‘Parecchi offrono a. miei riflessi le traccieide 
nostri costumi. “Trovo fra di loro ‘individuî 
di carattere facile ,; ne . trovo  d'indomabili:: 
tratti, di dolcezza, di coraggio, di audacia, 
di barbarie, di timore, di. viltà, talvolta 
anche i’ immagine della prudenza e della ra- 
gione. Noi abbiamo l'intelligenza, la sag- 
giezza e cl’ arti; essi tengono altre facoltà 
che suppliscono a questi vantaggi (a). 

Una tal serie d' analogie ci: conduce ‘alla 
fine verso all’ estremità della catena, dove!” 
uomo è collocato. Di tutte le qualità ; per 
cui tiene il rango FITACODA due: ne osservo 
di essenziali : la prima è quella intelligenza 
che in yita Jo innalza alla contemplazione 
delle. cose celeszi (bi la seconda è una feli- 
ce organizazzione , e specialmente quel tatto, 
il primo, il più necessario, il piùsquisito de' 
nostri sensi (c). sorgente. d'industria e stru- 

men- 


(a) Aristotele storia degli‘ animali’l. 8. c. 1. 
tom. 1. pag. 897. l.9. cap. 7. pag! 928. 

{b) Idem de’ costumi l. 10. cap. 9. tomi 2. pa- 
gina 140. 

(c) Idem del parto degli animali l. 2. cap.8. 
tom. 1. p. 087. Dei sensi c. 49. tom. 1. 
pag. 658. storia degli animali lx. c. 15. 
som... pag. 773. Della anima l. 2. c.9. 
som. 1. pag.642. d.3. cap. va. pag. 661. 
«Auonimo presso Fozio pag. 1316. 

STO s 


x 16 Viaccio D'ANACARSI: 
mento. il. più ‘atto. a secondare. le sopérazioni 
dello spirito. Il: filosofo Abasagora era ‘solito 
di.dire'che l’uomo era debitore d'una gran: 
paste. della sua superiorità alla mano.(4). 


Dr cENIJI. 


/ 


Perchè; diss’.io allora, avete voi collocato 
l'uomo all'estremità della catena? Lo spazio 
immenso che lo separa dalla divinità, resterà 
dunque una vasta’ solitudine » Gli Egizj, 
Magi‘ di ‘Galdea , i.Frigj, i, Traci lo riempio- 
no d' abitatori tanto superiori a noi; quanto 
noi lo siamo.ai bruti (6). 

Io non parlava, rispose Euclide; che de- 
gli esseris visibili. È da presumersi» che al 
di sopra di noi. un' infinità. d'altri ine: siano 
che s'involano agli occhi nostti:/ 

Dall' ente. più. rozzo.‘ noi siamo. saliti per 

° gradi impercettibili fino alla nostrà ispecie : 
«pet. giugnete da questo termine sino alla Di- 
vinità, è duopo senza dubbio passare. per di- 
«versi ordini d’intelligenze > tanto più. brillan- 


tre più pure, quanto più son vicine al tro- 
no dell’ Fternò . 


Que- 


(a) Plutarco dell' azior fraterno tom.:1. p. 478. 
(b) Aristotele metafisica l. 14 


ea cn ino 
D " 


Le Capi gi tom. 2. 
pag. 100,3. Plutarco della mancanza de- 
gli oracoli teme2, pag. 415. 
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Quest opinione ‘uniforme agli andamenti 
della natura è quanto. antica, altrettanto. ge- 
merale fra le. nazioni: da queste..noi l’abbia- 
moi adottata: Noi popoliamo la terrà ed.i 
cieli di genj, cui l'ente supremo ha. confi- 
dato!bil governo deli’ universo (a). Noi ne 
SIE dappertutto; dove la natura sem- 
bra animata; ma principalmente in quelle 
regioni: che sì stendono d'intorno e sopra di 
moi dalla certa fino alla sfera della luna, Ivi 
esercitando un'immensa autorità, essi dispen- 
sano ‘e vita e morte, e beni e mali, e luce 


le ‘tenebre. 


«Ogni popolo ,, ogni individuo trova.in que. 
ste ‘potenze invisibili. un: amico ardente nel 
proteggerlo.) ‘un nemico non meno ardente 


«nel ‘perseguitarlo .» Son” essi. vestiti d' aereo 


corpo (0), e l’ essenza di loro tiene il'‘mez- 
zo fra la natura divina e la nostra (e). Su 
i ; > 100 pe 


(a) Pitagora ‘presso. Diogene Laerzio l 8. S: 32. 
Talete presso - lo vsresso lr, $. 27. dem 
presso Aristotele- dell'anima l.1. cap. 8. 
tom. 1. pag. 628. Idem. presso Cicerone 

ca delle leggi Li24 caps vi. \tom.3. pagi- 
na 145. Platone delle lego Lib To. t. 02. 


| PAgC899. è ; be 
® dae Wella mancanza egli vtgiali tom. 2, 
pag. 431. Lia curi 9) 


(c) Idem ‘ivi pag. 415. \ 
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periori sono. a; noi. nell’ intelligenza; alcuni 
sono soggetti, alle nostre passioni (4), la 
maggior parte, van (soggetti a cambiamenti 
che. li fanno passare ad un rango superiore. 
Imperciogchè .il popolo innumerabile degli 
spiriti è diviso in quattro Classi principali, 
la prima è quella degli Dei chevil: popolo 
adora, e che risiede negli astri; la seconda 
quella de’ genj. propriamente detti; la terza 
quella degli Eroi che in vita hanno resi gran 
servigi all’ unianità, la quarta. quelta delle 
‘nostre anime dopo ‘che sono separate dal cor- 
po. Noi decretiamo alle tre prime classi 
onori che diverranno un giorno retaggio della 
nostra ». e che c’ innalzeranno successivamente 
alla dignità degli Eroi, de genj e degli Dei (6). 

Euclide che non comprendeva più di me 
i motivis di queste promozioni, aggiunse che 
certi genj. erano ‘al par di noi diyorati dal 
rammarico , al par di noi destinati alla mor- 
te (c). Io chiesi, qual' termine veniva asse- 
.gnato alla vita di questi. Secondo Esiodo) 
risposemi,. le ninfe vivono migliaja d° anoi , 

ser 


(a) Plutareo della. mancanza degli oracoli to. 2. 
\ Pag. .4.16.. 
(b) Esiodo presso Plutarco ivi. pag. 41,5. Pita- 
gora. presso Diogene | LaerzioL 8. S. 43. 
(c) Plutarco ivi pag. 479. 
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secondo pindaro un Amadriade, muore» coll 
albero che la rinchiude. nel suo ‘seno’(#). 

Io risposi che mi parea non essere anediî 
bene esaurito ‘Un oggetto tanto ‘interessante % 
e che sarebbe nondimeno! essenziale il cono: 
scere la specie d' autorità che quelle intelli- 
genze esercitano sopra di noi’. Forse a queste 
debbe ‘attribuirsi una ‘quantità  d'effecti; di 
cui la causa resta ignota: forse ‘son desse, 
quelle che cagionano’ gli avvenimenti imptov: 
visi tanto ne’casi fortuiti, quanto in quelli 
della politica. Io ve lo confesserò: la storia 
degl’ uomini in annoja ;; vorrei bene che si scti- 
vesse quella degli esseri ‘invisibili. Eccovi; 
tispose Euclide, alcuno che potrà sommini- 
strarvyi eccellenti aneddoti. 7 : 

Il Pitagorico Telesicle > arrivava in quel 
punto , ‘che informato ‘del soggetto della no- 
stra conversazione, sembrò stupirsi‘; che noi 
non avessimo ‘giammai veduto ‘alcun genio (è). 
Egli è vero, ci disse, che questi non si. la- 
scian vedere che. dalle ‘anime di’ Langa ©ma* 
no ‘preparate ‘colla meditazione, ‘e ‘con le 
‘preghiere. Sostenne poscia che il. suo l'ono- 
rava' talvolta «della sua ‘presenza; e che un 

ior- 
(a): Pletarco della mancanza degli oracoli t0. 2. 
pag: 415. 
(b) Aristotele presso Apulejo del genioSocratico 
tom, 2. pag: 83. 
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giorno cedendo, alle. sue, fervide istanze le 
trasportò, nell'impero ‘degli spiriti. Di gra. 
zia, gli dissi, raccontateci. il vostro viaggio: 
ve, ne scongiuro, in; nome di coluî, che v' in. 

segnò la. virtù. dei. numeri x 2 3:4 (e 

Telesicle non fece più resistenza, ei comin- 

ciò a, dire: Il momento della partenza appe- 

na giunto,, mi sentii l’anima .slacciarsi dai 
vincoli che l’attaccavano al corpo , e mi tro- 

‘vai in mezzo d'un altro mondo, popolato di 

sostanze animate» buone o mefefiche (6), al- 

legre; o, malinconiche , prudenti o inconsidera- 
te, noi le seguimmo per qualche tempo onde 
conoscerle , e! mi parve di scorgere ch’ esse 
dirigevano. gl’ interessi dello stato!, e quelli 
de’ particolari, gli studj de’saggi, e l’opi 

nioni del volgo (e). 

Im. 

(a) Jamblico. cap.,28: p. 127. cap. 29: \p. 138. 
Pitagora, versi aureî verso 47. Jerocle 
ivi pag. 170. 

* Vale a dire in nome di Pitagora. . Ho :rife- 
srito la formola del giuramento usato fra 

, 3 discepoli di quel grand’ uomo che avea 

scoperte.;le proporzioni armoniche în questi 
numeri. _ \ 

(b) Talete.,, Pitagora, Platone. presso. Platarco 
dell opinioni filosofiche l.1. cap. 8. tom. 2. 
pag. 882. F 

(c) Moshemio” in GRAZIANI cap. 4. $::34. pa- 
gina 798. Bruckero tom. 1. pag. 1113» 
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Immantinenti una donna idi sstattira» giano 
tesca distese i suoi veli neri sotto la. volta» 
de” cieli}: € discesa adagio ‘sulla, terra diedé i 
suoi ordini ‘alla comitiva £ che: 1° accompagna! 
va. Noi :ciscacciammo in . ‘parecchie case: ill 
sonno: veci ministri ‘di lui'vi spargeano a mati 
piena! i papaveri, e mentre. ilsilenzio e la 
pace pian pianosi adagiavano «avaro dell’ uom: 
virtuoso , ii rimorsi: e gli “spettri ‘scuotevano 
con» forza ik letto dello’ scéllerato i Platone 
scriveva sotto ila dettatura del genio d'Ome- 
ro;'e sogni lusinghieri s' aggiravano intorno? 
alla. giovinetta» Licori. sane ‘ 
- L' aurora “e ile ore ‘aprono le porte del 3 
giorno , imi disse il mio \condottiere; é tem- 
po di sollevarsi nell'aere; ‘vedete i genj tusi 
telari d':Avene, di: Corinto’, di :Lacedemione 2 
ce Isulle sale ‘vibrate al: di sopra di Aule 
città (4). ‘Essi. ne allontanano per quanto ie 
possibile, i' mali, di cui son minacciate. Non- 
dinieno, Je campagne di. loro. :stanno: per esser 
devastate:; perciocchè i genj meridionali in- 
volti fra «cupe nubi: s'accostano . minacciosi 
contro quelli del settentrione! ‘Le guerre sono 
frequenti in: queste regioni come nelle vostre; 
e la pugna dci Titani e dei Tifoni. non fu 
CIREERA E > GTO 


(a) Pa mania Ù 8. cap. 10: pag. 620. Clemen- 
te Alessandrino esortazione. alle genti 


pag. 35. 


Co) 
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che una guerra di due! schiere di. genj nimi. 
ci. (4). 13 19Ì : 
Ora mirate quegli. ‘agenti. che  s' affrettaho 
d'un volo rapidoed ‘inquieto quasi tondinel- 

Ja radendo -la.terta, e d' ogn’ intorbo ‘scorren- 

do collo sguardo avido ed acuto: questi so- 

nò i soprastanti‘ delle umane faccende. Parte 

di loto spargono benefici influssi. sui mortali 

che proteggono. (è) ; parte slanciano contro 

î misfatti L'implacabile Nemesi. (e). Osservate 

que’ mediatori, quegli interpreti che: ascendo. 

fo e discendono perperuamente , “portando 
agli Dei i vostri voti ,.è le. vostre offerte: 
dssi riportanvi sogni; sfortunati o- funesti;, ‘ed 

i segreti dell’ avvenire (4), che ' poscia dalla 

bocca .degli ‘oràcoli vi sono svelati;' 

> © mio protettore ! sclamai d'improvviso ; 
ecco esseti, la cui statura €, bieco: ciglio in 
spirano terrore: si accostano a néi. Fuggia- 
à GI LO i atta mo 
(a) Platarco vd’ Iside tori. +. pag. 360. Idem 
) della mancanza degli oracoli pag. 421. 

(Db); 2dem della mancanza degli oracoli È 417. 
.- ‘Esiodo: ivi. 

(c) Tim. Eber. ‘nelle opere di Platone “tom. 3. 
pag. 105: 

(d) Platone nel convit. tom. 3. pi zoz.e 203. 
Plutarcò d' Iside tom. 2, pag. 310. Idenî 
della. mancanza degli oravoli pago 416. 
Diogene Laerzio lg. $. 32. 
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mo, eil miotispose; questi stiaurati (sono ; @ 
l'altrui felicità hanno a sdegno. Non la per* 
donano: se inon a quelli che. passano la vita 
negli ‘affanni ‘e nel pianto (#4). 

Sottratti ‘al ‘furore di to?d, ‘trovanimo altri 
dggetti non mend funesti, Atte s l’abbomioé@ 
wdl Actez sofgente. ctetta di | discordia che 
totmefita i miortali, pàsseggiava \superba sulle 
lor'teste:;; è vibrava: al cuore di doto l' offesa 
e la vendetta (6). Timidè il passo e cogli 
occhi bassi. le precì a stento, seguivano l’ or- 
me di colei, procurando di ricondurre la cal- 
sia in ogni luogo 3. dover la discordia s’ eta 
fatta ‘vedete :(6). La gloria era inseguita? dall’ 
invidia ‘che si: dacerava dà se ‘stessa il fianco: 
la verità dall’ impostata che ad ota ad orà 
eambiava masthera: ogni. virtà ‘da ‘patecchi 
vizj coll’ insegne” di lacci, è di Pugcali. 

La fortuna compari. d''imptovviso : io la 
èomplitentai vpe’ doni che «distribuiva ai mot? 
tali Io ‘nofi fo regali s imi' disse: »evlei \coti 
una Voce severa ;- ma do ad'infprestito. a gros: 
sa usura (4). Nel proferire queste parolè, ès: 
sa intingea i fiori e le frutta che stringeà d° 


una -* 


(a) iSenocrase presso Plusarto d' Iside tom. è. 
par 301. 

(b) Omero Iinde al l r9. verso 91. 

(è) Idem ivi lib. gi: versò 506; se 

(d)' Bionè presso Srobeo serm: 03. pag:33 3. 


\i 
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una mano; in un nappo avvelenatoi:ché. reca- 
va. nell’ altra ‘ cmd pilot dimlet 
In quel punto ci, passarono vicine. due. po- 
centi divinità ; che lasciavano. dietro”)di illoro 
lunghi solchi di lucg .! Sono; queste: I impe- 
tuoso Marte , e la saggia; Minerva, mi. disse 
la mia/ guida: due, armare si accostavano; nella 
Beozia ; la Dea. va: a, porsi al. fianco..d' Epa- 
minonda vcapoiidei:Tebanis evil Dio corre, a 
raggiungere i Lacedemoni che saranno .vinti.; 
perciocchè la saggezza deve trionfare sopra il 
valore». ) 
Mirate nel' tempo. .istesso quella coppia di 
genj che piombano ; sulla. terra, «ùn.buono ; 
l'altro malvagio. Questi; debbono; impadro- | 
nirsi d’un bambino che nasce ; ‘essi l*'accom- 
pagneranno! fino -alla tomba.  Da--quel, primo 
momenta, essi cercheranno; a “gara. ;idii dotarlo 
di tutti ;i .vantaggi5, odi. cucti .i, difetti di 
cuore e di spirito: .nel corso: della. sua vita 
lo. sproneranno ; al. bene , 0. al. male secondo 
l'influenza iche.prevalerà dell’ uno.,-0 dell’;al- 
tro (4). i 
, Frattanto \io vedea)/ ascendere , ie. discendere 
esseri , i cui lineamenti mi pareano men no- 


P bi- 

(a) Empedocle Das Plutarco della tranq. dell’ 
anima, tom.2. bag. 474. Senocrate e Pla- 
narco della mancanza degli oracoli Paz: * 
gina 419. Vandale degli oracoli «pag, ©» 


‘ 
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bilii:dic quelli) de'.genj >| Seppi:hchei questi erat 


nosanime sche; andavano cad unitsiicaio.corpi. 


mortali, o che scarcerate: li rabbandonavano « 


Dtimprovviso: nec comparirono '!numerosi :)scia- 
mi piessixiveaiani:dietro;» gli ‘uni agli altri: per 
intenvalli -:e.si spargeano negli saerei;: piani, 
come. que» vortici: di. polve bianchiccia ‘che si 
aggirano «pet Je nostre campagne:. La! zuffa ha 
cominciato, , hi) disse, il. genio : scorte; ilesan 
gueilaisgorghi ‘abbondanti. Ciechù e:sciaurati 
mortali.4: Ecco». anime-de' Lacedemoni'}! e) de* 
Tebani. che'cadono ‘nei campi di Leuttre. Do- 
vesvannresse, io gli dissi. Seguitemi , el mi 


inv Tang 


rispose e. lo. saprete, s.icio i 

sAttravertsammo. ; 1’ impeto « delle: ‘icenebre ce 
della‘\imoîte;;i e. ne-\passammo.. .d confini, . ci 
slanciamino »idi: là::rdalla: sfeta «della luna; e 
toccammo:| Jè. regioni dover .regna. eterno. il 
giorno, Fermiamoci) uni; momento , mi. disse, 
la' guida;;rralzate» lo. «sguardo» ssullo' spettacolo. 
magnifico che, vi aa ‘ascoltate: l' armo- 
nià “ina prodotta‘ cdaligmotro’ regolatei. dei 
corpi, celestis:(4)30 osservate come : ogni cpiane* 
ta ,iogni stella è antonia alla custodia d’ un, 


ge 
Ù 
"CA AR n Sani 


VEE oa 


@ Jamblico. della « vita:vdî Pidagef cap. 15. 

pag. 352. ‘Empedocle presso pi della. 

ua Visa, di Pitagora: paz) gg S 
Tomo IX. È P 
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genio. che ne! -difige: dl. corso .L Questi astri sol 
no cpopolatidi sublimi vintelligenze cdi’ vnatura 
superiore alla::nostrasigivsisoa: oso o, ilazzon 

sMentres cogli cacchi fissi» nel: sole i vio rcofi. 
templava insestasi il: genio:;bilnewivbraccio to 
busto; spigaea quel, globo ssfavìllante. nella:car- 
riern in \cuil scorre :(4); io vidi, .chedurispinpea 
furioso: la maggior parte:-delle anime «che! noi 
abbiamo incontrate,» nè: accordava, che'vadetun 
picciol, numoro.idi . tuffarsi ne' Autti. bollenti 
di, quell'astro.!.:(4)i ‘Questhultimeosmeno ‘colpe: 
voli dell’altre;; clicea: laomia:oguida;? saranno 
purificare dalla, fiamma:5 «esse». sen:evoleranno 
poscia nelle varie stelle, :dove furono odistri- 
buite'al:, momento della: icicazione dell’ aniver- 
so . Ivitsresteranno: inedeposito:, finchènle + leg- 
gi della natura sle-richiamino sulla crerra yi per 
ibimare.- altri corpi; cl) «0 Ma: guieller cchercil 
genio. ha. rispinte:s i glis dissi. qual destirio 
avranno? «Essei vannòna:cvedere :i“tampi” idella 
verità ;. mi: fu risposto .;-lvi giudici incortotti 
condanneranno. ‘le: più:colpevoli vai tormeriti del 
Tartaro ):(4) : le altre a corse penose ida merterin 


iena sile svsbite 3 s!oia dagdi 


—————— 


(a) Platone delle leg. lib. 10. tom. 2. pag. 819. 
(o) Prorfirio della astinen. lib. 4. $. ro. pag 
329. Bruck&to toni pago 296va 
(€). Platone cin Timo rtomsbziupiag. sdz. + 
‘(d) Asioco appresso, Plutarcav:seni. 3% dAGE 371: 


q 


omo 
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disperazione :. Allora volgendo i miei èguardi 
altrove:, ‘mi furon mostrati» milioni d' anime, 
che; da paigliaja d'anni andavano» mestamente 
vagando! per l’ aere; le si »sfiatavano per otte» 
nere. asilo în uno de’ globi; celesti (4). ‘Que 
ste, mi disse la guida; sol dopo quelle! ti: 
gorose prove. arriveranno ‘al: pati \;delle.{ DERTRE s: 
al luogo: della comune origine» (6). 

Commosso dalla!» disprdzia di Va ia lo 
pregai di. risparmiarmene l'aspetto, ;e:.di cons, 
durmi: da lungi verso ‘un: recinto ; | d''ondé 
scintillavano raggi d'una luce più sfavillante. 
Io::sperava. ‘di veder in . barlume. ilisovrane. 
dell'universo ‘circondato dagli assistentiscal 
suo: tròno;,. da quegli enti. puri, che i no- 
stri filosofi chiamario' numeri, idee eterne, 
genj immortali (c). Egli SEB in 'luoghi 
ihaccessibiii ai mortali, mi disse «il genion 
offritegli il vostro omaggio , e endiao alla 
terra. goa 

Dopo::she Telesicle ssi fu titirato;; . ion dis- 

sile ; 5G1 


(a) Empedocle ‘appresso ‘Plutarco dello schivare 
i debiti tom. 2. pag. 83. Diogene Laer- 
zio lib. 8. 6077. ARE c for 

(b). Platone in Tim. tom, 3. pag. 42. © 

(c)- Anonimo della ‘vita di. ‘Pitagora. appresso: 
Fozio pag. 1316. Begusobre storia dell 
manicheismo ‘tom. 1. pag. 376. 


e Pas 
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 sî‘ady Euclide : Qual HSE daremo caliracconi 
nl ibbiamo: udito ?.. È questo ‘un .SOgRO)a 
sarebbe finzione ?. d'uno 0. l'altro; !vei mi ris- 
poses ima finalmente:Telesicle non; ha» (ASSE 
rito) cosa che non sia. conformer alleo >Gpinioni 
‘de filosofi . Bisogna fargli giustizia.» eglicpotea 
adortagdo ! quelle del | volgo ; aumentare . di 
, molto la popolazione !de' cieli, . parlarci di 
quelle ombre che. l'arte, degl'indovini ‘o: de’ 
fattucchieri, fa uscire dal fondo de’ sepolcri (4)? 
di quelle. anime, sventurate , che. rumultuosa- 
inentelist aggirano. intorno delle lor.) salme 
scevre di sepoltura, di quegli dei, e. di quei 
fantasmi che vanno ‘intorno di notte. per Je 
vie, spauracchi. ,de' fanciulli, onde . divorar- 
lis (0) - 

ifzIo lo: ringrazio di; tanta Rene: gli. 
risposi 3 ma avrei desiderato sche si fosse dif- 
fuso un poco: più. sulla natura di quell’ente 
benefico , al quale appartengo . Per quello che 
sento: Dio gli ha data la commissione di'.ive- 
‘gliare su i miei pensieri, e sulle mie azio- 
nis(c); - «perché non mi sarà concesso di co- 


(a) Omero odîss. lib. 13% vers. 37% 

(b) Platone della’ repubblica “lib. 2. tom. x. pa- 
gina 381. Teocrito Idillio 15. Vers. 40, 

(e). IZem delle leg. lib. 10. tom. 7, pagina 903. 
IG 900. so 
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fpscetlo ;3-etdi' amarlo? Telesicle wii Ha. Già 
risposto in ‘prevenzione, disse Euclide”, 
tuna di ‘vedere ‘i genj non ‘è riservata che all” 


Ja fore 


anime pute : Nondimeno ho udito, racconta: 
re alcune apparizioni, di cui:un popolo in- 
tiero era stato testimonio .-7 Senza dubbio , e 
tale è quella che per tradizione s'è conser 
vata in Italia, e che anticamente s' ebbe cu- 
ra di rappresentare in un quadro da me ve: 
dato. Aspettatevi un complesso d' assurdità : 
queste almeno vi. fararino vedere a qual ec- 
cesso talvolta fu spinta l'impostura e la cre- 
dulità. | 

Ulisse essendo approdato a Temesa Città 
dell’ Abruzzo, uno de’compagni di lui chia- 
mato Polite ' fu trucidato dagli abitanti che 
poco dopo provarono tuttii flagelli della col- 
lerà celeste. \L' oracolo consultato “ordinò loro 
‘ di placare il genio di Polite, d'innalzare in 
suo onore un edifizio sacro, e d’offritli ogni 
anno, la più bella fanciulla del paese. Essi 
ubbidirono , e godettero una calma profon- 
da. Verso la sessagesima sesta olimpiade , un 
famoso atleta. nominato  Eutimio arrivò nel 
momento che si conduceva nel tempio una 
di quelle vittime sventurate;. Egli ottenne 
la permissione di seguitla, e colpito dalle 
sue' attrattive; Ie dimandò sé consentirebbe a 
divenin sua, sposa, ‘quando. 1? avesse libera» 
ta dalle carene, Ella v'iacconsentà; compar- 

Peg ve 
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vel ili genio; e avendo dovuto soccombere ai 
calpi dell” atleta, rinunziò al tributo che gli 
era stato. offerto per, sette..in otto, secoli, e 
andò,.a precipitàrsi. nel mar, vigino (4). 


vg uri 


@ Seraboni lib. 6 | pagi rssv Pausania libro 6. 
SaAcap. di pag. 419. nad quiez sil 


av ‘ 


AL giorao seguente! Euétide *‘vedetitoni reapie 
tar di buon ora : Voi mi acquerate, diss'egli: 
fisithè io dubitava *ERe ‘vi’ foste? anridfafoi per 
le lungaggini dell” ùltifna vostra cONVErsazio:, 
né. Oggi noi slinio per” oéelipatci nella! stò- 
fia, e’ nòn' saréimmo trattenuti da ‘opinioni è 
da precetti .. Parécchi. aùtori” Ratio scristo”la 
stotlà» nessuno? ha “trattato ‘della riamisrandi 
sctivetla, nè dello stile’ che a ‘questa ‘cone 
vehsa (&). i a 590 i 


Prima di tutti nomineremo : Càdhio:;” chè 
vivea ‘già due ‘secoli, e clie si propose quile 
lèsttare le antichità di Mileto sua-+pattia i(0) 
La sua opera fu operai da Bione ni Pro» 
éSitiesd (e) | ; Cane 


Dopo Cadmo noi abbiamo und ‘serie non 
interrotta i ertoticni Io “tito fia i più-'anti> 
chi Eugeone di Samo, 'Dèioco di Proconne- 
} uso , 0) 


(4) \Giéerone dell''oratore ‘lib.a. dap. 1 
pagr 100) 00 * 
(BD) “Sidattiz Kadw, ) : 

(c)° Clemense: “Alessandrino “strom.s lib. 6% pagi- 
na 353. pe» Val 

- 5 Pa MT 
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#0, Eudemo di Paros, Democle di Pigelo (4). 
Leggendo: ‘questi cautoti;, diss'io sallora, fui 
stomacato non solo delle favole assurde che 
raccontano 5 «ma, trattone infatti dei. quali-fu- 
fono testimonj, io li rigertava tutti. Imper- 
ciocchè alla fin poi essendo stati i primi a 
tramandarceli,;,., da qual... fonte, li. aveano. essi 
‘attinti ?; ; gas in and 

Euclide, mi rispose: Questi fatti esistevano 
nelle. tradizioni che . perpetua ;rendono. d'età 
in età:ila memoria. delle rivoluzioni che af- 
flissero. 1° umanità 5 negli scritti dei poeti ,che 
| conservato . avcano la gloria degli eroi; le 
genealogie def sovrani , l'origini SUQUI emigra- 
zioni di parecchi popoli» (6): in quelle lun- 
ghe iscrizioni che contenevano ‘i trattati fra 
le; nazioni (2), e l'ordine successivo dei mi- 
niscri addetti ai principali. tempj della ,Gre-. 
cia (4): nelle feste ;. nelle statue, negli alta: 

‘ rina 


(a) Dionisio d' Alicarnasso sopra Tucidide toro 
6. pag. 818. 064 

(b),.Memorie dell’ Accademia delle belle lettere 
tom. 6. pag. 165. 

(c) Tacito annali 4. cap. 43% 

(d) Tucidide lib. 2. cap. 2. Scoliaste. ivi, Die- 
nisio d' Alicarnasso antichità. romane. li- 
bro 1. tom. 1. pag. 181. Polibio estratti 

vini deg. \ 50. Memorie dell’ Accademia. delle 
belle lettere tom: 23. pag. 394% cu 
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ri; negli edifizje*consacrati .icallroccasione di 
certi avvenimenti, che l'aspetto continuò del 
lubghie -delle cerimonie sembrava rinnovarsi 
bgni;ianno los > > 1: i 5 
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5È vero! che ;il riccohntoo di tali’ avvenimenti 
s° era, appress! a poco caticato :.di: circostanze 
- maravigliose 5. ei: chesci nostri. primi»storici 
adottarono, senza: esamé quell’ ammasso confu- 
sodi verità e d’‘errori. iMa ben: piesso vAcuì 
silao ;- Ferecide, Ecateo ;. Xanto; Ellanicò ed 
altrì ancorà. mostratono più critica; e se non 
giunsero a sgombrare.inveramente il caos, die 
dero. almeno un, esempio. del disprezzo che 
meritano le finzioni de’ primi secoli . 

Ecco .l’ opetainella quale, Acusilao , riferen- 
do. le gencalogie delle antiche - famiglie. reaî 
li (a); risale; ai secoli anteriori alla guerra di 
Troja, e fino a Foroneo.re d' Argo. Lo so, 
gli. risposi, ; emi son wenute: le risa j ‘veden- 
do che questo autore , e quelli che l'hanno 
seguito, chiamano Foroneo\il primo de*inor= 
tali (6). Nondimeno Acusilao. merita indulgen= 
za: se. egli avvicina trbppo a noi l'origine 
del genere. umano’, dì rilievo a quello dell’ 
Amore, ch’ egli riguarda come. uno des 

x a i ogli > 
(a) Swida in A49714, î i 
(b) Clemente :Alessandrino- stromar. ib. vi par 

| gina 380. Solone. presso Piatone: nel Timeo 

tOM. 3. PRE L2. iaia à 


\ 
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gli dei De vatitichi pe sch'segli fa. nascere Lcol 
ondorn(#)o ‘fado disnomiasivi 
Poco tepaio dopo ‘vcusilao > ‘disse «Euclide, 
fiorì Ferecide d’ Atene, o per megliò rdire:di 
Lero» suna delle Sporadi (6). Egli ha ‘tactol- 
to. le tradizioni relative ad/Atenéz se per ‘in 
cidenza quelle deiui popoli vicini (©) sta sua 
opera contiene; ragguagli: interessanti, ‘comela 
fondazione di parecéhie città; e l'emigrazio 
hi di pàtécchi : popoli» della Grecia (4): lè 
sue: genealogie ihanno undiferro ; che. nell’ ori. 
gine celle ‘società. assicuravano la: glotia ‘ di 
qualche famiglia Imperciocchè giunto > ai ‘se: 
coli più remoti, lo scioglimento d'opnunà va 
a finite coll’intérvebto di qualche divinità. 
Viosi vede per ‘esempio 'che Orione eta figliò 
di Nettuno ed Furiale ; Trittolemo figlio dellà 
terra, e dell'Oceano (e)! 
Verso «l'epuca ‘medesfta : tompatvèto Eca- 
Li I téo 
fa) Platone nel convito tom. 3. pa&. 178. 
(b) Sal/masio ‘in Plinio pag: 846. Vossio sull'i@ 
‘storia ‘greca vlib. 4. pag. 445. Mémotit 
> dell'accademia aa belle latteria to. 29. 
pagina=67. 
(c) Suida în pu bon: d’ 2aglfonte di Rodi 
in molti luoghi. 
(dj), Dionisio “d'%Alicarnasso antichità tomafè 
Van Lib r.&fomì <i> pag. “3. 
(e) <Apollodoro biblioteca libì x*%pag. 13: e 17, 


N 
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teo rdi' Mileto.» Xantòo di Lidia, che.-ambi- 
‘ due godettero!?d*una ripitazione offuscata ,,;;e 
non; cancellata dall''opere detisucgessori.;di lo- 
ro. Il. primo »nelle stotie.zije nelle suè; genea, 
logie .si.\propose egualmente. di rischiatare le 
antichità dei. Greci. Egli talvolta ha l’ atten- 
zione di discurerle., e separarne.il maraviglio» 
so <,, Ecco, \diclegli sul iprincipio della sua 
opera ,; ciò che racconta Ecateo di. Milto:: iò 
scrivo quello che mi par vero. I Greci. per 
mio avviso hanno riférite molte cose conttad- 
dittorie' e ridicole : (4) ;;. Chi crederebbe do- 
po: una. rale. \promessa ;.; ch'egli, attribuisca .il 
dono: della: patola al. montone, che. trasportò. 
Frisso: nella Colchide (6)? i 
Ea. storia fino allora non s'era occupata 
che della Grecia. Ecareo estese il dominio di 
lei, scorrendo l’ Egitto ed. altre, regioni scoè 
nosciute dapprima (e). La sua descrizione della 
terra aggiunse nuovi lumi alla geografia (4); 
e somministrò materia agli storici che l’ hanno 
seguito (e). 
AenaEc- 
(a) Demetrio Falerco dell’ elocuzione cap. 11. 
(b) Memorie dell’ Aecademia delle. belle Lettere 
tom..0. pag. 47.8 ì Ra s 
(c) Erodoto: lib; 2. icap. 143. Agatem. della 
\ geografia lib. 1. cap. 1. x : : 
(d) Strabone lx. p.10701. 6.p: 270.1 12-pe PETS 
(e) Porfirio ‘presso Eusebio. ‘preparazione, cvange 
lica lib. 10. cap. 3. pag. 400. 
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Eccovi la siòtia di Lidia scritta da Xanto; 
Autore "esatto es versatissimo nola antichità del 
stio paese (a)04 “Essa: sta nità a: vatie opere 
d'Ellanico di Lesbo» pubblicase sopra. vazie 
nazioni della Grecia. (6). Quest'autote ‘che. 
cessò: ‘di ‘vivere: mel ventunesim' anno della 
guerra ‘dell’ Peloponneso + (€) , *::manca . tal- 
Sola d'ordine ed’ estensione (4); \ma chiu- 
de cont onore lu*classe ‘de’ nostri» ùlrimi. stor 
tici. 

Tutti s'erano ‘limitati a delineare ila stotia 
d'una ‘città o d'una\nazione: tutti ignotava» 
no l"arté di concatenare: gli avvenimenti che 
interessano ‘i diversi popoli ‘della tetra;n e 
di. comporre. un tutto regolate di, tante 
parti ‘staccate: Erodoro ebbe il merito;:di con- 
cepire ‘questa vasta ‘idea; © di eseguirla. 
Egli aperse ai Greci gli! annali dell’ universo 
conosciuto ; ved offrì loro» sotto un. sol punto 
di vista ‘quanto:'di memorabile era, ‘accaduto 
) i nel. 


(a) “Dierizio d' Alicarnasso antichità romane lib. 
(Il'tom. 1. pag. -73. sa 
(b) Vossio della storia greca lib. \1Vcap. tr. fa 
gina 7. lib. 4. capo ss. por. 348. i 
| (c)' Memorie dell'Accademia delle belle Lettere 
tom. 19. pag. 7:0. x» 
* Verso ‘l’anno dro. prima: di G.C: 
(d) “Tucidide lib. i. capi 97. i 
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nello, spazio»:di 240 ‘anni in, circa:(a).. Allo- 
ra ‘per lal' prima” volta sì vide una.serie di, 
quatlri che collocati in vicinanza;.l' uno dell’. 
altrò non: divengono che. | più. spaventosi : le, 
nazioni sempre singuiete ed .in,,moto ,,,, benchè 
gelose del. proprio, riposo , disunite dall' inten 
resse e .riconciliate; dalla: iguerra,; , anelando, 
alla: libertà: e.,gemendo, sotto «jalla (tirannia,: i 
misfatti in- trionfo dappertutto la virtù pers 
seguitata sijla iterra abbeverata di. sangue ,,;je 
Itimpero,- della, distruzione stabilito .da na 
estremità: /all’altra, della , terra. La, mano per 
rà. che; dipinse simili quadri. seppe, egregia: 
mente i mitibarne - l'orrose!; col prestigio, delle, 
tinte; se-colle immagini.» piacevoli.:- alle bel: 
lezze dell'ordine congiunse, tanta grazia, ati. 
monia, e varietà, eccitò santo spesso quella 
dolce? sensibilità che. si. rallegra, dell’altrui 
beriey, e psi affligge del male. (0), iny guisa 
‘che .la' sua opera fu! considerata come una 
delle. ‘più | helle, produzioni, dello spitito 
umano . i i A con 

Permettetemi—-di avventurare. una rifiessio- 
pe. Sembra che. nelle lettere... come nell'acti, 


i talenti entrino, nella carriera dapprincipio » 
È i x 
e lottino qualche tempo contro, la difficoltà x 


RA î Taio e ERO Fe 
(a). Dionisio d'Alicarnassò della ‘critica, gi Tu 
idide tom. 6. pag. S20. SF 


(b) Idem, ivi lettera a,-Pampeo. tom. 0. d..7 6% 


i 
238 ViacGio”D’ ANACARSI 

Dopo che.)si' sono sfiarati 5 isi presenta. uniwuo- 
mò difgenio!, che' va a coliocare;il modello 
al'di 19 della'v:meta conosciuta. Così. fece 
Olnero nel poema: Epicò ; così ‘fece. Erodoto 
nella Storia ‘weneralé. Chi yerràvdopo di lui 
porrà discimg neri con dornamenti:; subalterni >, 
ovvero” per «una critica più illuminata; ma\per 
Ja ‘cofidotta ‘dell’ opera e lavconcatenazione de' 
fatti ; ‘è ‘cerrò che'ipotranno sforzarsi. d'egua: 
gliarlo piurrosto che “tentare: ‘di sùperatlo: 

si SITL all'a'isbasvita:;: ‘basterà osservare che 
naéque!‘ Shell città?! d' Alicarnasso! lidiso Caria; 


| verso El’ anno! *quarto' rdella !sertantesima» terza 
Olimpiade (CO )ato 


patte Ide’ paesi? de quali volea scrivere Ja: Sto= 


cheviviaggio nella: maggior 


rà; che: la Sua” ‘opetà DE: Tetra: nell’ lasfemblea 
de' gilochi Olimpici ; de possia* in ‘quella degli 
Ateniesi; Morta ful'ficeruta “con ‘applausi’ univer- 
sali <(b) sei che2!o obbligato d’ abbandonare la 
sus ‘patria. Latera 


a! dalle fazioni ; andoc'a rer= 
nare i suoi giorni! ‘fm vuna?!iaittà ‘della Ma- 


cia Grecia (c). 


hi _——& vie 

(a) a sopra! Eusebio pag. 102% Cornisi 
i Fasti\attici tom. 3. pagi 157? | 

* “Verso Paho® usa e di' CC. £ 


(b) Luciano in Erodotto: tom-1. pag. 833. Euse- 
mi bio cronica“pag. ‘109. ‘Pinctarco» della ma 
lignità d’ Erodot. tom. 2. pag, 302. 

(0) Seida ‘alla: parola ego. vi co. 
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Viveva nel steslo cstesso Tucidide 5>più gio: 
vine di':Eredlotto pers tfedicivatini ‘i'circa (a)i3 
Eglicera d' unaodelle principali famiglie rd' &= 
tene (6): posto alla resta d'un ‘cotpovd’ are 
mata y irenne ‘peri qualehev:etimpo lin: »soggelio- 
ne: quella disBrasidaz vil: più-:prode | generale 
di Lacedemone (c) ;°'ma questo! altimò Javendo 
sorpresa ila» città d'''Amfipoli; ©Atene sibi vene 
dicò SNO REIECLE del rotesché: che non° Mii 


<vNel> tempo del iso esiliorche “durò 120 dî 
ni':(1) ; ‘radunò? i' marerialivper la/storia lella 
guerra’ del -Peloponneso), enon risparmi! nè 
fatiche nè: (spese ©'onite' cohosderee non solo “e 


ia 


cause! che la ‘produssero 3? niagin oltre gli 
teressi cpatticdlari éhe®' lap perpertarono” (e)! 
Passò; presso’ differenti nazioni!nemfche , © conì 
sultò rutti ‘i capî del ‘governo 3a ivgenetali si 
soldati © e. fiotestimonio!egli? stesso dlellà3 mago 
gior pastei ‘de’ fatti che: do veni desefivere. 

© Nell'a'sua ‘storia che comprende: X venture 
primilianni? di::quella? ‘gueria sfavale 3° spicca ili 
suo afînore; estremo ? per la ‘verità; “e il ‘suo 
carattere che 3 BUSArS) vralla riflessione’! AI 
n“zOqIes 3 È sei o cui 
(2) 3Pamfilo pres.-duloGellio lib. 15. cap. 23. 
(b) Marcello vita di Tucid. as 
(0). Tucid: lib. 4. ‘cap. 107. 
(d) Idem lib. s. cap. 26. 
se) Marcello vita di Tucid. 


rare 
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cuni Ateniesibicherl’aveano veduto dopo..il.suo 
ritorio, dall’ esilio-;},3n' assicurarono-iche egli. 
era) moltaiserio ji molto o » e assalta: 


‘citurnog:(@). in bo se ts: 

Egli. era, A id istruirsi che dii \pia- 
cere; di «giugnege alla suaimeta 5 che d'ala 
n sicilc «digressioni (5); «Quindi: l'0- 
pera sua monnè comes quella d'Erodoto.;-;una 
specie, di poema sdove!-si trovano le; tradizios 
ni de’ popoli intorno I’ origine Jotow il analisi 
dei loros;cossumi;lied usi ;55 lag descrizione 
dei.\paési, che! abitarioi;-1 e. ii ttagtib del ‘imaras 
viglioso::che. sveglia quasi, sempre ; ltimmagi, 
nazione. La; srogia. di Tugidide è fatta a;iguiz 


sai dannali; è per: così dire, il racconto. d° 


un militare; soil, quate uom Jistato egual: 
mente e.filosofoo:ha, sparsi i, 
gli ele, suej aringhe odi piiincipj, di isaggiezza, 
che svegli aveasticevuti, d’ Anasagora ,, € di! le- 
zioni di; eloquenza, ch'egli awca (appresa; dall’ 
oratore Antifono. .(c). Le- sue, riflessioni; j;sono 
per lo. -più, profonde;,...;sempre giuste: sil:;suo. 
stile ‘energico ,;\conciso.,,, e quindi. per, questo: 
appunto talvolta. oscuro, ;(4),: onde. l' dn, 
offende tratto tratto; ma ferma perpetuamen- 
i DE sy tea 

(a) Marcello vira di Tusid. i U; 
(b) Tucidid. lib. 1. tap. 22. Quintiliano. Lib. 10. 
cap. 1. pag. 634. î ; ho 

(c) Marcello vita di :Tycid. RA ; 
(d) Cicerone dell oratore lib. 2. CAD. 13.9: € 22» 


suoì: 1 raggua= 


UN 
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te l'attenzione , e-si direbbe:che la/sua. durezs 
za Costituisce ‘la sua muestà . (4). . Se quest 
autore stimabile ‘adopera: vocaboli antiquati, 
o nuovi; ciò avviene perchè uno :spitito co» 
me il suo- s' adatta difficilmente. alla lingua 
del volgo . Si pretende che. Erodoto pet ra- 
gioni ‘sue personali abbia -tiferito tradizioni 
ingiuriose a certi. popoli «della Grecia (6). 
"Tucidide ‘non \ha detto ‘che. una. sola «parola 
del. suo esilio senza difendersi e senza lamen- 
«tarsi (c), ed ha rappresentaro come un grand® 
uomo ‘Brasida , la cui - gloria oscurò la sua; 
e le cui. vittorie cagioharono la sua disgra- 
zia La storia di Tucidide fu continuata con 
successo ida ‘Senofonte, che. voi avete’ cono- 
sciuto. (4). 4 ì ; 

Erodoto, ‘Tucidide e Senofonte saranno 
sen- 


tom. 1. pag. 204, e 214, Idem degli 
oratori illustri cap. 83. tom.1. pag. 400. 
“Idem ‘ oratore. cap. o. pag. 426. Dionisio 
d' ‘Alicarnasso. sopra Tucidide tom. 6. pa- 


© gina 867. 
‘ (a) ‘Demetrio Falereo della. elocuzione cap. 48% 
5 e 49. 
(b) Plutar. della malignità d' Erodot. tom. 3. 
PAL. 854. 


() Tucidide lis. ‘cap. 20. 
(d) Semofonte storia greca pag. 428. ui 
“Tomo & gi Si 
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senza. dubbio considerati per l’‘avvenire::éome 
î principali. noscri isrorici ;. quantuaque: diffe. 
renti fra loro essenzialmente nello stile ;e 
«specialmente». diss’ io. allora; per la ‘maniera 
con cui. riguardano! comunementé gli oggetti. 
Erodoto scorge da per,tutto. una divinità ge- 
Josa;i.che ‘attende ‘gli. uomini; ve gl*imperj 
«alpubio della loro somma elevazione; onde 
sprecipitarli nell'abisso (4). Tucidide ‘non di- 
scerne ne' rovesci; che falli dci capi del go- 
‘verno o dell’armata. Senofonte attribuisce 
«quasi sempre al favore ;. o alla ‘collera. cele- 
«ste» la buona ; jo:l’ avversa. fortuna?» In! tal 
‘‘guisa tutto dipende nel ‘mondo dalla fatalità, 
secondo:.il primo:; dalla prudenza . secondo 
‘altro, e dalla pietà verso gli dei secondo 
il terzo : Tanto ‘è vero! che noi .siamovnatu- 
ralmente disposti a riferir tutto ad un picciol 
‘numero di principj favoriti. 

Euclide seguì a -dire::c Erodoto aveva sboz- 
\zata la storia degii Assirj ; e de’ Persiani; i 
‘suoi errori sono stati posti in chiarò\da un 
autore che ‘conosceva meglio di lui quelle 
due famose nazioni. Questi fu Cresia.di Eni- 
do; ‘che ha) vissuro: ai tempi noscti. «Egli fu 
medico del re Artaserse, e fecev un lungo 
soggiorno ‘alla ‘corte di ‘susa (6). Egli ci co- 

; EEE. nd 
(2), Erodoto L 1. cap..32. il è. cad. goleao 
{b) Fozio biblior, bag. 105, 
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municò, quello; che avea rrovaro negli arghivj 
dell’ impero (4); quello, che ‘avea raccallfo, da 
testimonj. oculari ($); ma. più esatpo. d' Efo- 
“doto. (e) gli cede ‘nello, stile, quantunque if. 
suo: sia, molto. atnato (4) e, distinto :speciali 
mente per una somma chiarezza (e). Fra le 
inoltre opere: di : Cresia, (f) abbiamo, di lyi 
una storia dell’Indie,. in cui tratta digli ani- 

‘mali, e, delle produzioni napurali di quel cli- 
ima lontano. Ma non avendo egli avuto re> 
lazioni esatte, si comincia a dubitare della. 
verità de’ slioi racconti. (g), 

Eccovi. le \antichjtà della Siciliz, la vita 

di -Dionisio il *ecchip, € quella di suo figlio 

scritta. da Filisto (4). morto anpi ‘sano, dopo 
3T RIE a che 

(a) Disd. Siculo Lx. pag. 118. 
(bh). Fazio ivi pag. 108. 
(c) Memorie dell'Accademia delle belle lettere 

tom. 6. pag. 1760. tom.14. p. 247. 
.(d) Dionisio: d' Alicarnasso della. compos. delle 
parole tom. s. pag 53. 

(e) Demetrio Falereo” della* elocuzione c. 218. 
\(f) Fabrizio Biblioteca Greca t.1. p_S81. 

(8) Aristot. storia degli animali L. 8. cap. 28. 

vato; 1. pag. 919. Adevi delle geveraz, 
degli animali lL2. cap. 2. pag- 1076. En 
ciane vera. storia l.1. tom. 2. d. 71. 

(h) Srida'in ovs. Diod. Siculo L rs. pagi- 

ona 397. sil 


dA 


Q, è 
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che egli ebbe veduta dispersa la flotta da ‘sé 
guidata: al servigio del più giovine di que 
due principi. Filisto possedeva qualche ta- 
Jeoto , per cui in certa ‘maniera’ s'accosta ‘a’ 
Tucidide (@); ma non ‘avea già le virtù. di 
questo scrittore. Egli era ‘uno schiavo che 
scrive soltanto per adulare i tiranni (6), ‘e 
che mostra ad ogni istante d'essere più ami- 
co ancora della tirannia che de’titanni mede- 
simì . 5 
Jo chiudo qui l’enumerazione degli storici 
‘già troppo  prolissa. Voi: non troverete. forse 
‘un popolo, una città, un tempio celebre ‘che 
non abbia il proprio storico, Una quantità 
di scrittori attualmente stanno esercitandosi 
in questo genere: vi citerò Eforo, e Teo- 
pompo , che vi si sono già segnalati : due 
di Beozia, nominati Anaside, ‘e Dionisiodoro, 
che hanno pubblicata la, storia della Gre- 
cia (6): Aasimene di Lampsaco , che ‘ci ha. 
dato quella de' Greci e dei Barbari; ‘dalla nè: 


sci- 


(a) Cicero. dell’ oratore l. 2. cap. 18. tomi.1. 
bag. 205. 

(b) Dionisio d’ Alicarnasso “degli antichi scrit- 
tori tom. $. pag. 427. Tim. ed Eforo ap- 
presso Plutar. sopra Dionisio tom. x. pa- 
gina -974. ; 

(c) Diodoro Siculo L15S. pag: 403. 
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$tita del genere umano fino alla morte di 
Epiminonda (E 

Un, titolo sì pomposo,,, gli Fisso m' "iradis® 
potrebbe contro l’opera: la vostra cronologia 
appena, risale.a cinque o sei secoli al. di 12 
della ‘guerra*di Troja ; oltre il qual tempo 
tutto è finito, per. voi,,,.ad eccezione di un 
piccol numero, di popoli  forastieri ,. rutto il 
resto; della terra è sconosciuto .per voi altri. 
Voi non distinguere che un picciol punto tane 
to. nel tempo, quanto. nello spazio, ed il 
vostro autore pretende. d' istruirci di quello 
che avvenne, ne' secoli e ne’ paesi più remoti! 

, Uno, che sappia. i titoli d'antichità, che gli 
Egiz) ed i Caldei, producono .in lor favore; 


con qual occhio di pietà non riguarda. l'im- 


perfezione , e la novità, dei vostri;! Quanta 
sorpresa non arrecò ai sacerdoti di Sais,,l' udir 
Solone a far. pompa, delle vostre tradizioni 4 
e a parlar loro del regno . di Foroneo , ‘del 
afliuo di Deucalione., e di tante, altre .epo= 
che sì, recenti per loro ; sì: antiche per lui.i 
5» Solone, Solone, gli disse uno di que’ sa, 


cerdoti, voi altri greci siete pur fanciul- 


STREER 
li (6)! - è 
Non hugo però. ancor cessato di esserlo » 


Ghi. non nea in. uno. storico» che dl, prestie, 
Hara gio 


SECCA 


(b) Platone: in ‘Crizia a Sa 32 ( 


CS Q 3 NC 
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gio dello stile, chi &vventure | soprannatùtafi 
e puerili (5): altri si pascono ‘con 4Vidità di 
quelle liste di ‘homi' ‘sconoscitti., “è di farti 
sterili, che ‘sostenàti ‘cdi uà srafide antimasso 
di favole) e di piodigji. fiempionb quasi -in- 
tiefamente la vostta ‘antica Storia: * quella Sté- 
fih, sulla quale Oimerd avea sparsò ho. splen- 
dor ifimortàle , Alla ‘quale i ‘vostri Vetonblobi 
non'harno AREA che una nojà silcelieto» 
Jissimnà. IR 

Bramtièi iche na volta ‘i vostri ‘autori’ co- 
Mintiasstto a ‘nobi'otcupatsi se nOf Mei” dae > 
o tre ultimi secoli; è che i tempi ANteriori 
Hestassero in Balia déi'poeti. Voi avere ‘initer- 
pretàrò fl pEnsiCE d' Isocrate } Imi disse è ‘Eu 
clide ; “egl’ imipegiò Eforo è Teopomps: >» duè 
ab suoi discepoli; a‘ ‘consactarsi- unicamente 
alla ‘storia, (6). ‘Eforo ‘è pigro ed incapace 
è po ‘attivo, atden 


se ‘ricerche: Tebpompo 
de. e''pioprio alle “liscussioni ‘(c) . Cosa. fece 
Tsocîate > © Rimise il primo alla’ storia au 
tita', “e destinò il secofido ‘Alla Storià mbò> 
derna. | stiglo? 


casi sog + 109 Ea Ta 


* (a) ‘iochatt Pahiitch. ‘Po. 2) pag. 180. 

(Serrone ‘Hell'vatore 12! Gigi im i 
“pag. 205. Seneca--della tranquilli :à dell’ 
“anima cap. ‘6 Lozio ‘biblioà. p.Y4 gue: "i 

(c) Idem degli oratori“ “laser ‘cap. SCE Om E 
pag 353. 
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In. questo punto ‘giungono:0 Eforo, e..Teò- 
pompo.- ‘Euclide che li. aspettava ; mi disse 
sotto voce, che dovevahò leggersi alclni fram- 
menti delle opere ;: nelle quali si occupavano 
allora! Essi conduceano séco.. loro due ro? tre 
amici: Euclide ne avevavinvitati. alcuni valtri 
de*‘suoi. Prima che :fossero; tutti. raccolti; î 
due istorici dichiararonoo di. non aver’ perduto 
il tempo «a  rischiarare: de :finzioni de’ secoli 
anteriori. alla guerra .di Troja (4); é profés- 
:sando un vivo amore. per “la | verità; ‘aggiun- 
sero che sarebbè a desiderare; che un ‘autore 
fossessempre stato. presente. ai farti ‘che api 

Tàcconta: (6). 1° I i GIN E Sor 
Io mi sone Srdrosioe une tion celo; 
di-scrivere "tutto ‘ciò. che \avveneifra.ci (Gfeci, 
e i Barbari; dopo il:'ritotno degli Eraclidi 
fino ai giorni nostri, nel corso edi ottocento 
cinquant abni. In quest'opera divisa: in 030 
libri: preceduti ciascuno da una>prefazione: (£)» 
sì .tfoverà. I° origine dei. varj: popoli ;. la. fon- 
dazione delle principali -città, delle colonie 
di loro: dellé leggi; dei costumi , «della na- 
tura de’climi; e de’ grand’ uomini ch'esìe pio. 
) ‘edus. 0) 


(a) Diod. Siculo l.%. pag. 209. 

(b) Polibio l. 12 pagina 669. varei l.9. des 

sas gina 422. ! 

(c) Did. Siculo l. 4. pag. 209. hi 6. pag. 468. 
QA 


. N’ 


x 
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dussero (4). Eforo ‘conchiuse col riconostere 
‘che le nazioni barbare! ' erano : più antiche. di 
quelle della Grecia' (0):;;\(e questa confessione 
mi preoccupò in:suo favore, 

Un tal preambolo fu -seghito dalla lettura 
‘d'uno: squarcio tratto: dall’undecimo; libro:del: 
Îla; isua» storia, che :formava una'descrizione 
«dell Egitto. In: esso sostituiva alle: diverse 
iopinioni avventurate sopra. l’ escrescenze del 
Nilo ;(c) ;: una «sua. che. :non s’ accorda, né 
colle. leggi della fisica , né cu circostanze 
«di un stal. ifenomeno. (4) .. ne, ne. stava 
vicino ad. Euclide.s gli Ao Eforo non cò- 
nosce l’ Egitto, e non ha consultato quelli 
che? lo: conascono! (e). ‘ % 

: Ma poi ben: presto. ui accorsi che l’:autote 
non. sì piccava d' esattezza, e che troppo fe 
‘dele’ imitatore della. niaggior parte ‘de’ suci 
precessori ; affettava di condire. i suoi. rac- 
«conti con favole ‘ricavate. dalle. tradizioni;: de 
Reroli e dalle: relazioni. de’ viaggiatori if). 
i Sem- 
(a) PIE L.6..pag. 2 8. Lo. pags 40, Strab. 

. pag. 33. Loz0. pag..46 5. 
(b) ni Siculo Lr. pag. 9. 
(c) Teon. progimn.-pag:13. 
(d) Diod. Siculo ivi pag .3.6. fa 
(e) Idem ivi pag..37. ca Re. 


(6) Zdemivi. Strab. Ls. d. 244. Lo.pr4a2z. 
Seneca questioni natisrali laviche. 
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Sembrommi che. volentieri si. abbandonasse 
‘a.squarci, di; eloquenza. Essendo che parecchi 
scrittori! pongoho:.l° oratore. al. disopra dello 
storico, così Eforo credette dì’ non poter far 
cosa. imigliore, di quelloi.che.sforzandosi di 
riuscire | nei due generi (4)..7 7 

Contuttociò malgrado. vali , diferti. I° operà 
cisua verrà in ogni tempo triguardata come. un 
tesoro tanto più. stimabile,  quantoché ogni 
‘nazione vi troverà separatamente disposto in 
‘un bel ordine, quanto. può.rinteressarla :| lo 
stile n'è puro,. elegante ; fiorito (6); benchè 
troppo sovente regolato. con certe. armonie 
‘monotone (rc) s. e quasi. sempre privo dbeleva- 
tezza edi. floco. (4). ud 2 ; 

Dopo s!iquella lettura | ogouno ‘rivolse gh 
occhi.; verso . Teopompo. ,;(e), il quale fece 
‘principio’ dal parlar «li se stesso... Mio) padre 
Damostrato , diss egli, essendò stato esiliato 
dall'isola, di Ghio sua. patria; peplazeo mo- 


"strato; varpo di propensione pe’ Lacedemoni , 
mi 


(a). Poli sn To, 12 SFAE: 670. 

(b)i Dionisio d' Alicarnasso della comp. delle pa- 
role tom. s. pag.:173. i 3 

(c) Cicerone oratore cap. s:7. tom. 1. pag. 469. 

(d) Suidavin- «029. Dione Grisostomo orkz. 18. 
pag. 256. : RADI 

(e) Vosio della storia «greca li 1. cap. giù Bayle 


artic, Theopompe. .. i ) 


250 VIAGGIO D''ANA®ARSI 
mi.cohdusse in Grecia ,\e qualche tempo: do- 
po venni edd ‘abitate in questa città dove: mi 
applicai senza riposo? allo istudiodella! filoso. 
fia (a), e della eloguenzavioi? | 
) Coîmposiriparecchjotliscorsi!: viaggial in «di 
versi paesi: visitai'varj popoli! parlai nelle 
loro. ‘Assemblee , (e dopv ‘una lunga seriè di 
buoni: successi; ‘credo di potermi collocare nel 
tango degli:ruomini più eloquenti ‘di questo 
secolo; e cdi ‘essere ‘superiore vai: più eloquenti 
del. sécolo;:scotsos “perciocchè - taluno che go- 
deva allotà del: primo rango ,: ‘non otterrebbe 
adesso il secondo (6). 

Isoctate: mi fece: passare nella carriera bril- 
lante, in cui mi sono, segnalato si'lin quella 
iche aveva.illustrati. i ‘talenti d’Erodoto:; è di 
Tucidide. Ho continuata 1° opera «diquest! ul- 
timo (e): ora':lavoro nellavita di*Filippo di 
Macedonia :(4)j ma lurigi dal limitarmi. ade- 
scrivere levazioni dic questo. principe», mi !so- 
no preso cura (di legarlarcon ila storia di qua:'. 
si tutti i popoli, dei quali riferisco i co- 
stumi e .le leggi. Io» SEDEESO un oggettò 


= va- 
@ Fozio bibliot. pag.-392. 


(b) Idem: ivi pag. 3:93. RIG prot 

(c). Polib. estratti vvpag. 26. Marcello. vita di 
Tucidide. ì 5 

d) Dionisio d' Alicarnasso’ lerterà- a: Pompeo 
"10m, 6. pag.783. È 3 


Ci 
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vasto. al pati ‘di quello di Eforo, nia il mis 
disegno è differerite dal “suo. : 

Adi esempio Ui Tucidide; nulla‘ ho” siillare 
miato per iscrùiri de' fanti 0 parecchi: avvées 
riimenti Wa’ me’ faccontati ‘sono accaduti 'Sottò 
glî occhi miti: hd consultato ràpportò” al 
resto colotò the*ne'sono stati gli attori ‘è î 
testimblij (4). Non! avi ‘Angolo’ riella. Greci. 
che ron Sia' stato ‘da me veduto! (b): nessunò 
ini cui 0 ndh abbia contratto légami coù lè 
persone: che dirigono le operazioni politiche: 
ò ‘inilitati | Son ficco abbastànza pet ‘ion te- 
mérne la” spésa;; 3 e troppo mito ‘della ‘verità 
per fida lasciarmi spaventate “dalla Fatica (2). 

Una presunzione sì vafia - ce indlispose cone 
rio 1'aiitdre; ma egli entiò id ‘un trattò in 
una cittiera'isì lumindba È ‘sviluppò ‘cognizioni 
sì vaste sugli affafi “dellà' Giecia'; e alga 
cri popoli, 31" fina‘ ste ligenza mella gistribu- 
zione du Mfatti”(d4)> si grande semplicità; chia: 
rezza”, ''hobiltà”; edi arfnonia snel' suo ‘stile (e) 
Glie fummo èbbligati di ‘c6Imare di lodi 1° uds - 

sig sropganto. ni mus 


(a) Dibnisio d’ EMTIIMLIZO lett. a Pomp. 1. 6. 
i fag 783 “vr Se 

(b) Fozio* biblzor E 392. 

(c) Ateneo l. 3. cap. 7. pus 83. 

(d) | Diestsio 3 Alicarnazso Lettra” » Sd 


x ii} 


md 


tom. 6. pag. 782% eq 
(e) Idem ivi pag. 780. ui 
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mo, che fra tutti: ‘avrebbe ‘meritato. d' essere. 
maggiormente umiliato . È i 

Frattanto, continuava, la lettura, e.la nos 
stra, ammirazione cominciava. a intiepidirsi : 
yedemmo ricomparit le. favole, ascoltammo 
racconti. incredibili (2). Egli ci disse, che un 
uomo ; ;il quale, malgrado la. proibizione de’ 
numi può entrare in :un rempio di Giove in 
Arcadia, gode jper tutta .la sua, vita un pri- 
vilegio singolare, qual'è che il suo corpo 
esposto; ai raggi..del, Sole,, non, getta, più ve. 
run' ombra (b}: ci disse di più che ne’ primi 
. annì del regno di Filippo si videro; d’' im- 
provviso in alcune città della. Macedonia i 
fichi e le. vigne e.gli ulivi portar frutta ma- 
ture. alla metà di, primavera, e, che dopo 
quell’ epoca, gli, affari. di quel: principe. non 
cessarono più mai. di, prosperare (c). 

Le. sue. digressioni sono..tanto frequenti; 
che. formano tre. quarti della sua opera (4) sr 
e talvolta sì lunghe che. il lettore alla, fine 
non si rammenta. più l'occasione che le ha 
fatte nascere (e). Le aringhe che pone in 

è ve - apenz gigfahee 
(a) Cicerone delle leggi lr. c.r.:t..3, p. 116, 

Eliano varia storia. L 3. cap. 18. 
(b) ‘Polibio I. 16 ‘pag. 732. zii IE 
(e) Teopompo pres Ateneo l. 3. "6. 43 de 27 
(d) ozio biblior. pag. 393. porta: 
(c) Teone progimò. pag. za. o 
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bocca de' generali al momento delle battaglie; 
fanno impazientare i lettori; come avrebbero 
stuccato i soldati (4). : 

Il suo stile più conveniente ad. un-oratore 
che ad uno storico, ha gran bellezze e gran 
difetti (0). Quando si tratta della :colloca= 
zion delle parole, non è assai ‘negletto ; lo 
è troppo; quando 'si ‘tratta di farne scelta. 
Voi vedete l' autore talvolta dar la torcura 
ai suoi periodi per rotondeggiarli, o per-evi- 
tare il concorso delle vocali (c): altre volte 
deturparli con espressioni ignobili, ed orna- 
menti posticci (4). 

Nel corso di quelle letture più ,volte ‘ebbi 
occasione di convincermi del disprezzo ;.0 
dell’ ignoranza de’ greci. riguardo ai’ popoli 
lontani . Efore avea presa l'Iberia * ‘per una 
città  (c), e questo errore‘ non fu rilevato 
da nessuno: ‘io aveva. inteso ds un mer 

RO dea PE 1 SA CEREA can- 
(a). Plutarco precetti repubblicani’ tom. 2. pagi- 

DA 803. i Sol 
(b) Quintil. istituzio. L 10. cap. 1. pag. 634. 
(c) Dionisio © d' Alicarnasso letrera. a: Pompeo 
tom: 6. ‘pag 786. Quintil. Lo. pag. 5934 
(d) Longino del sublime cap. 42. Demetrio Fa; 
lereo della elocuzione cap. 75. 
* La Spagna. 
(e) Gisoseppe Flavio in Appione» Lx. tom. 2. 
\ PAS 444. i 
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cante di Fenicia ,\ che: stendeva il..suo comi 
mercio. sino . a. Cadice, essere. l' Iberia una 
regione vasta, € popolata, Pochi, momenti 
dopo. Teopompo . avendo, nominata da. città 
di Roma, fu. interrogato perchè - desse qual- 
che ragguaglio intorno! di quella città Essi 
. giace in Isalia; rispose; tutto quello: che ric 
so, si è che fu presa una volta da un, po- 
polo di Galli (4). 

Partici questi due: autori; gli furono fatti 
gli. encomj che meritavano per..molti titoli. 
. Uno, degli ‘assistenti. involto in un ‘mantello 
di filosofo, sclamò ‘con un tuono di autori: 
tà; Teappmpo .è il primo che abbia citato 
il cuor umano al tribunale della stotia : ye- 
dete con qual superiorità di lumi egli pesca 
in questo abisso profondo , con. quale impes 
tuosità di eloquenza ci pone sotto gli occhi 
nostri le sue spaventose , scoperte, Ogn' ora 
guardingo contro le belle azioni; procura di 
sorprendere i secreti del vizio mascherato sot- 
to le apparenze della virtà (6). 

Io, temo piuttosto ; gl’ diss'io, che unigior- 
no venga scoperto ne’ suoi scritti. il veleno 
della malignità ‘nascosto . sotto. le apparenze . 


del. 


È 1} 
(a) Plinio IL 3. cap.s. tom. 1. pag. 152: 
(b) Dionisio d' Alicarnasso. lettera: a. Pompea 
tom,6. pag. 785. 3 : 


< 
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della, sincerità. e idella  probirà. (4). Non .so 
ollerare quegli. spiriti arcigni. che. nulla cro- 
vano; di, puro, e di innocenre;, fra gli. uomini. 
Colui che diffida. sempre, delle, intenzioni al- 
trui »,,10° insegna.sa diffidare delle sue. < 
-:y Uno storica, ‘ordinario, mi. fu risposto , si 
contenta id’ esporre! i fatriz., uno. storico filo» 
sofop. risale salle. -eguse » Per mevodio il mis 
fatto , e voglio conoscere il reo, per! caricar 
lo di .tutto ‘l'odio mio. Almeno. però fa 
d' uopo;, soggiunsi, che questo reo sia con- 
vinto... Egli è reo, rispose il mio avversario , 
ogni volta che ha.interesse ‘d'esser tale... Mi 
si. dia un. ;ambizioso ;. debbo riconoscere. «in 
tutta, la, sua condotta, non! quello ch'egli 
ha fatto, ma: quello' ch’ ha. inteso di fare; 
e ne avrò grado allo storico, «se: mi: svela 
gli odiosi «misterj : di questa. passione.. «Come, 
gli. dissi,, semplici presunzioni - che non si 
azzardarehbero) in giudicio, sei non. per. soste» 
gno di piove più forti, e lasciandole esposte 
alla contraddizione, basteranno poi nella sto- 
zia ad imprimere: sulla. memoria di un. uomo 
un obbrobrio jeterno ? 

'. Teopompo ‘pare; hastanfemente. esatto ne 
suoi ‘xagguagli; ma non è poi alla fine che 


: î cun 
(a) Cornelio nipote pell' Alcibiade. cap. 1.1. Pla 
3 tarco in Lisandro tom.'1_ pag.#g0. Giur 


seppe in Appione lib. a, tom. 2: pag. 459- 


{ 
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“un declamarore, ‘quando distribitisce? è | suo- 
talento biasimo‘ e lode! Si «tratta di una pas 
sione ? questa debbe essere | atroce e fildta, 
Si tratta di un: uomoif rcon''il''quale è‘ pre» 
vevuto (4)? “egli ‘giudica ‘del sio ‘Carattere 
da: qualche: azione, e del-tesro@sdella ‘sia’ vi- 
.ta pel suo’ carattere .. Sarchbe gran danno “che 


simili ‘impostori ROSSO dispensare “la ripu- 
tazione! ì 29 Ts 
Maggior danno ancora; ‘mi fu feplitato 
con calore; che'‘non fosse permesso di atter- 
‘Tate. una riputazione usurpata'. Teopompo è 
come que’ giudici dell’ interno ;°' che' leggono 
chiaramente. ne' cuori. de' colpevoli ;'!'e come 
que' medici chevadoperano e' ferro e fuoco con- 
tro. il ‘male senza‘offendere le parti sane (6). 
Egli non» si-ferma'!valla sorgentelde' viz]; se 
non dopo d'essersi: ‘assicurato: che ‘avvi ‘il ve- 
leno..: Perché dunque ; soggiunsi, contraddice 
a se stesso:?vNel principio. della ‘sua opera 
ci fa. sapere: di non ‘averla; intrapresa se 
non per. rendere a ‘Filippo l'omaggio ‘do- 
vuto al.più ‘grand’ uomo | chel’ Europa ab- 
bia prodotto, e subito dopo “lo rappresenta 
some il. più dissoluto; il più TELO il 
GE più 
(a) Luciano del modo di scrivere la storia 
ù tom. 2. pag. 67. (ELE Sa 
(b) Diozisio d' Alicarnasso ‘lettera a Pompeo - 
som, 6. pag. 785. 


NELLA GREE@TA, 157 
più petfido de' mortali (4). Se questo .princip@ 
si fosse degnato di gettar sopra di lui uno: 
sguardo di favore, si sarebbe. veduto Teopom= 
‘po piegarsi servilmente a' suoi piedi. Fui sgris 
dato. Io aggiunsi: Sappiate dunque che anche 
adesso già Teopompo compone un panegirico 
a. Filippo pieno zeppo -d’adulazioni (6). A' 
chi credere su questo proposito? allo storico, 
o al filosofo? . 

Né all'uno, sné all'altro; rispose. Leocra- 
te amico di Euclide . Era questi un letterato, 
che essendosi applicato allo studio della po- 
litica è della morale, disprezzava quello della > 
storia. Acusilio , diceva egli, è. convinto di 
penzognero da Ellanico, e quest' ultimo. da 
Eforò , che ‘lo sarà ben presto da un'altro Ta 
Ogni giorno si scoprono nuovi errori in Ero- 
doto, e Tucidide stesso nén è esente di fal- 
sità (e). Scrittori ignoranti o preoccupati, 
fatti incerti nelle cause loro e nelle circostan- 
ze : ecco alcuni! de'vizj inerenti a questo ge- 
nere. 

Eccone però. anche i vantaggi, rispose Eu- 
clide : grandi autorità .per la politica; grandi 
osempj per la morale. Le nazioni della Gre- 

cia 


(a), Polibio estratti pag. 21. e 22. Arepeo li- 
\ bro ‘6. pag. 260. lib. 10. pag. 439. © 

(b) Teoze Progimn: pag. 15. e 77. 

(c) Giuseppe in Appione “lib. £. som, 2. PAZ: 489% 

> Tomo IX, R, 
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ela: sono tratto Tratto. Sempre obbligate di ri- 
EEAdO alla storia per conoscere i proprj di- 
ricti, e terminare le proprie discordie. 1vi 
pogni repubblica trova i titoli della sua po- 
tenza e della sua gloria. I nostri oratori fi. 
‘palmente ne rinvangano continuamente le sue 
testimonianze. onde illuminarci su ì nostri in- 
teressi. Quanto alla morale, i suoi precetti 
numerosi sulla giustizia, sulla saggiezza’, sull’ 
amor della patria, non sono meno possenti 
degli esempj luminosi d'un. Aristide, d’ un 
‘Socrate, e d'un Leonida. , 

I° nostri. autori sono talvolta discordi, 
quando si tratta di antiche cronologie, @ 
quando parlano di nazioni straniere, Noi li 
abbandoneremo , se: volete, su questi articoli, 
ma dopo le nostre guerre coi persiani, dove 
comincia propriamente, la nostra storia, essa 
è divenuta il deposito prezioso dell’ esperien- 
ze che ogni secolo lascia in retaggio ‘ai se- 
coli susseguenti (4). La pace, la guerra , le 
imposizioni , ogni ramo del governo vi sono 
discussi nell’ assemblee generali : queste  delibe- 
tazioni sì trovano consegnate nei registri. pub. 
blici: il racconto de' grandi avvenimenti si 
trova in ogni scrizione, in bocca d’ ognuno : 
Ie nostre vittorie , i nostri trattati si veggo- 
no scolpiti su i Pubblici. monumenti esposti 


ERIN S , agli 


(a) Tucidide lib. 1. cap. 


22. 
sureo 
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agli occhi ‘di ‘tutti. Qual: sarebbe . l'ardito 
scrittore ,che osasse contraddire a restinionj. sì 
visibili e sì autentici ? È 

Mi ‘direte voi che - talvolta sono discordi 

sulle circostanze: d’ un’ fatto è 
E che importa; che nella battaglia di sa- 
lamina, siansi bene ‘o mal dipottati (4)? Re- 
“sta sempre vero che a Salamina, a Platea, 
alle Termopile, alcune migliaja di Greci fe- 
cero testa a milioni di Persiani, e che allora 
fu svelata forse per la prima volca quella 
‘grande, ed insigne, verità.: che l'amor della 
patria è capace di produrre azioni, che sem- 
brano superiori alle forze umane. > 
La storia è un teatro; su di cui la politi. 
ca e.la morale sono poste in azione: la gio» 
ventù vi riceve quelle prime impressioni, che 
decidono talvolta del loro destino; fa duo- 
po aduaque presentar a loro hei modelli. da 
seguitare, e non ispirare ai medesimi che I’ 
orroreè pel ‘falso \eroismo . I sovrani e le na- 
zioni possono attignerne lezioni importanti * 
bisogna dunque che lo! storico» sia impar- 
ziale, come fa giustizia di cui è destinato 
a sostenere i dritti, e sincero come la verità 
della. quale pretende di esser lo strumento . 
Queste funzioni sono tanto auguste , che do- 

| vreb- 

(a) Erodoto lib. 8. cap. 04: Dione Srisostomo 

orazione 47. pag. 450. 

R 2 
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yrebbono essere esercitate da \uomihi d’ una 
probità riconosciuta: e sotto agli occhi d'un 
tribunale severo quanto quello dell’ areopago , 
In somma, conchiuse Euglide, 1° utilità della 
storia non è minorata se non da. coloro che 
non sanno scriverla, e inon è .contraddetta se © 
non. da coloro ‘che non sanno leggerla, 
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zi CAPITOLO LxvI 


Sui nomi: proprj usati dai Greci. 


. 

RS, ha fatto un trattato nel quale av- 
‘ventura’ parecchiiè etimologie su i nomi degli 
eroi, dei genj; e degli dei (e). Egli si pren- 
de certe licenze‘, di cui questa sorta di lavo- 
non è che troppo capace. Farto coraggio» 
so. dal. suo esempio, e meno ardito di lui; 
io pongo qui alcune osseivazioni su i nomi 
proprj usati dai Greci. Il caso le aveva con- 
dotte ‘a mia cognizione. fielle due ‘conversa: 
zioni; che ho riferito. Digtessioni di un:al- 
tro genere avendo in queste stesse sessioni so- 
spesa più d'una volta la nostra attenzione 
sulla filosofia e sulla morte di Socrate | ‘vent 
ni informato di' alcune minuzie, di cui’ farò 
uso nel [capitolo seguente. È 59 

Si distinguono due” sorti ‘di nomi; alcuni 
semplici, altri. composti. Fra i primi avve- 
nes che traggono l'origine da: certe relazioni 


Io 


che erano state» osservare ‘fra ‘un tal uomo) 
ed' un. tabbanimale . Peresempio, Leo , il Leo- 
né: Lico.; il Lupo: Mosco; il Vitello: Cora- 
eil Corvo: Sauro il Ramarro: Batraco la 

» Ra- 
(a) Platone nel Cratilo tom. 1. pag. 383- 
4 e R 3 
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Rana (a): Alectrione, il Gallo: ec. (bd). Av 
vene ancora che sembrano  cavati% dai colori” 
del viso: Argo; il Bianco: (Mela, il nero: 
Xanto sil biordo: Pirro, il rosso *. 

Talora un fanciullo prende il nome di 
qualche divinità, al quale si ‘dà una leggiera 
inflessione . ‘ E' in ..tal modo .che. Apollonio 
prende il nome  d’Apollo; Posidono da: Po-' 
sodo o Nettuno; Demetrio da Demeter, 0 
Gerere? Ateneo da Atene o Miverva . 

I nomi composti sono in maggior. numero 
dei semplici. Se. .due. sposi. credono: d' aver 
‘@jtenuto colle lor preci .la nascita di. um fi- 
glio» speranza della famiglia; allora per gra- 
titudine si aggiugne un, picciolissimo cambia- 
mento. al nome della divinità protettrice, 
colla parola Dorer, che significa regalo. Di 
Jà son venuti i. nomi di Teodoro, Diodoro, 
©limpiodoro , Ipatodoro,, Erodoro., Atenodo- 
ro; Ermodoro , Efestiodoro, Eliodoto, Ascle- 
piodoro, Cefisodoro, ec. vale. a: dire rega- 
lo. degli dei, di Giove, del dio. d’Olim- 
pia» 
(a) Plinio Jib. 36. cap. 5. ltom. 2. pag. 737. 
(b) \Qraero Iliade lib. «17. verso Goz. i 
% Argos era dotto dai Greci, dai Latini 

Argusi Pyrrbos da: Greci, Pyrrbus. da 

Latini ec: \perciocchè i latini -termina- 
vano în us d momi proprj de Greci in 
os. \ 
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pia, ‘dell’ Altissimo;  di-Giunohe, di Minera © 
vas di Mercurio, di Vulcano, del Sole, d'*/ 
Esculapio , del fiume Cefiso , ec. } 

‘Alcune famiglie pretendono discendere da 
gli dei. Quindi i nomi di Teogene ovvero 
Tegene nato dagli dei, Diogene waro da Giò- 
ve, Ermogene wato.di Mercurio ec. 

E’ degna d'attenzione una osservazione; cioè 
che la maggior parte: de'nomi ‘riferiti da O- 
mero , ‘sono gradi di. distinzione : questi fu- 
rono accordati. per ricompensa alle ‘qualità che 
si. stimavano maggiormente nei secoli eroici, 
come valore, forza, leggierezza, prudenza, 
ed altre virtù; Dalla parola pelemos. che si- 
gnifica la guerra, nacque Tlepplemo (a). vale 
a' dire; atto a sostenere fe. fatiche della guer: 

. ta (b): -Archeptolemo (c), utto a dirigere i 
lavori ‘della guerra . so) 

Aggiungendo: alla parola Mache combattimen- 
to. certe | preposizioni: ‘e +diverse parti del dis- 
corso: che ‘ne modificano il senso in- modo sem- 
pre COLTA, si composera. le parole ‘d’ Am 
fimaco, d' Antimaco, di . Pomaco, di Telema- 
a00; Procedendo — nella stessa maniera" colla 
parola Erorea_ forza o intrepidezza, nacque 
n° _fonnti 5 si Agà- 

e SUA 
(a)- Omero; Iliade lib. 2. vers. Gs 
(b). Etimologico: grande alla parola TXE, 
(c) OmeroIliade lib. s. verso 128% 
i Rpg 
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iàgapenore » colui che fa stima del valore (4)? 
bagenore , quegli che lo dirige; Forre, il 
primo per coraggio (6): quantità d'altri an- 
«cora come Alegenore; Antenote,, Elefenore, 
Euchenore, Pesenore ,, Ipsenore, Ipperenore ec; . 
Dalla: Parola damso; (io domo) si fece Da- 
mastore, Aufidimante’, Chersidamante, Ifida- 
amante , Polidamante ec. ; 

Da Toos leggiero ‘alla corsa, derivarono' i 
nomi d' Aritoo, Alcatoo ; Pantoo , Piritoo cc. 

Da mnoos spirito , intelligenza, quelli di -A- 
stinoo, Arsinoo, Autònoo ; Ifinoo.ec. Da me- 
dos consiglio, quelli di Agamede ; Eumede , 
Licomede ;, Perimede,. Trasimede. Da  cleos 
gloria, quelli d' Amficle, d' Agacle : di Bati- 
cle, ‘Doriclo, Eucheclo;  Ificlo, Patroclo, 
Cleobulo ; ec. : 

Di lì ne segue che' molti particolari avea- 
no allora due ‘nomi (e): quello imposto . loro 
dai proprj genitori; è quello che meriravansi 

«colle. proprie azioni; ma il secondo faceva 
ben presto dimenticare; il primo. 

I titoli d’ onore: che ho qui riferito, , ed 
altri ancora. in gran numero che sopprimo:; 

sen o_osrî a sont 605 .q 

(a) Omero Iliade ‘lib. 2. v. 609. Scoliaste nel 
lib. 8. verso 1r4. 

(b) Scoliaste d''Omero in Iliade :lib. 2. v:495, 

(c) Eustazio nel lib. x. dell’ Iliade tom; 1: paòò 

gina 124. Tdem nel lib, 2. ‘pag, 35203 
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come quelli di Oizsenò (a) I'impetuoso; Au 
steropeo (6): il: fulminante; si © ttasmettevano 
ai fanciulli per rammentar loro le belle? azid: 
ni de'loro padri; ed incitarli “ad imitars 
le (e). , 

Sussistono. però anche al presente; ed es. 
sendo passati a differenti classi’ di cittadini; 
non impongono verunacobbligazione: Talvolti 
pur ne . risulta un contrasto singolare. collo 
stato o.col carattere di coloro Cha gli Lenno 

. ricevuti nella loro infanzia. 

Un Persiano che foridava tutto il suo me- 
rito sullo splendore del proprio nome, venne 
in Arene. lo) lo ‘avea’ conosciuto! a Susa ; lo 
condussi: (alla. pubblica piazza : Ci sedemma 
vicino ‘a parecchi’ ‘Ateniesi ‘clie conversavano 
insieme; Egli. mi chiese il nome di ‘loro, e 

i pregò» di \spiegarglieli. Il primo, gli dis: 

>. sibchiama Eudosso, vale ‘a dire villustre 7 
ragguardevole: ‘eccoti il. mio Persianò che si 
alza;, el)fa ‘una riverenza ad‘ Eudosso. Il se- 
condo: si chiama ‘Policleto , che significa for? 
re sv famoso» altra © riveretiza più profonda. 

1 - î Cer- 


(a) Omero Iliade lib. 8. v. 174. 
(b) Idea ivi lib. 17. verso 217. 
{c) Eustazio nell’ Iliade tom. 2. pae: 650. Li 

i déa 33 5rSboliaste d' Oneto, ia Lib: 


50 495. 
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Certo , mi disse il Persiano, che questi sa 
rauno ;i. capi. della repubblica . Niente affatto; 
gli risposi. Questi. sono gente. del volgo ap- 
pena conosciuta. Un altro che ‘avea l’aria di 
cachetico , si chiama Agastene, o forse Me- 
gastene , che significa il forte od, anche for. 
zissimo 3, il quarto che è sì grosso: e sì pe- 
sante) chiamasi. Protoo, parola,.che- significa 
leggiero, ossia che vince gli altri. in agilità 
di corso. Il quinto che vedete sì mesto; chia- 
masi Epicari, il gaio..' Ed il sesto; dissemi 
impaziente, il, Persiano.» Eglisè Socrate, ‘vale 
a. dire salvatore dell’armata.» Dunque sarà 
stato. generale? - Non, è, mai stato all’arma- 
ta. Il settimo, che, si. chiama Clitomaco, 
cioè illustre .guersiero,, ha sempre preso la 
fuga ,. ed è stato dichiarato infame. L’ottavo 
sì chiama Diceo (4); ossia il giusto = Dune 
que ?.- E' il. primo, bitbone del, mondo. Io 
stava per citargli anche il (nono, che®si chia 
mava: Evelton , ossia il. ber venuto (5), ‘quane 
do il forastiero: si alzò, e mi. disse : Ecco 
gente. che fanno. disonore al proprio» nome. 
E però vero, gli risposi, che i nomi di 
loro non inspitano ‘ai, medesimi ‘niente di va- 
nità. 


(a). Erodoto, lib. CARI E: Marmi di :Nointel. 
(b) Erodoto lib. 4, cap. 162. 
yi Ì 
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In Omero non si trova quasi nessuna de- 
nominazione ‘ifgiuriosa. Oggidì sono più fre- 
quenti; molto meno petò di quello che si 
sarebbe potuto aspettare. dà un popolo, ch 
è tanto fino osservatore del ridicolo .e dei di-. 
fetti. $611 nilo cda id 
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Socrate i 


Si era figlio d’ uno scultote, chiamato 
Sofronisco . (a: abbandonò la ‘professione di 
suo padre, dopo averla qualche tempo .eser- 
citata (6). Fenarere stia madre professava quel- 

la di levatrice (c) . 

Quelle belle proporzioni , quelle forme ele- 
gapti che il marmo riceve sorto lo scalpello , 
gli diedero la.prima idea della perfezione ; e 
quest’ idea ergendosi a poco a poco, venne a 
conoscere che dovea regnare nell’ universo un 
armonia generale fra le sue parti, e nell’ uo- 
mo una corrispondenza esatta fra le sue azio- 
ni ed i suoi doveti. 

Per isviluppare queste prime nozioni, pose 
in ogni genere di studj l'atdore e l'ostina- 
zione d'un’anima forte ed avida d' inseru- 
zioni, L'esame della natura (d), le scienze 

ò DET esat- 

(a) Platone in Alcibiade 1. tom. 2. pag. 131. 
Diogene Laerzio lib. 2. S$. 18. 

(b) Diogene Laerzio ivi $. 10. Pausania lib. 1. 
cap. 22. pag. 53. lib. 9. cap. 35.pag. 782. 
Saida in cotat:p, ; 

(c) Platone in Teet. tom. 1. pag. 149, 

(d) Zdem in Fedone tom. 1. pag. 96. 


Uatai 
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esatte e le belle arti (a) fissarono DOLL la 
sua attenzione . 

Egli venne al mondo in'un tempo , in cui 
parea che lo spirito umano ogni giorno si 
aprisse nuove carriere di gloria. ‘Due ‘classid* 
uomini si prendevano pensiero! di raccogliervi; 
o di seminarvi; i filosofi, la maggior parte 
de' quali passavano la vita propria nel: medi: 
tare sulla forma dell'universo e: sulla ‘essenzà 
degli esseri; i sofisti, i quali col favore di 
alcune leggiere nozioni e. d'un’ eloquenza. fa: 
stosa come per trastullo discorrevano sù tutti 
gli oggetti della’ morale e della. politica; 
senza illuminare nessuno. ; 

Socrate frequentò ‘gli uni egli altri. (6); 
Ammirò i valenti di essi, ‘e trasse profitto 
dai loro falli. Seguace de' primi si accorse 
che più si avanzava nella carriera, ‘più le 
tenebre si condensavano intorno. a lui! Allo- 
ra venne a capire che la natura: accordando= 
ci senza fatica le,cognizioni, a grande, sten. 
to si lascia. strappare quelle ; che sono men 
utili, e ci ricusa avaramente rutte quelle 
che soddisfarebbero soltanto ad una inquieta 
curiosità. In tal guisa giudicando. dell’im- 
portanza di esse dal grado d'evidenza, o d' 

7 5 oscu- 
A Senofonte memorabili lib. 4. pag. 814. 
(Db) Plasone in Men. tom. 2. pag. 96. Diogene» 
Laerzio lib'-2. $. 19. 
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oscurità che le: accompagna, fece la risolu: 
zione di rinunziare allo studio. delle. prime 
cause; .e di rigettare quelle teorie astratte 
che non servono . se. non ia tormentare od a 
sviare lo spirito (4). 

Riguardò come. inutili. le meditazioni de' 
filosofi. 1 sofisti gli patvero ‘tanto più peri. 
colosi ;. quanto che sosteneado ogni sorta di 
dottrina senza: adottarne ‘(veruna, introdussero 
la licenza in tutte le verità più necessarie al 
riposo delle società . 

Dalle sue infruttuose.:ricerche ‘conchiuse che 
la. sola: cognizione necessaria agli uomini’ cera 
quella dei proprj doveri; la sola occupazione 
degna d'un filosofo. quella d'instruirneli : e 
sottoponendo :all’ esame della sua ragione la 
relazione che noi abbiamo con Dio e coi no- 
stri simili, si attenne. a ,quella. teologia sem- 
plice che .la nazioni seguivano pacificamente 
da una lunga serie: di AA 3 


PriNcirs DI SOCRATE. 


La saggezza suprema conserva. in un'eter- 
na. giovinezza: l'universo da lei formato: (0). 
In- 
(a). Senofonte memorabili lib: r.pag. 710. lib. 4. 
È bag. S1s. Diogene Lacrzio lib. 2. Sar. 
(b) Senofonte Ciropedia lib. s. pag. 237. Idem: 
memorabili Lib, 4. pag. -8o2z. 
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Invisibile ins se. medesima ‘è annunziata. con 
evidenze, da, tutte le maraviglie. ch’ essa pro- 
duce. Gli dei stendono la provvidenza loro 
su..cutta la natura: presenti. in ogni. luogo 
veggono tutto, odono tutto (4). Fra. quella 
infinità d’esseri usciti dalle mani di loro; .l' 
uomo distinto dagli altri animali. per le sue 
qualità ‘eminenti, ‘e spezialmente per un'in- 
rellisenza capace. di concepire l’idea della di- 
vinità, l’uomo fu sempre I oggetto del suo 
amore e della sua predilezione (2). Essi par 
lano continuamente seco. lui per. mezzo di 
quelle leggi sovrane scolpite nel cuore d' ognu- 
n0,:,, Prostratevi dinanzi. gli dei; onorate i 
vostri genitori; retribuite il: bene%a chi vi fa 
bene ,;; (e). Gli parlano altresì per. bocca de- 
gli oracoli sparsi sulla terra, e con una folla 
di prodigj, e. di presagj; indizj. della: lor vo- 
lontà (4). n 
| Si .cessi dunque di lamentarsi . del :silenzio 
di loro; Più. non si dica che sono troppo 
grandi.i perl abbassarsi: fino + alla nòstra debolez- 
za (e). Come' per la potenza stanno al di 
A so- 
(a) Semafonte: memorabili lib. x. f. 711. 7,28. 
(b) Idem ivi pag. 7.27. lib. 4. pag. 800. ; e 802. 
Platone in Fedone tom. 1. pag. 62. 
(c) Idem svi lib. 4. pag. 807. 0 808. 
(d) z4em ivi lib. 1. pag. 708, e y09. lib. 4: 
pag. 802. 
(e) Idem svi lib. x. pag. 728. 
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sopra di noi; così per la bontà:si degriano 
avvicinarsi a noi. Ma cosa esigono? il culto 
stabilito in ogni paese (4): preci che debbo 
no in generale limitarsi a implorare la prote- 
zione divina: sagrifizj ‘in cui. la purità del 
cuore ‘è più essenziale che la magnificenza 
delle offerte (6). Esigono ancor più: voglio- 
no essere onorati, vogliono essere» ubbiditi 
(c); ed è ubbidiente chiunque si rende” utile 
alla propria patria. L'uomo di stato intento 
a render felice il popolo, l'agricoltore che 
Tende la terra più fertile: rutti quelli che 
colta brama di piacer loro adempiono i pro- 
prj doveri, rendono agli dei il più gradito 
omaggio: (4); ma bisogna che sia continuo. 
Premio d'una fervida pietà accompagnata ‘di 
speranza e di fiducia (e). è la grazia loro. 
Non dobbiamo intraprendere ‘cosa veruna di 
conseguenza, se non li iconsultiamo: nulla 
dobbiamo eseguire. di contrario ‘ai. loro ‘co- 
mandi !f); e rammentiamoci. che la presenza 
degli dei illumina e riempie i luoghi più 
oscuri , ‘e solitarj (g).. 
3 So-. 
(a) Senofonte memorabili lib. 4. pag. 803. 
(b) 24em ivi libi 1, pag. ‘n22. 
(c) Idem ivi lib. 4. DAS. 803. 
(d) Idem ivi lib. 3, PAZ: 780% 
i (e) ddem ivi lib. 4. pag. 80% 
(€) Idem ivi lib. 1. pag. 709. 
(g) Idem ivi lib. 15 pag. 728.0 D 
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Sbtrate tion! isi Vspiegd sulla‘ natura! della 
divinità; ma si spiegò sempre chiatamente 
sulla ‘esistenza e. provvidenza diquella: Veri. 
tà; delle? quali’ egli età ‘intimaniente persia. 
sO.) € lei 'sole pi alle” quali? fosse ‘a lui possi- 
“bile ‘ed importante di giugnete . Egli ticonob- 
be uni Dio unico’; autore e ‘conservatote! dell’ 
universo | (2): ‘inferiori! a lui gli dei ‘inferioti, 
formati ‘dalle sie mani; itivestivi *d’ na ‘parte 
della:sua! autorità , @’degni ‘della ‘iostta vé- 
herazione i Pieno del più alto risperto per il” 
ente supremo; dappertutto si sarebbe prostrat- 
co dibanzi: ‘a ‘lui, dappertrto) onorato Vavieh- 
benlivisuoi: ministri; “sotto ‘qualsivoglia imome 
‘ ifoSse: invocato; ‘purchè as lui: none fosselvattri 
baita i nessuna! "delle hosere debolezze e ‘che 
fossericallontandre dal'’cuito’ le’ superstizioni 
che ‘I6'*disonorang', “Possono variare le ‘cetimo 
‘nie ‘presso ivvarj ‘popoli ma ‘queste! serhpre 
‘debbonò® estere» dutotizzare ‘dalle leggi: e ‘‘at- 
compagnateo alla purità!: ‘dell'‘intenzioni’ (6). 
‘Non andò investigafido?” I’ grivine dele male 
‘che ‘regna? così HbIla* motale come nella fisica; 
ma conobbe il bene «ed)il inale iche formano 


la felicità o | infelicità | dell’uomo; ec su 
È que- 


la) (Cudvdorih sistema “intellettuale “èapo 4. 
‘15296 - ‘Brackero storia’ filosofica © tomo +. 
) . Cpagiis Go. ie N 
(b) Sezofonte Sr Lo4. pag. 803. 

Tomo IX. S \ 


- 
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«questa cognizione ARpuRsO egli fondò la» sua 


Ù 


«morale e). OMATT: î 
Il.yero. bene è. >. permanente, ed. inalterabile; 
“questo ticolma,;l':anima senza; stancarla!, ela, 
.stabilisce in.una, profonda: tranquillità quanto 
cal» presente:, in una, intiera. sicrezza . per 
‘ìiquanto. al futuro . Non, consiste, «dunque; per 
nulla*nel; godimento de piaceri, delpotere, 
sdella salute ;;,della; ricchezza , degli: onori. 
Questi. vantaggi e. putti quelli, che; irticano 
«maggiormente, i nostri desiderj,,. non «sono, già 
“beni, in: se medesimi, giacché divenic possono 
utili, o; nocivi per: l' uso. che ne yien: furto.(4): 
0 dall'efferto. che naturalmente  producpne:: 
alcuni..sono., accompagnati da rormenti ; altri 
seguiti dalla. noja e» dai rimorsi,:,;, tutti «sono 
distrutti, quando. se;-ne;.fa abuso spesi: cessa 
di goderne., «glande si.teme, di perderli: . i. 
Non. abbiamo, parimenti ; idce; più: giuste 
. dei. mali. che, ci .spaveutanp .,, Alcuni.oeome 
Iiavyersità,y .:la: malattia, la; POYEItÀ 3; mal- 
«grado; il terrore ‘che, inspirano ); procuranp;ital- 
‘volta. maggiori. vantaggi ‘che til. credito , le 
ricchezze, Ja-.salute : (6)... ATTRA 


Ia, 


(a) Platone in. Men:\tomx2.: pag 88. Senofontp 
«memorabili. L3,, pag. r7 nel. 4. pag. 798 
{b) Senofonte iP li 4. PAg,ag8 , 
799. \ Rara are di 


AVIO 
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«IIn «tal‘guisa collocati in'mezzo-di oggetti 
dt':quali ignoriamo ‘la natura ;. il nostro spi: 
rico. fluttaante ‘ed. incerto: non discerne: se mo 
coll’ ajoto di qualche: fosco barlume ‘il’ bene 
ed. il male, il giusto e 1° ingiusto, l'’onesto 
‘€.'1 disonesto, (4): € siccome. tutre le” nostre 
azioni. sono scelte cheDsi. fanno , e ‘queste 
scelte sono tanto più:cieche; quanto più so- 
no: importanti; noi ‘cotriamo rischio perpetuo 
‘d’lincappare nelle insidie ‘che ci circondano . 
Quindi tante ‘contraddizioni nella nostra. con- 
dotta ,, tante virtù Coe tanti siscemi di 
.felìcità ‘rovesciati. 2 
‘Nondimeno gli dei» ci iraaraoi accordata ‘una 
guida Feliconditelaice queste strade. incerte: 
«questa ‘guida è la ‘saggezza , qual è il più 
grande de'beni; come: l'‘igioranza è il più 
grande: de mali (6). La saggezza è una ra- 
gione. illuminata’ (c); che: spogtiando » de’ falsi 
colori? gli oggetti de’ nostri timori e delle 
‘mostre \speranze;, ce li mostra tali quali sono 
in loro medesimi, fissa l’instabilità ‘del non 
stro. giudizio ,. e eeterniina -la> nostra voloni! 
colla sola forza dell’ evidenza .° \ 
o Col 
(a) Platone in Alcibiade 1. tom. 1. pag. 117. 
Idem «in Protagora tom.z. pag. 357: 
(b) Idem ‘in Eutid. ‘tom. 1. pag. 281. Diogene 
Laerzig cl, 2.: $.31. 
{c) Senofonte memorabili lia. pag. 812, 
$S 2 


276 VIAGGIO ‘D'ANACARSI meo gioie: 
Col favore di. questo lume puro e vivo 
l’uomo è giusto ; perciocchè va «intimamente 
persuaso CI ‘il suo interesse è di ubbidire 
alle leggi, c di non fardtorto a nessuno ‘(4): 
egli è. frugale, e !temperante , perché vede 
chiaramente, che l'eccesso :deî) piaceri. strasci- 
na. colla perdita. della salute quella delle 
fortune e della riputazione (0): hail corag- 
gio nell" aniiuap perchè. conosce; il Li 
i necessità di ‘affrontarlo. (6)... Le sue altre 
virtù, emanaro dallo. stesso principio, o. piut- 
Xosto esse non sono altro;che saggiezza. appli- 
cata alle differenti circostanze della «vita: (4). 
Di. lè ne segue (che ogni virtù © una sscien- 
za che si aumenta coll’esercizio e la medita- 
zione. (e) : ogni vizio un' errore; che «di sua 
natura devè produrre tutti gli altri vizj.(f).. 
Questo principio discusso anche oggidì per 
mezzo de' filosofi... trovava - alcuni che lo: con- 
L 4 Se trad: 
(a) Sezofonte memorabili libro 4. pagina 8.03, 
805 , 806. x ‘ 
((b) (Platone in Protagora tom. 1. fàg. 353 
(c) Senofonte ivi pag. 812 to: 
(d) Senofonte ivi l. 3. pag. 778. L'4. p 812, 
(€). Idem» îvi la. pag. 754. Aristotic.della; 
morale li 6.>cap13. tom. 2. p.:8:2. Idem 
gran morale. l.1i cap. 1. t.2.1p.145.! 
(F) Platone in Eutidem, tom. 1 pagi:281 tao 
in Protagora PAS, 357.0: ci anda 
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traddicevano “al ‘tempo* di Socrate «. Dicevano 
a questo filosofo ‘Dobbiamo lamentarci della 
nostra debolezza, e non’ della nostra ignoran: 
3a; e se operiamo lil: male 3;?non èigià che 
non: lo conosciamo (4) Voi altri non .lo cos 
noscete, rispondeva Socrate; lo. scacciereste 
lungi da voi, se: lo riguardaste’ ‘cone ‘un -ma- 
Te (Ds ima voi lo Rrefio al bene, perchè 
vi pare ‘un: bene! più» grande ancora”. DENEIO 

Torsavano a dintee Questa | preferenza. noi 
la» condafniamo e prima e dopo.le nostre 
‘cadute’ (c) ; ma vic sono de' momenti; in cui 
sle ‘attrattive della: voluttà: ci fanno obbliare 
asnobtri: principj , ev. chiuder gli occhi: sul 
‘avvenire (4). Alla fine possiam® noi. estinguere 
le, passioni che ci. tengono schiavi a nostro 
dispetto ? ea ZA 
1.7Se voi siete schiavi; Socrate replicavas non 
dovete più far conto sulle vostre virtù; e per 
conseguenza sulla .vostra felicità, \La ‘saggieze 
‘za ‘che sola può: procùrarvela:, «non: fa'sentice 
la sua voce senon che) aiuomini liberi?, ‘ig. che 

Di SI- 


(a) Platone in Protagora-tom. 1. pag. 352. 

(b) Z4ems ivi tom. 1.\pag. 2:58. ldem in Men. 

e Srsoni 2. pag. 77. % A 

(c), Aristot. dei costumi l. 7. cap. 3. tom. 2, 
pag. 86. i 

(d) Platone in Protagora fr 35) e5354: 

S 3 , 
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si sforzano .d’ acquistare, la. libertà, (4).. 
restituirvela ;. essa non (esige se non il sagti. 
fizio de' bisogni che la natura non'vi la dati‘ 
a proporzione che «si gustano e si meditano le 
sue lezioni, isi) scuotono»facilmente .tutti. que* 
servaggi, che intorbidano ed oscurano lo. spi- 
rito. MAO non è già la tirannia (del- 
le passioni che. bisogna . temere, . ma. quella 
della ignoranza che vi. dà.in balla di quelle, 
‘esagerandone la potenza. Distruggete ilsuo 
impero e vedrete sparite quelle:iliusioni che 
vi abbagliavano., quelle. opinioni confuse! ed 
instabili che prendevate per. principj.; Allora 
fo. splendore e la bellezza delle virtù; fanno 
una ctale. impressione, sulle nostre anime ;, che 
queste non resistono più, all attrattiva. impe- 
riosa che «le predomina. Allora si puo»dire 
che noi non abbiamo; più;;il potere .d’.esser 
malyagi (6) 3: perchè. non vavremo) giammai 
quello» di; «preferire! con cognizione di causa il 
male» al ‘bene; e né pare. un.-piccolo: vant reg: 
gio ad .un più grande (c).. 

Penetrato da questa dottrina Socrate, con- 
cepì il disegno stano straordinario , altret- 


LIA ‘tan 

(a): ae, inemorabili I. 4. anne 808. 

' (b) Aristor, gran morale |. 
pag. 153, E ; 

. (c) Platone în Protazora tom. 1. di 358% Idem 
im. Men, pag. 77 vil 


« 60709, 2,) sd 9. 
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tanto “interressatite ‘di’ distruggete”, ‘se Unést 
v'era tempo ; gli errori ‘e ‘i pregiudizj che 
formidnb il” infelicità è o storno’ dell unianieà. 
Si vide ‘altifique ‘uf semplice particolafe;" gen 


za ‘nobiltà; senza credito ,-senza alcuna’ ‘vista’ 


d''inrerésse; senza verun ‘desiderio di gloria» 
iricaricarsi ‘della fienosa d “pericolosi cufà d''ami- 
maestrare! gli itotninis é di condurli alla vir 
tù per mezzo della Verità: Egli fa a 
tonsicrat là” sua vita, "tutti i tnomenti!o 
questo glotiosa ministerò, ‘esetcitarlo*’ coni ar 
dote! e ‘con'la ‘moderazione ‘che 1’ atmot $ag- 
gio. del ben pubblicò. fPasplea; è Sostéhete!; 
pet ‘quatto erà possibile a lui, l gie 
ve delle leggi ‘e dei éostumi. SIRO 

‘Socrate non Cercò di hiischibrsi riegli affafi 
del ‘govettio 3' egli? aved' funzioni più ‘fibbili 
da “esercitare . Formando- buoni cittadini, di- 
cevà egli, ‘io moltipliéo i servigi chie’ debbo 
alla mia pacria (4). i 

Non» dovendo egli fé indunziate i ‘sdoî pro» 
getti di riforma, né accelleratne l’ esecuzione , 
non compose vetun' opera; non ébbe I affec- 
tazione’ di riunite in un'ora’ destinatà i" suoi 
uditori. vicino ‘a lui X0);0UMa nelle Tpiazze 


é nei passeggi pubblici ; nelle società séelte s 


‘fra 


i er 


, a 


(a) Senòfi memorabili pra pag. ELIS 


(b) Plutattò ; 30° al verthio ec. 1. 30 pi 796: 


sé 
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fra il popolo (a), egli profittava. della mini. 
ma occasione per . illuminare ,, su .i. loro | veri 
interessi l’uomo, di. magistrato ; »l'artigiano, 
l'agricoltore , e. rutt'i suoi fratelli ‘in. una 
parola; perciocchè sotto, .questo, aspetto egli 


considerava tutti gli, uomini. (0) *....La.con- 


versazione non: versava da  principio:..che su 
cose indifferenti;, ma a grado. a grado, e.sen- 
za savvedersene egli. .rendea lor conto . della 
condotta. che teneano ;, e\la. maggior -parte 
‘imparava, con sorpresa, che in ogni: stato. la 
Felicità, consiste nell’ essere. buon | padre ;. buon 
amico,, buon cittadino (e). 

cs Sograte non si lusingava già che la sua 
dottrina fosse gustata dagl’ Ateniesi, .in tem- 
poche.la guerra del Peloponneso,agitava .gli 
spiriti ye spignea: la. licenza, al suo, colmo? 


a ea IE, potro ima 
(a) Senof., ivi pag. 709. Platone in apol. t. 1. 
pag. 17. A 
(b); Dlutar. dell'esilio tom. 2. pag. 600, Cice- 
rone  Tusculane. ls. capo. 37, itomo. 2. 

z n; dag.. 1392. ) nR3 I 

* Socrate. diceva: lo sono cittadino: dell' Uni- 
inverso ( Cicerone ivi). Aristippo, diceva: 
Io ; sono forastiero dappertutto (Senofonte 
memorabili l. 2. bag. 736.). Queste due 
Parole bastano per caratterizzare il mac- 
stro ed il discepolo . 

ai Platone in Lac. 


"Lom. 2. pag. 187, 
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mia ipresumea chei loro:-figli più docili. ila 
trasmetterebbero ' alla ‘generazione: seguente;: 


107 


“ ili DisceroLt dI SotraTE.I si iali 


Socrate gli acquistavarcolle:‘attrartive; della 
sua conversazione, talvolta facendosi compa: 
gno !dei loro: piaceri; ‘senza. parteciparoe:gli 
eccessi: Uno. di loro nominato Eschine : dopo! 
averlo l‘ascoltaro:,  sclamò.:15; Socrate , io:nson 
povero; ma io. mi: dedico intieramente a «voi; 
ciò è quanto mi è permesso d’ offrirvi. Voi 
ignorate , «gli + rispose *Socrate ; sil. valore ‘del 
bel:aregaloiiche. mi fate (a). La sua ‘prima 
cura era quella di ben: conoscere il carattere 
di,.loro!s/gli ajutava con. le sue interrogazio!; 
ni a spiegare le idee. che;aveaho cin mente; e! 
li, obbligava icon le. sue tisposte 2 ripudiarle . 
Definizione» più ‘esatte i distruggevano ai poco: 
arpoco; i. falsi lumi cheiavevano ricevuti. nella 
prima jeducazione:, è con: dubbj destramente» 
esposti spronava la loro inquietudine? e la; 
loro. cutiosizà. (5);  perciocchè il: suo grande; 
artifizio » caesisteva» nel è condurli \ al (puntosst 
in «gui: ron potessero più sopportare nè la 
loro ignoranza ;» né, le loro «debolezze; 0) 
Parecchi non furono» capaci di reggere 
S nel î «que 


(a) Diog. Laerzio Li 2. $..3400 
‘b) Senofonte. mmemorabili L. 4. pag. 793. 
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queste. prove, esivergognandosi  del:s:proprio 
stato senza aver forza: d’ ‘abbandonarlò:;s si ‘stace 
carono da Socrate, che non si prese cura di 
richiamarli (4)... Gli altrivappresero dalla loro 
umiliazione a diffidare» di se meclesimi; e da 
quel. punto Socrate cessò. di tender lacci. alla 
loro. vanità (by. Egli non. parlava; gi col 
rigore: della censura», né coll'alterigia ‘del ‘so:. 
fismo : nessun’ rimprovero amaro 5. fiéssuna ri> 
prensione” importuna.; il linguaggio della ra- 
ACE ‘e dell'amicizia-usciva dalla bocca: della 
virtà. © > D' Li ; ) 1*03 

(Egli tendeva: a malora lo spirito: 


perché ogni precetto: dovearave.e ilesuo prin- 
cipio; gli esercitava. nella . dialettica , perchè 
doveano combattere contro .i :sofismi della» vo- 
lutrà. e delle «altre passioni (0): 

L'uomo: giammai :fumen! di dui: capace di 
gelosia : se i discepoli suoi voleano:\prendere: 
una: leggiera tintura, delle scienze! ‘esatte ins 
dicava: loro i: imaestrivche credeva::più «illu-; 
minati. di lui (4). Se desideravano»di: frequen= 
tatesaltre scuole ; egli. in personaolicracco= 
mandava ai filosofi; ca vedeva preferiti a lui (e): 


sso SERENA nou Con 
(2) Senofonte meniorabili l. 4. pag-799. 
(b)udem ivi page 8060): Ì dol 
(è) Idem ivi pag. 810, 
(d) Idem ivi pag. 84. \ sa ta 
(e); Plas. in Teet. tomo ‘i. pago rsi. Epitteto 
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Consistevano lesue lezioni in discorsi fa: 
fiigliari, sopra soggetti occasionaté dalle: cir- 
costanze: ora. leggeva. insieme con’ essi gli 
scritti de’ sapienti. che. lo: avevano precadie 
to. (4): ora stornava. a leggerli; î perchè sape- 
va: Che per» continuare; nell’amor del bene, 
giova sovente convincersi di; nuovo delle ve- 
rità, di cui siamo.già convinti: ora disputava 
sulla: natura della; giustizia » (della scienza; e 
deli vero; bene, (6); Perisca, sclamava allora; 
la, memoria «di colui che usò il primo. di sta 
bilire una distinzione fra quello. ch'è giusto, 
eo quello ch’ è.futile (e)! Altre voltereglii mo» 
strava più peri mauro) levrelazioni che ‘uni- 
scono gli. uomini fra! di loro; e quelle: che 
gli uniscono coglioggetti:che li circondano (d) 
Sommissione alle:\volantà. dei genitori. per ‘au 
stere ;che siano :;: sommissione più» completà 
agli ‘ordini’ della patria. per severi. che ‘sia 
no (e): eguaglianza d’ anima. nella: prospera; 
” e nell’ 
Enchir. "cap. 46. Arriano in xpit. lib. 3. 
cap..s. Simpl. in Epit. pag. 311. 
(a) Sezofonte memorabili L 1. pag:731. 
(b) dem ivi. Platone in molti luoghi. 
(c) Cicerone:«delle; leggi. Ì. 1. cap. rz:% tono 3) 
pag. 125. Idem dei daverb L % capo Pe 
pag. 259. % È È È 
(d) Senofonte memorab. L 2. si riggi i i) 
(€) Diarone cin Cris. tomi n. .pagss ro dom 
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e nell’avversa: fortuna'(4) obbligazione di. ren- 
dersi utili vagli uomini: * necessità di tenersi 
in uno stato di ‘guerra contro le. proprie. pas- 
sioni : in uno. stato! di ‘paceicontro le passio. 
ni degli altri: iQuesti puntivdi:dottrina èrano 
da Socrate esposti con chiarezza. e precisione: 
uindi ne veniva una folla di’ nuove idee 
pe’ suoi discepoli: indi quelle ‘massime. prese 
a caso fra poche che: ci restah divlui : che 
quanto meno. sentiamo, bisogni , tanto più ci 
avviciniamovalla divinità ‘(5):» che +l* ozio: av- 
| vilisce., ce ‘non lil:;lavoro' ((c)s iché uno sguar- 
do di compiacenza dato allavbellézza; intro» 


duce un veleno. mottale‘nelicuore (4); chela 
gloria del saggio !consiste nell’ esser! virtuoso 
senza. affettare idi ‘esserlo ; \c! la. sua voluttà 
- nell’ esset. rale sempre: più di.\giorno in gior- 
no (e) :. che, è meglio. morir vicon onore: ‘che 
vivere! con ignominia.: che non. bisogna mai 
retribuire. male per male. (f)= finalmente, (e 
que» 


Prosagora»: pag. 3:46. Senof. .mem. L 1. 
o dag:7ati o 
a) Stob. serà. 147. pag. 234. 
(b) Senoforti memorab. lr. pag: 731: 
(c) Idem IVA pags 720.5 
{d) Idem ivi pag. 724. 
(e) Idem ivi pagi73z0y èrpgzia s0 
(£) Platone in Crit. tim 1. pag. 49. 
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questa era suna idi quelle spaventose verità 
sulle quali ‘insistea maggiormente ) che la 
maggiore delle :imposture è quella di preten- 
dere di governare gli uomini ..e regolarli ; seri 
za averne il talento (a). 

E come difatti la presunzione dell'igno- 
‘ranza non ‘avrebbe stomacato ‘un uomo” che 
a forza di cognizioni e di. fatiche credeva 
‘d’ avere. appena : acquistato vil “dititto di’ con- 
fessare ch’ egli. non sapeva: nulla (5):3 un uo 
mo che vedeva nello Stato le' cariche più im- 
«portanti ‘ottetute per broglio ; econfidate a 
gente senza; lumio senza» :probità : nella so- 
cietà. e vnell* interno.delle famiglie! tuee itprin- 
-cipj offuscati.,-.tutc'i' doveri: ‘trascurati; fra 
la: gioventù . d’ Atene spiciticaltieriv e frivoli., 
le. prerensioni de' quali (non ‘aveani confini e 
ila cui incapacità ‘andava del pari © con' l"or- 
goglio? ici! i inile.a 

Socrater:sempre attento va distruggere all 
ta opinione: che aveano. di se? thedesimi (e), 
vieggeva nel cuor d* Alcibiadei il desiderio «di 

—— vedersi alla testa della repubblica, e in quello 
di Critia l'ambizione di ‘soggiogatla un ‘gio 
no. Ambidue distinti : per nascita e per ric: 

: chez- 


(a) Senofonte ‘memorab.; Li:r.' pag. 732. 

{b) > Platomesapali tomi r.pag. 2) Idem în ‘Teeri 
x 107. 1. pag. 157. “ 

(c) Sezof. l 4. pago goa. i © 


86 ViacgGIo! D° ANACARSI 
chezze cercavano d' instruirsi per .far pompa 
jn appresso «agli occhi; del popolo delle acqui. 
«state, cognizioni (4). Ma. il .iprimo; era più 
pericoloso, perchè univa a questi vantaggi le 
qualità più amabili. Socrate: dopo ch' ebbe 
ottenuta! la. fiducia di lui, lo 'sforzò a. pia- 
gnere ora, sulla propria ignotànza:, ‘ora sulla 
propria vanità; e nella confessione i'di stai ‘sen. 
.timenti il discepolo confessava di non poter 
esser. felice se non icon un tal maestro, se 
«non con. un «tale amico. !-Per: sottrarsi alla 
.sua seduzione »i/Alcibiade ev» Crizia | presero 
espediente d'evirtare la sua ‘presenza: (6). 

Fu consolato di questa perdita e risarci- 
to delle sue fariche da successi: men brillan- 
ti, © vero.,i:mai più: durevoli. Allontanare 
dai ;pubblici impieghì' quelli de’ suoi ‘allievi 
che non, aveano ancora sperienza sufficiente (0) ; 
farvi risolver «altri che li schivayano pet in- 
differenza.o;;per modestia (4): iunirli quan- 
do. erano. discordi. (e); ristabilire la ‘calma 
;‘nelle.. lora famiglie, e l'ordine nei loro af- 
Gia s (oto pani fa. 
(a) Senof. memorabili Lr. pag. pig. ii 00 
(b) Idem ivi... Plutarco ‘ nel ‘convito tomo 3% 

pag. 215,6 216. 
(c) Idem ivi L 3% pag. 77zic 0a sà " 
(d), Idem ivi pag. 774. Diogene Lwerzio CO 
$. 29. povnd iii 

€) Idem ivi l.2. pag. 743, x 


NELLA GRECIA. 287 
fari (4) renderli più‘ religiosi, più giusti 
più temperati (6); tali erano igli effetti. di 
quella ;dolce, persuasione che sapeva introdurre 
‘nell'anime: (e) : tali erano .i: piaceri. ch'egli 
sentiva. con (trasporto ., «iu. 


CARATTERE E COSTUMI! DI SOCRATE. 
TI H Ii CH. si . v s- 

Ne. fu. debitore non:-tanto -alle sue, ‘lezioni; 
cheiai suoi esempj (4): i tratti seguenti. di- 
mostreranno-, ch’ era difficile «di: frequentarlo 
senza. diventar, migliore (e). Nato con un' estre. 
ma, inclinazione al vizio, fu-in turtà.la:sua 
vita {up ‘modello d'ogni vîftà.. 5 i» ; 
4 Durò; gran fatica/-a reprimere sla violenza 
del. suo. carattere ;{ sia che questo diferto.seni- 
bri, il più.difficile a correggersi, sia che:lo.ssi 
perdoni più ifacilmente:.a .se stessi. Col tem» 
po .la sua pazienza divenne invincibile. L' u- 
mor, incontentabile “di | Santippe . suà moglie 
pon rurbò: più del resto la; ealgila dell'anima 

sua ic) 
x rr sti 

(a) Senofonte memorabili, È 2. pi (741. 0000755- 
(b) Idem ivi li a. dlgs Tip lg 0 803. 

sc, 87808. mt x ty el te 
(c). Tin ivi ‘pag.7.13. : Lega pag: 14. Luciano 

in Damonatte tom. 2. pagS3TÀ. «©» 

+ (d) «Idem ivi lit. pagi71a, 
(e) Idem ivi pag. 721. 
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sua (a) nè da serenità ‘della sua’ ‘fronte OE 
Uni giorno: alzò il braccio contro. il suo? schia. 
voi Ah! se inon fossi in collera", gli ‘disse; 
ernon lo: percosse (e); Egli ‘avea pregato i 
suoi amici d’avvisarlo ,- quando si atéorgesserò 
che fosse alterato, o dai tratti del viso, o 
«dalla: sua voce (4). d 
Benchè poverissimo non ritrasse verun sa- 
lario: dalle sue “lezioni (e), e non accerrò 
giammai l’ esibizioni de’sudi discepoli. ‘Alcuni 
aicchi particolari. ‘di! Grecia ;. vollero. averlo 
in: casa; loro (f):; ma egli isempte ‘lo ricusò;; 
e ;quando. Archelao re di Macedonia gli pro. 
pose un posto. nella sua cotte’, lo ticusò ‘del 
paril; ‘e sotto: pretesto ‘che. non ‘era in grado 
di>restituirgli. benefizio per benefizio (g) 5 non- 
dimeno' non era: negletto nell'estertio!, iquan- 
tunque ERE cs mediocrità delle sue’ for: 
- è vablegav pus tu- 
(a) Senafi: Giai li. pag. 721 Idémonel 
Sinineconvito.p.:870. Diog. Laerzio l2. 6. 36. 
(b) Cicerone dei doveri L 1. cap. 26. tom. 3. 
p. 203. Eliano varia storia l.9. cu7 
{c) \Seneca dell'ira È i. cap. 15,3 
(d)cIdem: vuk li 3.) cap. 13. ) È 
(o). A ivi pag.712, e 729. Platone apol. 
È. ro pi 19% sera LE L zi $ LLAS 
î a si Gare vt iper 
(6) Seneca de' benefiaj 1338 capi di DI Tati 
zio l 2, $.25. 
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tune. Questa proprietà derivava dall’idee, dell” 
ordine e della decenza , che ‘ditigevano tut- 
te. le sue azioni; e la cura' che si prendeva 
della sua salute; proveniva dal desiderio che 
avea di conservate il suo spirito libero e tian- 
quillo (4). i 

In que’banchetti dove il piacere talvolta 
giugne sino alla licenza, i suoi amici ebbero 
ad ammirare la sua frugalità (6), e nella sua 
condotta rispettarono i suoi nemici la sobriea 
tà de’ suoi costumi fe). 

Fu molte volte alla guerra; e sempre vi 
diede esempio di valore e di ubbidienza : es- 
sendo di lunga mano incallito ‘contro i biso» 
gni della vita, e contro. l'intemperie delle 
stagioni (4). Fu veduto all’ assedio di Poti- 
dea, mentre una stagione tigidissima tratte: 
neva. le truppe sotto. le tende; uscire dilla 
sua con l'abito che portava. ordinariamente 
senza prendere veruna precauzione e Cammi: 
nare a piedi scalzi sul diaccio (e). I solda- 
ti supposero che lo. facesse coll’ oggetto di 
insultare alla mollezza di loro. ma egli avreb- 

be 
(a). Senof. memorabili l. 1. pag. 72. Diogene 
Laerzio la. $.22) i 
(b) Idem ivi p.723. Diog. Laerzio l. 2. $.27- 
(c) Idem ivi pag. 724. 
)d) vdem ivi pag. 711, e 719. 
(c) Platone nel convito tom. 3. pag. 230. 
Tom, IX. T 
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Je fatto lo stesso;, anche' se. nessuno l’ avesse 
veduto . { 

All'assedio medesimo) mentre/la guatnigio- 
ne faceva una sortita , ‘avendo trovato Alci- 
biade coperto di ferite, lo strappò dalle ma- 
ni dell’inimico, e alcun tempo dopo gli fe- 
ce decretare il premio della prodezza che avea 
meritato egli stesso (4). 

Alla battaglia di Delio fu degli ultimi a 
ritirarsi, tenendosi al fianco del, generale ‘ch’ e- 
gli aiutava co’ suoi consigli, camminando ada- 
gio, e sempre combattendo ; finchè avendo 
scoperto il giovane Senofonte rifinito di fari: 
ca, e rovesciato da cavallo , lo prese sulle 
sue (spalle, e lo trasse in luogo di  sicurez- 
za (0). Lachete , tal’era il nome. del genera- 
le; confessò poscia .che avrebbe tenuto : per 
certa la vittoria, se tutti si fossero portati 
come Socrate (c). CHE 

Il coraggio non lo ‘abbandonava nemmeno 
nelle occasioni più pericolose . La ‘sorte’ fo 
aveva ‘innalzato al rango di senarote: iu que 
sta qualità presiedeva. con alcuni altri ‘mer 
bri 
(a) Platone nel convito tom. 3. f. 220. Phitar» 


co in Alcibiade tom. r. pag. 194. Diog. 
Igerzio lib. 2. $.23. sE 


(b) Platone ivi pag. 2 zi. Strab. l. 9, pf. g03. 


Diog. Laerzio im Socrate S. 12 
(c) Idem. in Lac. tom. è. pag.181. 
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bri del senato ‘all'iassemblee del popolo’. sp 
trattava d'un’ accusa contro alcuni generali: 
che ‘avevano: fiportata un' inisiene vittoria» sf 
proponeva ina forma di giudicio viziosa non 
solo per ila sua irregolarità ; ma inoltre fune? 
sta alla causa dell'innocenza. La moltitudine’ 
Si ‘sollevava alla minima contraddizione, ‘@ 
«chiedeva» che gli oppositori’ fossero posti nel’ 
numero degli accusati © Glî altti presidenti 
spaventati approvavano il decreto. Sbcrate so- 
lo intrepido e in mezzo ai “clamori (ed alte 
iminaccie protestò che avendo giurato di giu- 
dicare in conformità: delle leggio niesite potea 
sforzarlo allo spergiuro , e non volle  acéon- 
sentire (4). : 
Soctate scherzava sovente sulla rassomiglian- 
za di fisonomia, che taluni avevano col dio 
Sileno (è). Era molto faceto e gajo di spi- 
tito, ed altrettanta forza avea e fermezza di.’ 
carattere; con un talento particolare per ren. 
dere lavvetità sensibile Led intetessante . I 
suoi ‘discorsi non erano ornati. 1 sugi tet- 
mini sovente elevati ;. e sempre proprj, la. 
| con- 
(a) Semof. storia greca ‘tom. 1. Li 1. pag: 449. 
Idem memorabili lib. 1: pag. 751. lib. 4. 
pag. 803. È . 
. (b) Idem nel convito pag. 883. Plar. in Teet. 
tom. 1. pi 143. Idem nel comvito tom. 3. 


pag. 215. 
d307), 
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concatenazione delle sue idee ognor giusta, E-: 


gli dicea che Aspasia, gli avea, date ‘lezioni di 
zettorica (a); il che significa .senza, dubbio, 
che. da. lei aveva imparato ad esprimersi con 
più grazia. Fu legato in amicizia con questa 
dlonna illustre, con Pericle, Euripide, e tutti 
gli uomini più distinti del suo secolo; mà i 
suoi discepoli furono sempre i'suoi veri amici: 
essi l’adoravano (è); e ne ho. veduro alcuni 
che lungo tempo dopo la sua morte s' intene- 
rivano alla sua rimembranza. 


GENIO. DI SOCRATE, 


Mentre conversava co’ suoi discepoli; So- 


crate parlava loro sovente : d’ un genio. che. 


lo accompagnava sin dalla culla (c), e le in- 
spirazioni del quale non lo impegnavano giam- 


mai a intraprendere cosa veruna, ma Jo .fer-- 


\ 
mavano sovente sul punto. d'eseguirle (4); 


Se veniva consultato sopga un progetto , l'esi- 


ali ò to 
(a) Platone in Menex. tom. 2. pag. 235: 


(b) Senofont. memorab. L. 1. pag. 731. libro 2. 
Dag. 740, e7sz. lib. 4. pag..81L1.Luciano 
in Damonatte tom. 2. pag.379. 

(c) Platone in Teag. tom, 1. pag. 128. 

(d) Idem ivi. Iden in Fedr. tom. 3. P. 242. 
Cicerone della divinazione lib, 1. cap. s4. 
tom. 3. par. 45. 


SS 
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to del: quale dovesse riuscir funesto;) la' vocé 
segreta si faceva sentire 5 se. doveva riuscire’) 
essa «restava. in silenzio. Uno:de" suoi discepoè 
li stupefatto d’un linguaggio sì nuovo’, 16 
sollecitò a: spiegarsi: sulla:natura di questa vo+ 
ce celeste; e. non'mestrasse veruna. risposta (4) è 
un altro si rivolse per lo stesso oggetto all’ 
oracolo di Trofonio:,ve%la isua curiosità ‘non 
fu. meglio soddisfatta .(:b:)2 Gli avrebbe- egli 
lasciati nella dubitazione.;. se. per. quel genio 
avesse preteso d'intendere. quella. cata pruden- 
Vo 


agli 


za ‘acquistata colla sua lunga esperienza ? 
leva egli. indurli in rertore ; mostrandosi 
occhi..di. loro un’ uoino ‘inspirato ?: No mi' ris 
spose -Senofonte:, .al quale: un giorno © proposi 
questi. mici dubbj: Socrate non disfisurò giam- 
mai. la verità: giammai: nono fu (capace vd'imi 
postura.) non TATE, nè ‘tanto: vano, nélran® 
to. imbecille di dare come vere predizioni dè 
sue semplici conghietture; mascera anch” eglt 
persuaso di quel, che dicca ;. e quando si par- 
lava a nome del suo ‘genioici fe sentiva in 
tervamente l'influenza (c). La) 
«Un altro . discepolo: di Socrate»snomindra 
Sciniae chi io ebbi a conoscere in Tebé, at- 
E at Rose (0) 


(a) PIù prico ui genio di Socrate» sn: dpa- 
gina 5883. 
_(b) Plas. ivi psg.590. 
(0) Senof. memorab. slibitiupagi 7 
Taziaani 


è 
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testava che il suo maestro» persuaso che gli 
dei;non. si rendono. visibili ai mortali, tiger» 
tava le apparizioni che sentiva dagli altri, 
ma che ‘ascoltava e ‘interrogava con l’ inte- 
resse il più vivo. quelli che credevano di- sen- 
tire. dentro di loro gli accenti.d’una voce di- 
vina (a). 

Aggiungendo a queste testimonianze formali 
l'aver Socrate protestato fino alla. sua morte 
che gli dei si degnavano talvolta dir comuni- 
cargli una parte’ della loro presenza: (6); che 
egli e.i suoi discepoli insieme raccontavano 
parecchie predizioni, le quali vennero giustifi- 
cate dagli avvenimenti (e); oltrechè raluna fe- 
ce.molto strepito in Atene, senza ch egli si 
prendesse «curà di smentirla :(#) : ‘si vedrà ‘ichia- 
Jamente. ch' egli operava (di buona: fede . quan- 
do ;patlando del suo genio , diceva che. senti. 
va dentro di se una certa cosa cosa che fore 
se, nessuno avea, provato giammai (e). 


RETRO IFORR Ie Ese- 

) tr ntcrrearb dà — 

(a) Plutar. del genio di Socrate tom: x. vpa-. 
gina 588. = n 


(b).Plaroze apol.- tom. 1. pag. 31. Ding! LOR 

Di zii as Sig i IERI 

(c) -Senof. ‘apol. pag. 703. Dar del genio di 

sv .Socr. pag. 5813 Eliazo ‘vatià stor. libro 8. 
cAD.I. nu 

ae RO) 

(e) Platone della» repubblica libro ‘€. tomo 2. 
das. 496. E 
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Esaminando i suoi principj e la sua con- 
dotta, craluce per quai gradi egli giunse ad 
attribuirsi una ‘simile prerogativa. Divoto alla 
religion dominante , egli pensava a norma 
delle antiche tradizioni adottate dai filoso= 
fi (4), cheigli dei cominossi dai bisogni, 
e placati dalle preci dell’uom dabbene ;' tal- 
volta gli svelano l'avvenire con parecchi se- 
gni (6). Esortava per conseguenza i suoi di> 
scepoli ora a consultare gli oracoli ,. ora ad. 
applicarli allo studio della divinazione (c). 
-Docile egli stesso all'opinione del maggior 
numero (‘4 ) stava attento ai sogni, e loro 
sibbidiva come a celesti ammonizioni (e). Noù 
basta: talora immerso nélla più profonda me: 
ditazione per ore intiere, la sua anima pura 
e liberata dalle sensazioni risaliva inseri@ 
sibilmente alla sorgente dei doveri e delle 
virtù: ora egli è difficile lo stare lungamen- 
te alla presenza della divinità, senza. osare 
d’interrogarla, senza ascoltare le sue rispo- 
ste, senza famigliarizzarsi colle illusioni pro- 
- dot- 
(a) Cicerone: della divinazione l. 1. c, 3. e 43. 
(b). Senofonte memorabili lib. 1. pag. 723. 
(c) Idem ivi lib. 4. pag. 815. t- 
(d) Arist\ della divinaziona c. n. t. 1. p. 697. 
(e) ‘Platone in Crizia t. 1. pag. 44 Idem in Fe- 
done p. 61: Cicer. della divinazione L. x. 
cap. 25, tom. 3. pag. 22. 
T 4 
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* dotte talvolta ‘dal contrasto dello spirito. ba 


< 


queste nozioni si ‘può. dedurre. se maraviglia 
debba riputarsi , che Socrate alcuna volta pren- 
desse i suoi : presentimenti, come  inspirazioni 
divine, ed. attribuisse ad una causa sopranna- 
turale: gli effetti della ‘prudenza o. del caso? 
Nondimeno nella storia della sua vita si tro- 
vano' fatti. che indurrebbero a credere ch'egli 
non. agisse di buona fede. Di fatti come si 


può pensare, altrimente d'un uorio che seguito 


da. suoi discepoli si ferma ad un tratto , si 
raccoglie lungo tempo ‘in sestesso , ascolta la 
woce del suo genio, ed ordina loto di pren- 


‘dere un’ alcra strada, quantunque nulla vi fos- 


se da temere seguendo :la prima (2) *? 

Citerò un secondo esempio.. All” assedio. di 
Potidea fu osservato che dallo spuntar dell’al- 
ba egli stava fuori della sua tenda; sepolto 
in una profonda meditazione, esposto’ai co- 

: i i cen- 
(a) ‘Plutarco del genio di Socrate. tom. 2. pa> 
gina 580. : ; ‘ 


* Alcuni de’ suoi discepoli continuarono il lor 


cammino , a dispetto dell’ Ra del ge 
nio; ed incontrarono una mandra di ma- 
Jali che ‘li ‘coprirono dii fangò. Questo 
fatto è raccontato da Teocrito discepolo di 
Socrate. narrando ciò in Plutarco; dove 


chiama per. testimonio Sivaia altro disce- 
polo di Socrate, < 
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centi raggi del sole, essendo ‘di state. I sol: 
dati si radunarono intorno a lui, e, nella\ilo- 
ro sorpresa se lo additavano, l'un l’altro. La 
sera alcuni si. avvisarono di starlo. ad; osserva- 
re di notte. Egli restò. nella stessa, positufa 
fino al giorno seguente... Allora egli rese.omag; 
gio al sol nascente, e si ritiro pare 
te nella. sua; renda (4). dorsali asa 

Che intendeva egli di fare? .di darsi .in uc 
spettacolo all’‘armata? Il suo. spirito ‘poteva 
forse per tempo sì lungo seguire il filo d'una 
verità. I suoi discepoli trasmettendoci, questi 
fatti ne alteraron essi. le:.circostanze.. Confes» 
siamo piuttosto che la condotta degli. uomini 
più saggi e più virtuosi presenta talvolta; o- 
scurità impenetrabili. 


PREVENZIONE CONTRO DI SOCRATE: 


Comunque, sia, malgrado le predizioni ‘che 
si attribuiscono a Socrate, gli Ateniesi non, 
ebbero mai per lui la .stima che meritava 
per tanti titoli. I suoi. metodi, dovevano, a- 
lienarii ‘ed offenderli. Chi non gli sapeva;pssì. 
donare la noja d'una discussione che non ce- 

"SRI sis rano { 


l 


; atei 
(a) Platone nel convito tom..3..pagi 210% Ta- 
vorino presso Aulo Gellio lib. 2. capo r. 


Diogene Laerzio lib, 2. $. 23.0, © 04 È 


\ 
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ràno in grado''di seguire, Gui la confessione 
della propria ignoranza . 

Siccomé egli‘ voleva che nella ricerca della 
verità si tominciasse dall’ esitare e dal diffidar- 
sivdeitumi che' 8° eratio acquistati, e per di- 
sgustarè delle false idee i suoi nuovi allievi, 
li conduceva idi conseguenza in ‘conséguenza a 
segno di convenire che secondo i ‘principj lo- 
so ila saggezza stessa poteva divenir nociva: 
tosì gli assistenti che non andavano, al fondo 
delle: cose, >’ accusavano d’ involgere i suoi 
discepoli ‘nella’ dubitazione , di ‘sostenereil pro 
ed il contta, di distrugher tutto, e di non 
fabbricare cosa verùna (4). 

Siccome: presso di quelli- che. non' la co- 
noscevano , affettava di non saper ‘fiiente, e 
dissimulava dapprincipio le sue forze per 
impiegarle poscia con miglior ‘esito $  diceasi 
.che cercava con un’ ironia insultante di ren- 
dere | aguaro ogn’ ora alla Tiglio degli al- 

i (0) *. 

ba gioventi d’ Atene, che veileva le con- 
tese. delle petsone. di spirito. collo stesso 
piacere ;; come quelle degli  anîmali feroci 4 

3 fa- 
(a) Platone ‘in Men. tom. 2. p. Se.e 84. Senof. 
mem. lL 4. pag. 8os. 
{b) Tim. ap. Diogene Laerzio l. 2. S. 19. Sencf. 
\memorab. li. 4. pag. 805. 
* Vedete la nova in fine del ‘volume 
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facea applauso- ‘alle vittorie'di Socrate, e ser 
vivasi alla minima occasione dell’'Armi che l6 
avevano fatto: trionfare; onde se né traeva 
la conseguenza ch*essa ‘altio' non impatava 
nella sua scuola, che il'gusto della ' disputa 
e della contraddizione (4)! 

I più indulgenti osservavano solamente ; 
che egli ‘avea talento sufficiente. per inspirare 
ai suoi allievi 1° amore della saggezza 5 ma 
non-juanto basta per facilitarne loro la pra- 
rica (6): pr3 

Egli assisteva rare volte agli spettacoli ; e 
biasimando eglî 1’ estreima licénza' ‘che regna- 
va allora nelle commedie) sî attirò 1° odio 
dei comici autori (cr); 

Dal suo non comparir mai alle assemblee 
del \popolo, nelle quali hon ‘aveva. né credi 
to, nè mezzo’ veruno di comprare o ‘di yèn: 
dere i sufftagj; ‘parecchi si ‘cohtentarono di ri 
guardarlo! come un ‘uomo ozioso ; ‘inutile, che 
atnunziava soltanto riforme ,' e prometteva sem 
plicemente la virtù. 

Da questa moltitudine di' pregiudicj e di 
sentimenti riuniti; © l’opinione ne risultò qua-) 
si? generale , che Socrate altro non cera-che' 

2 Barga Lt ni un 


(a) Platone apol. tom. 1. pag. 23. 
(b) Senofonte memorabili Lr. pag. 725. 
(c) Eliano varia istoria li 2.) pagv13. 
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un ,sofista più, abile:, più ‘onesto; ma forse 
‘più..vano degli; altri (4)» } 

Ho Sauro alcuni Ateniesi Eeminzza tener 
lo in questo concetto anche molti anni, dopo 
la. sua, morte, (2); ed anche invita alcuni al- 
tri farlo valere con desezzni pec.vendicarsi 
de' suoi disprezzi. 
syAtistofane., Eupoli.,,. Amipsia lo, rappresen- 
tarono sul teatro (c) >, come s'erano presi. la 
licenza di rappresentarvi Pericle., Alcibiade, 
e quasi tutti quellì che furono alla testa del 
governo;;, nella. stessa; :maniera ch’ altri auto- 
ri drammatici vi rappresentarono, altri filo- 
sofi (4): : perciocchè in quel cempo, regnava 
Ja discordia fra queste due classi. di. lettera», 
ti (e). i 

Facea, duopo. spargere del ridicolo sul. pre- 
teso, genio di Socrate:, \e..sulle luaghe sue 
meditazioni .,, Aristofane lo .rappresentò sospe- 
so al di sopra della terra, assomigliando .i 
suoi, pensieri all'aria. sottile e leggiera. ch' 
egli 
(a) Ameipsi pres, Dioea Laerzio l. 2. $..28. 
(b) Eschine in Timar. ‘pag: 287-011 
(c). ‘Scoliaste, d Aristofane nelle, nubi i ver. 96. 

«Diogene Laerzio l. 1. $. 23. Seneca della 

vita beata cap, 27.. 


(d). Seneca ivi... do suerte (8) 
. (e) Platone della rebubilica Li 10..t,:2\pa 607. 


Argomento. delle. unbi. pag: 5:00: 


NELLA GRECIA.( 301° 
egli: respira (@):, : invocando lle deità. tutelari» 
dei sofisti, le nubi di cui egli crede di sen 


tir la voce in mezzo delle’ nebbie ; e delle 


tenebre che lo circondano (b) . ;Facea duopo 
screditarlo nell’ opinione del' popolo; egli SE 
accusa d' insegnare alla gioventù a disprezzare” 
gli dei, ed a ingannate gli uomini (ec). 
Aristofane presentò il suo drammà al con- 
corso, ricevette applausi, e non fu coronato 
(4).. Lo tornò a porre sul teatro l’anno cse- 
guente, e non ebbe miglior .incontro :; lo' ri- 
roccò di nuovo; ma le circostanze impediro-, 
no che desse una terza . rappresentazione (e). 
Socrate per quel che si dice. non isdegnò d° 
assistere alla prima,,e di farsi vederejad al- 
cuni forastieri che lo cercavano cogli occhi 
nell'assemblea (f). Simili accacchi non .iscuo-- 
tevano la sua costanza più degli altri avve- 
nimenti deila vita (g); » Debbo correggermi 
diceva egli, se. i rimproverì. di questi autori 
sono fondati: disprezzarli ; sé > non han fon-. 


da 


(a) Aristofane, nelle nubi verso 229. 

(b) ddem ivi. v. 291. 0329. 

(c) 2dem ivi v. 112. € 2490 

(d) Idem ivi v. 525. ; 

(e) Scoliaste d’ Aristofane p. s'1. Sam. Permiscel. 
lr. cap..6. Palmer. esercit. pi 709. 

(f) Eliano varia storia L. 2. cap. 13. 

(g) Seneca della costanza cap. 18. 


n 
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damento . Un giorno. gli fu riferito che uf 
uomo sparlava male di lui: Ciò avviene, ri. 
spose Socrate; «perchè: non avea imparato &% 
parlar bene (4). : 


ÀAccusa CONTRO SOCRATE: 


Dopo il dramma delle ‘nubi erano passati 
ventiquatti” anni; e sembrava che il tempo 
della persecuzione fosse passato per lui, quan- 
doi d’ improvviso vente a sapete che un gio- 
vine ‘avea presentata: al secondo Arconte ( &) 
una denuncia:contro di lui concepita in que- 
sti termini: ;; Melito figlio di Melito, del 
borgo di Pito», intenta un'accusa criminale 
coritro: Socrate; figlio di Sofronisco; del bor- 
go d' Alopece. Socrate è colpevole , perchè 
non ammette l’esistenza de’ nostri dei, ed 
introduce nuove divinità sotto il nome di ge- 
nj: Socrate è colpevole, perchè corrompe la 
gioventù: d’ Atene; cliieggo che» sia punito di 
motte (é). 

Melito era un poeta languido. e senza 
talenti: compose, alcune tragedie , la memo- 

5 i ria 
(a) Diogene Laerzio l 2. $. 36. hi È 
(b) Platone in Eutifr. tom. 1. pag. 2... 
((c) Idem apol. tom.1. pag. 24. *Senof. memorà- 
bili L.1.‘p. 708. Vavor. presso DELTA Laer- 
Zio L: 2. $. 90, 


= 
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zia: delle quali non si perpetuò se non merc 
d' alcuni frizzi d' Aristofane (4). Due accusa- 
tori più potenti idi lui Anito e Licone, lo:fe- 
cero servire di strumento all'odio loro, (#.)% 
Quest ultimo era uno di quegli 'bratori pub- 
blici, che nelle assemblee del senato e del po- 
polo prendon ir esame gl’ interessi. della pa- 
tria; e. dispongono dell’ opinione della. molti- 
tudine , la quale disponeva di tutro (e); Que- 
sti fu che dirigeva il processo (4). 

Anito per le sue ricchezze  corsiderabili 
€ pe' suoi servigi segnalati tesi allo stato; 
teneva il tango de’citradini che ‘godevano. il 
imaggiotî credito (e).-Egli possedeva. successi- 
vamente. le .prime dignità della ‘repubblica 
(f). Paîtigiano zelante della: democrazia ; 
perseguitato dai trenta tiranni, egli fu di 
quelli che contribuirono maggiormente all’ 

espul- 
—————+yyy_—_— 
(ax Aristofane nelle ‘rane vers. 1337. Scoliaste 
ivi. guida \in BET, ; 
(b) Platone apol, tom. i. pag. 23. > Antist, pres. 
Diogene Lacrzio l. 2. $. 39. È 
(c) Aristotele. della repubblica lib. 4. cap: 4 
fom., 2. pag 369. 
(dj; Diogeze Laerzio il x. $. 38. 
(e) Isocrate in Callimaco tom. 2. pag. 495. 
(f) Lisa in Agorat. ‘pae 26 v. dem im Dary 
dan, peg. 388. i 
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espulsioni di coloro; ed al ristabilimento del» 
'Ja-libertà (a) . 

Anito.avéi lungo. tempo vissuto in buona 
intelligenza con Socfare . Lo aveva pregato 
una. volta sdi dar. anche ‘alcune istruzioni a suo 
figlio ch'egli incaticato avea della direzione 
d'una ‘fabbrica. di manifatture; dalla quale ri- 
traeva ur grosso profitto. Ma Svcrate avendo- 
gli rappresentato che tali. abbietcte funzioni 
non convetivano nè alla dignità ‘del padre, 
ne ‘alle disposizioni del figlio (5); Anito of- 
feso. d'uniitalé avviso}. proibì a suo figlio ogni 
commercio col suo; maestro . i 

Qualche. :tempo dopo. Socrate esaminava 
con. Menone s|iuho de’'sudi amici, se l’'educa- 
zione potesse imiprimere sle qualità dello spi- 
rito e del, cuore, ricusare dalla natura. A- 
nito sopraggiunse.ed entrò ‘nel. discorso . La 
condotta, di suo figlio, di cui trascurava |’ 
‘educazione, cominciava a dargli inquietudine . 
Nel corso della conversazione Socrate osser- 
vò che i figli di Temistocle; d' Aristide, c 
di Pericle ;; circondati da maestri di, musica , 
di cavallerizza; e di ginnasica ; si resero di- 
stinti in questi varj generi; ma .non futono 
poi tanto virtuosi, quanto i padri di loro: 
prova certa, aggiuosero essi, che questi ulti- 

î i mi. 


(a) Sonofonte storia greca l. 2. p. 468: 
(b) Idem apol. pag. 706. e 707. ) 


o 
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îmi non trovarono verun institutore in grado 
di. dare. aî figli loro il merito che avevana 
essi medesimi.. Anito ‘che» si ?collocava nel 
tango di questi grand' uomini, sentì ‘o suppo 
se  l’allusione. Rispose in collera: ,, Voi 
‘parlate! degli altri. con una ‘licenza. insoppor+ 
tabile: Credete .a me, siate più riservato > 
qui più che altrove: è facile di far bene vb 
male: secondo’ che si brama alle persone; € 
voi dovreste saperlo più degl’altri (4). 

A ‘queste personali querele altre. se ne ag- 
giungevano che indisponevano . Anito ‘contro 
di Socrate; e. queste'/ erano comuni con. la 
‘maggior parte della nazione’. Fa  duopo ‘svi* 
.lupparle per far conoscere la causa principale 
dell’ accusa contro di questo. filosofo (5). 

Inogni tempo due partiti. vi furono in 
Atene , quello dell' aristocrazia 3 € quello della 
democrazia .. Il. primo quasi sempre soggioga» 
to. si contentava ne’tempi felici di mormo= 
rare ‘in»secrero » nelle calamità dello vstaro ‘e 
specialmente .verso la fine. della guerra del 
Peloponneso ,; fece qualche: tentativo : per di- 
struggere ' la.: potenza ceccessiva. del. popolo + 
Dopo la: presa «d’ Atene » i Lacedemoni: ne 
confidaroho. il: governo: :a 39 magistrati; la 

î ‘amagioi 


(a) Platone în Men. tomi. 1. pag. 94- 
(b) Osservazioni manoscritte del Sig. Freret 
sulla condanna ‘di Socrate. 
Tomo 1X. Vv 
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maggior parte eletti jn questa classe. Grizia, 
uno. de' discepoli di Sacrate; era capo: degli 
alpri. Nello spazio di 5: mesi’ costato. eserci. 
tarono maggior numero di ‘crudeltà di quello 
che fatto avesse il popolo nel corsa di varj 
secoli, ;Una quantità ‘di cittadini, obbligati 
rasto. a Jasciare la patria, sì riunirono fival- 
mente. sotto. la condotta. di Trasibulo e di 
‘Amito . L' oligarchia fu distrutta, e l* antica 
«forma. di governo ristabilita; ‘© ad oggetto di 
prevenire ormai ogni. dissensione, fu accorda. 
sa. un’ amnistia quasi generale. di perdono; £ 
fu srabilito che si ponessero in obblio le an- 
date cose, Questa fu pubblicata sotto’ la. ga- 
rantia.d’un pubblico. giuramento tre anpi, pri, 
ma della \morre di Socrate (4). 

Il. popolo diede il giuramento :. ma: ram- 
mentava sempre icon terrore com’ egli era 
stato spogliato della. propria autorità , cc po- 
teva. ‘ad ogoi momento perderla ‘(di nuovo, 
sestando, nella dipendenza di que’ Lacedemoni; 
sì gelosi di stabilire dappertutto 1’ oligarchia 
eì che: tenevano segrete. intelligenze. coi. prin? 
cipali- cittadini, sempre animati. dai senti» 
menti. medesimi, E che non, farebbe questa 
fazioa crudele inaltre circostanze ;, Poiché in 
mezzo alle rovine della repubblica era. stato 

Tsioe en ne- 


. (a) Audocide dei misterj pag, 12, 


DI 
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necessario tanto. sangue Per satollare il. suo 
furore? . 
Gli ui del popolo raddoppiayano: la 
sua. apprensione!» rappresentandogli  ch'eranvi: 
spirigi:;ardenti,  i..quali:alla giornara si: andar 
vano; spiegando con suna; \temerità ‘ributtante , 
contro. Ja natura del :governo popolare: che 
Socrate il, più. pericoloso, di putti, | perchè il 
più illuminato ngn sessgva dî infettare. la gio= 
gent d'Atepe. con. imassime contrazie. alla co- 
stituziope: stabilita;:. che più volte si era udi- 
to. da lui, che hisognava essere insensato pei 
affidare gl' impieghi. e la. direzipne; dello .starp 
3 magistrati che la. .sorte cieca sceglieva. fra 
Ja moltitudine, de’ cittadini (2): che Alcibia- 
dei docile ‘alle sue: lezioni, oltre i mali coi 
quali. avea schiagciata -Ja, repubblica (8); ulti 
mamente .tramata avea una congiura Coniro la 
dibertà: che, nel\tempo, stesso Crigia e Tera 
mene, due altri de' suoi:discepoli, non s' era- 
no vergognati di farsi capi di' trenta tiranni: 
ch’ era. duopo reprimere .yna. licenza »i le. con- 
seguenze di cui difficili. a reprimersi sarebbe 
impossibile d'evitare. .: 

Ma: quale azione intentare CONFIO Socrate f 
Non. poteva essete rimproverato, che su “discor- 
si non vietati da legge veruna, e che da lo 

fo 
(a) Senofonte meinorabili lib..1. pag. 7125 
(b) Idem ivi pag. 713. Ri 
\ Ta 
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ro” stessi non'formavano”'ub' ‘corpo’ di delitàò ; 
poichè non aveano un legame necessario con 
Je calamità’ che storta vio) il soggetto delle 
Jagnanze : altronde volendo stabilirli: come und 
base dell’ accusa; ‘si rischiava di‘ svegliare dl 
animosità delle fazioni; e “per necessità si “do- 
- veva risalire agli avvenimefiti, su i quali 1’ 
amnistia imponeva unsilenzio! assoluto è © 
La trama’ otdita da Anitoevitavi tucti que 
sti inconvenienti, ‘e ‘soddisfaceva nel’ tempo 
stesso all'odio suo ‘personale e’ al ‘desiderio 
di vendetta: del partito ‘popolare. L* ‘acéusato- 
‘te perseguitabdo Socrate? a causa ‘a empietà, 
dovea lusingarsi di rovinarlo , perchè il. popo- 
lo riceveva sempre coù impegno questa: sorta 
d' accuse ((@)lì e confondendoio cogli ‘alti! filo- 
sofi , «egli ‘andava’ persuaso che la moltitudine 
crederebbe‘ non: poter questi joccuparsi nell’ 
esame della matura, sefiza negare l’ esistenza 
degli ‘dei .(0).; Dall’ altro canto la maggior 
parce: dei: giudici. “che un. tempo ‘veduto 
aveano il dramma delle ‘nubi “«d' Aristofane; 
aveano corisertvate contro “Socrate | quell’ im 
pressioni sorde, che in dna gran città © è sì 
facile’. a ‘ricevere , \e- sì difficile a distrug- 
gere OS Dav un' altra parte Melito ; © perse- 


£ i gui. 
(a) Plutarco in seo tom. I. pag. 3. 
(b) Platone îapol. tom. 1 ‘pag. 18. 


(c) Idem ivi pag. 19. 


NELLA GRECIA: 309 
guitandolo.‘come,,.cortuttore, della . gioventù», 
poteva all'ombra; d',un' allegazione, siovagas 
richiamare per incidenza e senza rischio all” 
esame - fatti ;, capaci, di sollevare. i giudici; e 
spaventare di. partigiani. del: governo .popo- 
lare. ; 

Il secreto. di: questa, cabala non isfuggì agli 
occhi. della. posterità.. Cinquanta, quater’ anni 
in, circa, dopo la morte, di Socrate ,. l’oratar 
Eschine., col quale io . avea, stretti, legami d° 
amicizia, diceva in presenza del tribunale me- 
desimo dove fu trattata la causa di quel filo- 
sofo:..,Voi che avete condannato a morte il 
sofista Socrate ; convinto d'aver date lezioni 
\a. Crizia, uno dei 30 magistrati, che distrus- 
.sero la. democrazia, (4). ; 

Nel principio del processo, Socrate: stava 
tranquillo: i suoi discepoli costernari, s' affa- 
.cendavano, a scongiutar la tempesta. Il cele- 
bre Lisia fece in suo, favore un discorso com- 
movente e capace di piegare i giudici. Socra- 
te vi riconobbe i talenti dell’arte dell’orato- 
re, ma non già il vigoroso, linguaggio: dell’ 
inrocenza (6). j 

Uno de’ suoi «amici, chiamato  Ermogene» 

‘plot 


(a) Eschine in Timar. pag. 287. 
{b) Cicerene- dell’ oratore lib. 1. cap. 54. f0%. x. 
pag. 182. Diogene Laerzio lib. 2.6 40. Va- 
lerio Massimo lib. 6. cap. 4 esterni n. 8 


i V 3: 
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lé pregava un giorno! di '’perisate alla) Sia di 
fesa (a); . To vi ho pensato daéchè réspiròi, 
fisposè Sotrate : si Jp in esame l' intetà 
inia “Vità'f questa satà là nità apologia 3 

Ma, ‘tispose Eriniggenè ; la verità ha bisogno 
di sostegno, è voi non né ignorate quante 
volté réi nostri tribuhali 1’ CIDqueAza ha' ca- 
gionata la petdità di cittadini e la salvezza 
di delinquenti. Lo ‘so; replicò Socratè;? per 
ben due volte mi'sond accinto a’ potré iù'6t- 
dine i nfezzi della mia. difesà; due volte il 
genio éhe dn illumiha > rné ne ha distolro , ed 
do R8 riconosciuto la saiggèzzi de’ suoì  C6fi- 
sigli. 

Hd vissuto sino ‘al presente felice  soptà 
ogni mortale. Ho paragonato soverite. la mia 
esisterà ‘#'quella degli alerò omini, e non 
ho invidiatà ‘Ia sotte di nessuno; Dovrò io 
aspettare: che le ‘infermità della vecéhiezza ini 
privino i &éH us de’ sensi; e fievole ténden- 
do il miò Spirito, non mi-lascinò che giotni 
inutili o destinati al rammarico (6)? Glî dei 
secendo lè apparenze; mi piépafario anà 
morte tranquilla; esente dal dolote, la sola 
che iù potessi augitarmi. I, miei amici te- 
stimonj della. mia morte non saranno. colpi- 

2 il ti 
(a) Senofonte apol. pag. 790Ì. * Hem tnentotabili 
lib. 4. pag 810. 
(b) Idem memor. lib. 4. pag. $i7: 
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piti nè dall'vtrare dello spettacolo ;. né dalle 
debolezze dell'umanità: é fitgli ultimi miei 
fespiri alrò ‘ancora forza Bastantb per tritate 
in vélio, è far loto comprendere 1 senitimene, 
ti del ‘mio cuote De 

La postetità sarà giudicè tra me e quelli 
the mi cotidanfitranto » méntte obbtsbrio pet: 
petuo sulla temoria di quelli affiggerà ; pren 
\ dendosi qualche cufa della mia; e mi fendes 
| tà questa giustizia; Che lungi dal èbrtdinpe- 
feli iniei compattibrti, io rido nit sono affé- 
‘ticato' che retiderli miglioti (b) ,,. 

‘Fali etàniv le sue disposizioni ;s quando gli 
fu ‘assegnata la giornata, di éompatire dinanzi 
il tribunale degli Éliasti; ai quali l''Aréonte 
fé avea riniiesso l'affite; e che it quell* OC 
éasioné fu composto di 503 giudici in c'f 

(6). | 
Melito è gl' altti accusatori -àVéano, con 
cettati i foro cantaechi a bell'agio; nelle lo- 
to dispute sostenuti da tutto il prestigio. 

dell 


(a) Senofonte ‘apol. pag. 751: ) 

(by idem ivi pag: 706: Ideni memori lib. 3: 
pagina 817: 

(e) Menidrie dell’ iceldetia delle belle lettere 
tom. 18, pag. 83. Osservazioni manostrit- 
dex del Sig Fret sullà © + condarinà di sè 
brdie. 

VA, 
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dell’ eloquenza (4) , - essi avevano’ radunate:con 
‘un’ arte. infinita molte circostanze atte a preoc- 
cupare i giudici. Riferirò alcune  delle.;alle- 
gazioni loro , ‘e le risposte ch’esse. occasiona» 
rono . ha 

Primo delitto di Socrate .. Egli. non ammet- 
tele divinità d' Atene, benchè secondo la legge 
di Dracone ogni cittadino sia tenuto ad enorar- 
le (b). ui 

Era facile la risposta: Socrate offriva so- 
«vente sacrificj nei giorni di festa, é gli offri. 
va dinanzi la propria, casa (e ‘sopra. gli altari. 
pubblici. Tutta la città in’ era testimonio, e 
Melito medesimo‘ poteva. saperlo, se voleva 
farvi attenzione (c). i 

Ma. siccome. l’ accusato predicava contro le 
pratiche superstiziose introdotte nella’ religio- 
ne (4), e «egli non poteva soffrire gli odj 
e tutte quelle. passioni vergognose che si at- 
tribulyano agli dei (e), era facile il deni> 


gran 


(a) Platone apol. ‘tom. x. pag. 17. 

(b) Porfirio dell’ astinenza, lib. 4. pag: 380. 

(c) Senofonte apol. pag. 703.Idem ivi memor. 
lib, 1. pag. 70s. e 708. Teodet. ap, Ari- 
sstotele rettor. lib, &. cap. (23. tom» 2. pa- 
gina 577. ‘ ; 

(d) Plutarco del genio di Socrate t..2.P. 5800 

(e) Platone in Eutifr. tom. x. pag. 6. 
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gratlo ‘agli ‘occhi di quelli s:cui; una pietà: 
Juminata si rende ognora»sospetta ilisr in ou 

Aggiungeva Melito uche sostonome:dilgenj 
Socrate ; pretendeva! introdurre ifra gli (Ateniesi 
divinità ‘straniere; e; ches'una;itale ; audaciaime- 


ritava esser ‘punita cine conformità delle 3 leggi!» 
a. questo . ‘passo vl'roratore si:1fece lecito? di 
schérzare:s su» quello: «spirito che «il. filosofo 
sosteneva ;icomunicare a luisinspirazioni':(4): 


3 


Questa Voce:; rispose Socrate ;»»non è quel- 
«la d'una. nuova divinità. ma bensì degli. dei 
che idoriamo. Voi sarete tutti. d' accordo nel 
confessare;ch' essi preveggonolil futuro je che 
possono rivelarcelo : essi .spiegansi vad: alcuni 
per bocca. della Pizia, ‘ad altri icon diffe- 
renti segni; a mei con un. interprete, i cui 
oracoli son preferibili  agl*indizj: che. si de- 
«ducono. dal volo degli uccelli; perciocchè ì 
miei discepolì .faranno testimonianza ch' iv 
non, ho predetto» loro. cosa che .non. siasi ve- 
rificata «> gir cit 

A queste -patole i. giudici lasciarono vede» 
re segni: manifesti di: disapprovazione: (0) . Me- 
lito l’.avrebbe aumentata; se avesse ‘osserva- 
,to, che aucorizzando le tivelazioni > di .So> 
crate, presto o tardi s' introdurrebbe il fara. 
È tis- 
RE» ) —_—_————————— 

(a) Platone= apol. tom. 1. pag: 
{b) Senofonte apol. paz. 703. aa 43) 
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tisnio lin um puese idbva lb immagitiazioni: ici 
no sì facili c:a:sscnotersi;s e'-che iparecchi si 
farebbero un: dovere ‘d’'ubbillite piuttosto fagli 
brdini îdi ‘uno:spirito»parvicolatel: che a: quellò 
del:magistrati!s-Sembras che» Meliro:snon ‘badasse 
del tutto di; questortpeticolo (è): 
il, Secondo «delitto. di. Socrate. Egli < ‘corrompe 
lac gioventù d'isAtene  Nori'si virattava già dei 
costumi: dell’accusato’; ima» della vsua. dottri» 
ha: si diceva che i suoi discepoli non impa-- 
tavanb.» nella ‘sua. scuola che nacalpestare ‘i 
legami. del sangue.e dell’ amîeizia: (4) (Un tal 
rimprovero fofdato unicamente sopra alcune 
espressioni malighamente interpretate non ser- 
vivano: che a imanifestate Ja \inala fede dell’ 
accusatere i ma \tiprese Melito: i suoi © vantage 
gi, quando» insiluò che’ Socrate era nemico 
del popolo, parlò. de’ legimi di questo. filosvs 
fo con Alcibiade e Crizia (6). Gli fu tisposto 
che si mostraroho virtuosi per'tutto il tempo 
che stettefo rotto la sua condotta; che il 
‘maestro. de' medesimi in oghi tempo avea ri- 
piovati gli ‘eccessi. del priîmo ; e che: nel'tempo 
della ‘tiranitia. del secondo egli fu' il solo »che 
usò d' opporsi alle di lui volontà. 


noaggoi 


Fi 


(a) Freref osservat. manoscritte . 

(b) Senofonte apol.- pag. 704. Idem memorabili 
lib. 4. page fg. 

(c) Idem ‘memer. Hib: 1. pag. 713 
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Finalmente: ‘diceva ‘Melito al gildici ; la 
Via della‘ sorte»viv ha stabilito per giudici je 
per tal Via' aticota voi ottenutò ‘avete rifagi 
strature ' ‘della ‘maggiore: ‘importanza Questa 
Yorma tanto più essenzialé ;, quanto chie più. 
€ssal sola conservare fra ècideadini | ina sorte 
d'eguiaglizoza, da Socrate vien sottoposta. al. 
la censurà; & ls ‘giovéntit d'' Atene; ad eserm- 
pio di lui; cessa di rispettare questo ‘piinti- 
pio fordamentate della costituzione: (4): 
Socrate spiegandosi' septa ‘un abuso che af- 
fidava al ‘caso la fortàna dei patticolati e il 
destino dello stato 5 nofi diceva se indi quello 
the. perisavano: gli Ateniesi più ilfaminativ:(0). 
-D' altfa patte ‘questi discofsi ; comè l’ ho fatto 
di Soptà Gssetvare!, noli potevano ‘éssef’ puriti 
di torte; pera speeificata nellà eonotusion 
dell’ actusatore ; 
‘ Patecchi'amici dì Socrate. | priseto altaméd- 
te le sué difese (6); «alerî serissero’ in suo 
favore (4): e Melito sarebbe restato soctdni- 
bente., se ‘Amito e Licone non fossero venu- 
ti ad appoggiarlo (e): E'da ricordarsi che il 
primo oso di PIPER ai I ò' che 
a 330? nom 
(a) Cinsfinte PRSoTTTA lib. 1. pag. 712. 
\ (b) Isocrate Areopago tomi è. pàf. saro 
(c) Senofonte apol. pag. 725: 
(d) Idem ivî pag. 701. 
10) Platone apol. tom. è: pagi 36% 
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non si doveva rimettere l’ accusato. al tribunas 
se di) loro:3,; 0: (che;.dovevano.: farlo, morire; 
attesoché.. se fossersassolto., gd, loro, figli sareb. 


bero) molto: ipiù ‘attaccati «alla | dottrina di 
ui, (@). cinpup 

Socrate si: difese ‘per obbedire. alla. legge 
(5); ma. lo;sfece. (colla: fermezza dell’ innocenza 
e la dignità.della, vittà... Aggiungerò qui al- 
cuni squarci. dei, discorsi \de' suoi  apologisti , 
e specialmente di ;;Platone: squesti serviranno 
a far conoscere..il suo carattere: 


3, (Era. iquesta cla : prima volta.;chio com- 
partiva dinanzi. a questo; tribunale.,;: benché..at- 
tempato ; già) di, 70 anni: ivi lo-stile, dle 
forme, tutto..era nuovo{ per. me.-lo sono. per 
\parlare.suna dingua straniera, e .l’ unica grazia 
che, vi chieggo, si è, che prestiate attenzio- 
ne piuttosto. alle mie ragioni. che alle: mie 
‘parole: perciocchè ii vostro dovere ;é di «giu- 
dicar. per..la; giustizia, ;ed il mio di dirvi la 
verità, (c).,,. Sa 
n Dopo, che: si. fu .discolpato dell’ imputazione 
d' empictà, (4),. è passato .al:sgcondo. capo dell’ 

accusa 2°. 

>». Si pretende eh’ io corrompa la gioventù 

; a 


(a) Platone apol. tom. 1. pag. 29. 
(b) Idem iùi pag. 19. « 

(c) Idem ivi pag. 17. ai 

(d) Idem ivi pag. 703, i OÙ 
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d' Atene: comparisca dunque qualcuno ‘de’ miéi 
discepoli che' sia stato da ‘mie trascinato? riel 
vizio (a): Più d'uno ne veggo ini quest? ask 
‘semblea :* pure?©si alzino , e ‘depongano’ con 
tro: il ’cortutrore di loro (6). 'Se ‘li’ rrattiené 
un resto di rispetto, d'onde avviene che iù 
questo momento i: padri, i fratelli dî” loro, 
ed''i‘ parenti: non invocano »lalseverità. delle 
leggi contro di‘tme ? Onde» avviene che ‘Meli 
to ha neglerte le testimonianze “di: lord? Giò 


accade.;! perchè invece di perseguitarmi, son 
dessi ‘cheviconcorrono’ alla mia difésa!.;} 
Not:sono però**le accuse di';Melitò “e ‘di 
‘Anito','iche. mi. costeranno ila! ‘vità !(c) 5! ma? il 
rancore di-quegli vomini vani” eingiusti;” I° 
ignoranza >de' quali ‘ho. smascherata: “rantore 
che ha già fatto perire tanta ‘gente? ‘da bene, 
e ‘che © ne farà perire» ‘tant’ altri; perciotthè 
non debbo lusingarmi chè si. dbeda cl mio 


‘supplizio’. ,, G 
To me lo son guadagnato volendo”: penetta- 
Ye ‘il senso d'una dtigposta della Pitia (A); che 
mi aveva: dichiarato il più saggio’ fra! gli'uo. 
mini. ;, Qui.i BIagici non ‘contenneto’ lid- 
ssa vis io di 


(a) Senofonte apol.. pag. 704. 

{b) Platone apol. ‘tom. 1. page 33-. ® de 
(c) Idem ivi pag. ‘28. pe 
(d) Idem ivi pag. 21. 
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fignazione, (4), Socrate continuà, Stupefattg 
gi, quest oragolo..interragai nelle varie : classi dj 
cittadini quelli.che gedewano» una riputazione 
più. distinta.: da per sutto \rrovai, presunzione 
ed ‘ipocrisia . Procurai d’ inspitate gi. medesimi 
diffidenza. sul. .loro merito ;. e. me ne feci tan. 
ti, pemicj irreconciliabili,, Quindi conchiusi. che 
la saggezza. appartiene soltanto alla:-di inità, 
e: che l'oracolo. citandomi . pet esempio » ha 
goluto,. mostrare. che. il più saggio fra gli 
uomini è. quegli, che erede; di.l esserlo meno 
degl’ altri .(0);., Sennmi yepisse rimproverato di 
avere consecrazi tanti. anni'.in; sì pericolose 
nicerche ; risponderei... che pon. si;i.deve far 
yerun conto, nè. della vita; ‘nè della morte» 
quando si-,tratta d' esserisugili all'umanità. 
Jo. mi..spn creduto destinago ad:’inseruirla :. ho 
‘creduto d’ averne ‘ricevuta Ja missione dal cie- 
Jo, medesimo: (6); io: ho tenute: cor perigolo 
della mia vita il posto, dove i nostri ge 
Derali pmi: aveana,. collocato . sotto Amfipoli, 
sotto Potidea,,. sotto Delio: Io debbp- man- 
tenermi con coraggio maggiore in quello che 
gli, dei m'hanno ‘assegnato in mezzo di voi; 
e nen potrei abbandonarlo senza disubbidire 
: agli 
e—_—_— ao vmneTtouseei 
(a) Plat. apol. tom. 1. pago 705: Lo 
(b) Idem ivi tom. 1. pag. 23: 
SO) Idem ivi pag 30 È 
% 


NI PIET A GR EIGIIA # 3pI9: 
agli ordinicdi toro. eisenzargyvilitmi Lin (fagr 
cia de" medesimi:l(a)edre i A 

»M' sinoltrerò diripiù ;vsesvoi: Regi i prendeste: 
lo spediente .d'rastolvermian'condizioneichi io 
osservassi:c ilasilenzioo(p) srori! direi; @ migi 
giudici !Jo»:viamo ie vi..tispetto! per certo; 
«ma debbo ubbidire agli. dei ipiuigosta. che. a 
voi ;sfinchè:réspiterò y) noni:cesseròiidi alzari la 
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voce: comgeicper iil'’addierro; : dicendo var stitvi 
quelli: che : incontrerò »Nonwi .vergognate. dune 
querdi»:seguir vanelanti: lei ricchezze. e: gli‘ono= 
ri, mentre che: voi: trascurate li tesori; della 
saggezzavcesdella sverità»:chei debbang: render 
piùsbello.e! più \perfetta «d'anima vostraèa 
‘ gli» tormenterei: colle mie: preghiere ;. colle mie; 
dimande li farei arrossire » dél loro acciecas 
mento ovvero delle: loro false virtù, .mostres 
rei loro::(come. nell’estimazione di loro. si dà 
il: primo: rangova beni che non meritano. se 


nom disprezzo 0 i prua si 
Eéco. ciò: che. la divinità mi prescrive d am 
nunziare senza :posé alla gioventù , ai vecchi; 
ai: cittadini, agli stranieri: e siccome la mia 
sommissione ha i suoi ordini , ‘forma per voi 
il maggiore de’ suoi benefizj.. Voi facendomi 
morire ricuserete il dono di Dio, enon tro, 
yeretei-\nessun. altro che sia animato. .da un 
egual 


(a) Plat. apol.: far I. pag. 28. 
(b) Idem ivi pag. 29» ; 


se 
370 Vracsio (DUANACARSI: 

eguìl zelo:»:! Oggi:radunque: sio tratto! la yo 
stra. causa, mentre sembra, che io tratti lz 
mia Perchè:finalmente. Anitò: e Melito pos- 
sono! :bep:0:calunniarmi y 3 barditnib, cdevarmi di 
vita; ima: non hanno' potere» di: niocetmi::; ess 
sioson più dii me:degni di compassione ;' poi» 
chè»Ssono.:ingiusti i(4) .1!: mil odi 

sl per:lsottrarmincaiscolpi.; di;zloro;;: néa: ho 
sull''esempiò "degli altri accusati impiegato: elan- 
destini: maneggi, ‘‘orvaperte.» sollecitazioni! Vi 
rispettb; rantoss:chie: io non:cerco »d'vintenerirvi 
coll® mie lagrime uo» convvquelle :de' miei fi- 
gli. e ‘degli. ‘amici. mici ‘che mi sistanno. d*in- 
torno: (6), Al;.teatro soltanto è. d’uopo ecci: 
tar la! pietà: colle» immagini. seducenti»: qui 
lavwerità sola deve «farsi ascoltare. Voi avete 
fatto un giuramento? solenne .di giudicare; sex 
condo le.leggi: se io vi strappassi; uno .sper: 
GI ALI veramente ‘colpevole :d’ empietà!. 
Ma più persuaso che i miei avversarj! dell’ 
esistenza della divinità,: mi! abbandono senza 
timore alla sua giustizia, come»pure alla. vo- 
stra (c). hi } i ì 
A EPCRR ZIE buo i. sd ene GIU 


(a) Platone apol. pag. 30. need 
" (b) Idem ivi pag. 34. Senof.memorab, libro 4: 
‘pag. 804. x 
(c) Idem ivi s. 1. p. 35. Sonof.\ memorabi lib. 
I. pag. 72%. x 
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3g 1 UGIUDICIO DI, SOCRATE. 
sibuiu i ione Fi SEREITI 

I giudici < ahi .Socrate;serano Te maggior par 
«te «gente l'dél popolo».senza lumi e senza prin- 
cipjisrcAlcuni presero i;la. sua; costanza pér un 
insulto: altri furono;;itrtati; dagli encomj: che 
faceva a se stesso (4a). Ne risultò un giudi- 
cio! che clo.: dichiarava. reo; convinto... Ly suoi 
snemici;Gnon:. la ‘vinsero, che di, qualche va- 
to: (6): Ne avrebbero. avuti ‘anche di meno, 
e sarebbero «stati. puniti; essi. medesimi,; . se 
Socrate, avesse: fatto»cil, minimo; sforzo \per.pla- 
care \il suoi. giudici. (0) .. Ù 

Seconda.la giurisprudenza _d' Atene, n d' 
uoposrun secondo giudicio per. istabilire la 
pena (4) Melito nella sua accusa proponeva 
la morte. Socrate potea scegliere fra una mul- 
ta, il bando, .;o la prigione perpetua. Egli 
tiprese a parlare; e disse ‘che sarebbe uncon- 
fessarsi \colpevole:,xs'egli, si\appigliasse. ad una 
PEUSRS ‘minore . sol: Ma viche avendo reso 
ctainiyias de IENE SI grane 
{i Da ASTE ma Ko pag 70.7» 
((b) sPlat. ivi ‘tom. 1..pag.- 30.) 

{c) Senof. ivi lib.\4. pago Sogno. 
:(d). Cicerone dell'oratore cApn :54. tom. I. pa- 
gina 182. pivot rave 3d 
(e), Rlatone apol. tom. 1. pag. 57. Senofi: apol. 

pag. 705. RE ì \ 
Tomo IX. 3 X 
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grandi servigi alla repubblica, meriterebbe d' 
essere nutrito  néloPritaneo- a. pubbliche spe: 
se (a). A queste parole 80 de' suoi giudici 
«che dar principioraveamosropinato ia:bsup favo. 
«tes aderirono salla:propasicione déll'oacopsato- 
se (00) se la sentenza sUiomone Jfa;gptonuncia- 
na Aoessa Uecreravarcheri'accusaro podiece di 


veleno © si è 3 FUES 
‘“Sotrate ‘la ricevecte con sla MERE ETA 
un cuoio che in° tun Lil corsovadellarsua 


pi 


«vita ‘avea: imparato.as morire (e). In un'sverzo 
“discorso ‘corisolò iquett'ude! suoi» giudidi' ‘che. lo 
avevano assolto ; osservando O enon: può: Ae 
cadere cosa che sia futiesta lall'inomdabbene 
tanto.» in vita; guanto dop, mortevo(d); 
ci Liu da icon 
la) Platone a tom. xi sic 3%: RSI, ‘apo. 
"pag. 701 ES 3 2 p 199464 si 
(b)- Dior. Baerzio libjiz. 5. up2, band Li e: 
% Secondo «Platone °( apoli tom. 1. pat. *38%)3"So- 
; \\veriste! consentà ai Sproporre cuna' viubtàz’leg. 
giera i della ‘iqualé i ssudi'indiso@gliz ta 
‘Platone fra_gli altri dovevano essere mal» 


levadori. *Hltri attori sostengonosia’ sxei- a 
sa cosa (Diog:>.Baerkio®lib.:2, igiizt.) 
Nondimeno: Senofonte «glia dire cche non. 
iporeva ciato a svdannarsi 
‘alla minima pena . si 
le) Platone inè Fedone tomi. peo già 67. 
(b) Idem ivi pag. ‘41. 


NELLA GRECIA. , 355 
quelli che l'avevano ‘accusato! 0 condannato; 
intimò loro che poco. tarderebbero a’ sentite. li 
rimorsi‘ della loro. coscienza® (4) edi ‘rimpro; 
veri ‘degli ‘uomini: che la morte ‘essendo. un 
guadagno! per lui, ' non era irritato! contro ‘di 
loro” ‘quantunque. avesse: motivo! di'llamentar- 
si ‘del. :loro odio » Finalmenté:‘chiuse con que- 
ste parole. ,,.E' tempo che’ ci ‘rititiamo,,! io 
per morire, e voi altrì per, vivereo (Chi di 
noi va a ‘godere una sorte: migliore ? La Udivi- 
inità “sola, può saperlo? (0) i vibo ti) 
Quando uscì dal palazzo ‘per passare valla 
prigioné, ‘non apparve verun ‘cangiamento!‘nel 
‘suo &Viso. e nel'isuo contegno v'oEgli © ‘disse vai 
suoi discepoli:, che  dirotramente? piarigevano 
‘intofno ‘di ilui ©); É perchè cominciare oggi 
soltanto a piangetè? ignoravate forse” che la 
natura accordandomi la] viva. Um’ aveva con 
dannato a perderla? Quello ‘che mi fa dispe- 
rato*, «sclamò cil: «giovane. Apollodoro 'nel ‘de- 
lirio del suo dolore :si “è che ‘Voi! morite 
«iniocente.. ‘Amereste: voiifotse, gli ‘rispose So-_ 
crate ‘sortidendo3' che io ‘‘morissi» piuttosto col- 
Pevole? » Vide  Aniro che ‘passava, e disse 
ai suoì amici: Mirate come va fiero del suo 

ì trion- 


x 


SALO v 
(a) Senof. apol. pagina 705. Platone apol. par 
gina 39.5 30° GRIS) as 


(b) Plarone &pol,' tom: 1. ‘pag: (#05 642. 
Xx 2 


i 
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trionfo; egli :none.sa che da: vittoria è, Sempre 
dell'uomo virtuoso: (4) ,,. 

Il, giorno. dietro il suo giudicio , n sacere 
dote ;d' Apollo pose. una. corona sulla poppa 
della. galera ;che, porta 0g0’ anno: a. Delo l'i of- 
ferte .degli;\Ateniesi . (4)... Dopo quella cerimo- 
nia. fino al ritorno, del naviglio ;è vietato ! dal- 
la legge RO eseguir le sentenze che portano pe- 
na di \morre.. 

Socrate .passà, trenta «giorni, nella” prigio- 

- ne (e) circondato da' suoi. discepoli, !iche. per 
sollevate, il .oro dolore, «venivano; ad ogni 
momento, a. pascersi» degli sguardi di; lui..e 
delle. sue parole ; e che sd ogni. momento ‘cre 
devano .di riceverli per. l' ultima. volta, 

« Un.giorno ;svegliandosi vide; Critone. ;assiso 
yicino. al. suo letto. (4}. Questi. era. uno; di 
quelli che venivano, prediletti da lui.,, Ecco- 
vi, prima del solito, gli disse Socrate 5 .il giorno. 
non è ancora, molto avanzato ?) SÌ, rispose, Cri- 
gone ;, il giornò comincia. appena... ; 

Socrate. Resto. sorpreso: che «il .guardiano 
della prigione; y' abbia permesso, d' entrare. 
Crit. Egli.mi. conosce: gli ho» fatto qualche 

GIRL Hy isti > ni re- 


(a). Sezof. apoli pag. De 

(b) Place. in, Fed. tom. 1.:pag. 158. 
(c)- Senof. memor. lib. 4. Ya 816. 
(d) lar: in \Crit, tm. 1. 248» 434 
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regaluccio ,. . Socr. E' molto ‘tempo’ Che< siete 
artivato ? Crif. Assai tempo. Soeà. Perchè ‘non 
risvegliarmi ? Crit, Gustavate' un ‘sonno’ sì 
placido:!"Io mi son guardato d' interromperlo; 
ho sempre ammirata ‘la ‘calma della vostr' ani- 
ma; in quel ‘momento ‘id’ n'eta ‘ancor più 
colpito. ‘Sor. ‘Satebbe cosa’ vergognosa per 
un uoinò della ria età’ I’ inquierarsi dell'av- 
vicinamento ‘dell morté, Ma. perché venire 
sì: presto ? Criti Una’ nuova (desolante non per 
voi, ma per me, e pe' vostri amici: la più 
‘erudele e là più dolorosa ‘nuova. Socr. ‘Il na- 
viglio è dunque  artivato!» “Crif. Jeti di sera 
Tu veduto ‘a Sunio: ‘atriverà” oggi senz'altro; 
el domani sarà il giorno della vostra ‘morte. 
Séer. In ‘buon’ ofaj poichè. tal sembra il vo- 
Jer degli Dei *.,,' Allora Critone gli ‘rap-. 
presentò che’ ‘non potendo ‘sopportare I idea 
di perderlo, aveva insieme con altri amici 
preso lb spediente di tràrlo' ‘dalla prigione : 
che ile precauzioni erano '‘concertate’ per la 
notte seguente : che una picciola ‘somnia 
lor basterebbe per ’corrompere. le guardie , € 
imporre silenzio ai loro accusatori : che gli 
sì ‘procurerebbe ,in Tessaglia un asilo onore- 
vo- 


* Critone pensava che il vascello ‘arrivasse il 
giorno stesso ‘nl Pireo; non vi “giunse chè 
l’indomari, e la ‘morte di Sosrate fi 
differita d' un giorno, 

SRI Se 
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role , ed una. vita, tranquilla ;. che nom.pote- 
va resistere ATE loro. preghiere . senza. tradir 
se medesimo ed. 1 suoi. figli. che lascierebbe 
pell’ indigenza» isenza, tradire i suoi amici.,;ai 
quali verrebbe; per, sempre rimproverato, di nor 
avere sagrificati. tutti i, loto. beni per .salvar- 
gli la.vita (a). O mio. caro Critone ,. rispose 
Socrate, il vostro. «zelo .non è conforme ,jaf 
principj che. ho sempre fatto} .professione «di 
seguire» e. che. seguirei, a fronte de: più riga 
rosi tormenti (è). à 
x Bisogna prima, di, tutto, allontanare: ogni 
rimprovero che voi temete per parte del mon- 
do.. Voi sapete che.. non dobbiamo riportarci, 
all’ opinione, della moltitudine;, ima bensì. alla 
decisione di colui, che conosce il giusto dall’ 
ingiusto.; che altro, non è che la. verità.1(c).. 
Bisogna .inolcre, ribattere, i. timori che voi 
cercate: d' inspirarmi dali canto de’ miei figli .. 
Questi potranno, ; ricevere, dagli ‘amici miei 
i servigi. che, la .generosità loro vorrebbe 
offrire in questo incontro, a me (4). Quindi 
tutta. la questione si, riduce .a; sapere: .se 
sia conforme, alla giustizia ch'io. abbandor 
ni 


(a) Platone in Crizia tom 1. pag. 44. 

(b) Idem ivi p.. 46. Senofonte. apol, pas. 705. 
(c) Idem ivi pag. 48. 

-(d) Zdem ivi pag. sai 
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ni! questa luoghi senza; il consenso degli Ate: 
niesi (4). ) } Sant i 

i. Non abbiamo tante’ volte fra di. noi: con 
venuto ,; che.in veruna circostanza non. è per 
‘messo rendet ingiustizia per ingiustizia (0)? 
Non; siamo in oltre restati d'accordo ,‘che.il 
primo. dovere: del cittadinor.6 quello» d', ubbik 
dire. alleo leggi, senza. potersene: , dispensare 
“sétro ‘qualsivoglia pretesto? Ora. non sarebbe 
forse un togliere. alle; medesime tutie:zle loro, 
foize ed dacci sapponendosi:. alla; loro 
esecuzione ;; Se io.-avea motivo. di lamentarme» 
ne, da me dipendeva, essendo libero. il pas: 
sare. in paesi forestieri.» (c); ma. fino. al pre- 
sente ho: portato ili loro giogo; con.’ piacere), 
mille volte. hor provati. gli effetti. della, foro 
protezione;e della loro: beneficenza : e: perchè 
alcuni uomini: ne hanno; abusato. per; tovinas- 
mi, «voi votreste-ch*io per vendicarmi, di.;1a- 
* role distriiggessi, cospitando, .contro,, la. mia 
patria, di cui esse‘ formano.il sostegno? 

Aggiungo, che: le; leggi...mi, avevano prepa 

rato? un; ripiego; ed io: dopo: la prima sens 

tenzal: poteva « <scegligtmi V.esilio. . Ho, voluta, 

piuttosto subirne un'altra ;; e ho detto aper- 
ta- 


(a) Platone in Crizia. tom. Le pag: 148» 
(b, ldim ivi pag. 496 
(c) Idem sui pags: sa. 

X 4 
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}amente: che io preferiva “la morte! all'esilio 
(a). Ora dunque andrò io infedele alla ‘mia 
“parola del pari che al-'mio dovere; ‘a ‘dare 
alle nazioni straniere lo: spettacolo d'un: So: 
‘crate; fuoruscito,  proscritto, umiliato, dive- 
nuto ‘il «corrattot delle leggi ed il nemico 
dell autorità ‘sovrana; per conservate pochi 
wiorni d'una vita languente e disonotata ? Ain: 
diò io a perpetuarvi lai memoria della mia 
debolezza: e del ‘mio delitto, senza osar più 
di pronunciare le parole. di giustizia» e ‘di 
virtù se non con fossore ; sed esponendomi: ai 
rimproveri ‘più ‘sanguinosi?’ No ; ‘mio;caro ami: 
co; datevi pace, ic lasciatemi seguire la voce 
che ‘gli dei mi fanno sentite (b);} 

Due giorni dopo questa conversazione ‘(c)'; 
gli undici : del magistrato che vegliano ' all’ ese- 
cuzione delle condanne dii morre, ‘ passarono 
di buon mattino alla prigione per liberarlo 
dalle ‘sue ‘catene, ‘ed’ annunziargli l'ultimo 
momento della sua vita ‘(4)v Parecchi!:suoi :di- 
scepoli entratono poscia al! numero «di venti 
în ‘circa, e ‘trovarono © vicino. a: lui Santippe 
sua ‘sposa’ che® teneva ‘fra ‘le braccia» il più 
e GIADA ; ii ta , " gio- 


(a) Platone in Crizia-tom. 1, pag. sz: 
(b) Idem apol. tom. ivipagi0s4. © vit (0) 
(c) Idem ivi pag. 44. »» LPPOS 
(d) Idem in +Fedon. tom. i. pag. sg cli 


Ì x 
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giovine:-de? figli \di lui. Appena lî vide, essa 
gridò singhiozzando! : «Ah ! ecco i vostri 
amici). egli vedete:ipeti l'ultima. voltati So 
crateciavendo pregato Critone: di. farla ricon- 
durre) ai.casa j fu d'uopo .staccarnela oper, for 
za, mentre gettava grida dolorose. e si graf- 
fiavaliluviso (4)... cv î 
i iSoctate» non: savea: co'.suoi discepoli. data 
‘giammaf pruova maggiore di. pazienza eidi.jco: 
raggio! essi» non ‘potevano. vederlo. senza isen» 
tirsi oppressi Idi. dolore, ed ascoltarlo senza 
essere! penetrati di ‘piacere. é c 

Nella sua ultima conversazione disse loro; 
che non cera lecito: a veruno di attentare 2 
/ trobi ipropr} giomb: perciocché collocato sul 
dà terra ccome inuni posto di milizia!;xones- 
suno deve abbandonarlo senza «la permission 
degli idei «(b);vchetiquanto::a lui. rassegnato 
alla:lor: volontà anelava.il momento sche slo 
mettesse. «al. possesso ‘della felicità, che savea 
procurato »Ddiometitarsi > co! sila. sua condotta” 
(€) ic Quindi ‘passando. al. «dogma dell'immots 
talicà»-dell’ anima; la stabilì con (una. messia 
tà.di.‘prove che giustificavano ole sue s;spe: 
ranze . >) silpiasi l GLIELE 
35/5 quando anche , dicevai egli, queste.spes 
flo dee de r igm n ranvus 
azioni sim Fedon. tomi ni pag. Gone ins 
(b)-rZdem ivi pag. 62. S 
(c) Idem ivi. pag 67:)-0 (68. i 
SE Tomo IX. viag IS "d) 
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ranze, nom, fossero ben » fondite!l,gî olltres:cheivi 
sagrificf che. mi hanno . impostio;.' non ltàrino 
imepedivo che. io isia ibs pi felice fra. gli wo» 
noimii; «isse allontanano da: ome le. amasezze 
della::moste, ervversamos 9h questi, miei ulcini 


momenti suna giopà pia, e. soave (apro ex 

In tal guisa, soggiunse , gn’ uomo cheyri- 
nuriziando: alla velurtà> hasxprocurato:r;diczim- 
bellirsis l'anima con iotriamenti non Giàu stra» 
nieri ; ma suoi !proprjsv emme ila giustiziaipo la 
remperariza» ce le baltie: mike ,% deveresser col- 
mo d'una vera fiducia»; ie jattendere placida 
mem dota «della:sua morte. y Viob altri mi 
verrete: dierro ,' quandov l' ora vostra sarà ve 
nuta oilacimmia, s''accostag :6. per servirmi idelli 
espressione | d'uni nostro s poeta > sento sigia da 
sua-vioceqgche! mischiamasfohi dui svol 


enp2 


c:Eritone lo: interrogoruNondavieste moi qual 
che cosa cda-iprescrivesci» riguardo». ai vostri fis 


glise ai svostri lalfariì! Mi cornosardate e:rispose 


‘Sogràte» ituconsiglio» cherrwi rhoibdate: rante 


altreivoliel: favevabricchioidis viruù ibrSe,Cvoi (Je 
seguiog, simon. Ito i!bisognoi delle.» vostreipio» 
mgsse psiche Se clecstrascumate ,. esse diwenrehbeto 


inutili alla mia famiglia (6). <c + INS 


“qPassòuposciavsiavouita | piccola! camera .per 
porsernel bagno : Gritone lo accompagnò ; gli 


altri; suoi. amicio andanono.sefrattantosvramimenò 


155 99% dui sstdn-(d) 


(a) Platone in Fedode “t. mm papizivà nrpi () 
(b) Idem ivi pecda15. «Ri omoT 


NELL A/GRECIA.- 3:3:E 
tandosi i discorsi. che:.avevano da ui ‘tuditi, 
e ‘agionando sullo stato ,; in cui da, morre-sua 
li. riduceva. Essi gia ist ariguardavano come al. 
tretranri corfani privati del: migliote! fra i pas 
dri, piagnendo .rion già il.sno) destino, ma il 
pioprio. Gli furono presentati si suoi stre figli, 
due; deliquali verano “ancor,;bambini;: egli, adiede 
alcuviscordini alle, donne. che gli/.tenean, per 


mana ; e congedatili, toînò ad unirsi; ai suoi 
amici (4). ve i 

1000, momento:dopo cil guardiano islella. ‘pri- 
gipne;entrò: GE Socrareg: diss” egliazio ynon mi 
aspstto le imprecazioni che, usano, di cagliar- 
mi coloro, ai quali steco. da. nuoya, . che” il 
tempo.;è: giunto, di :prendere sil veleno,., Non 
avendo. giammai. :veduto,nnessuno in questo luo- 
igo iche:lavesse stanta ifoiza di spitizo. se. tan- 


era. mansuettidine ;; quanta. voi.:ne: mostrate; son 
Siguto] che voi rionsisiete adirato contro, di.mc, 
e che non mi Acttribuirete la colpa;)della vo- 
stua.idisgrazia :  voisine, ‘conoscete. pur troppo 
gli. autori . jAddio, pfocurate :di rassegnarvi al- 
da; necessità. a Jl pianto ‘appena gli .permise 
‘di cterminare ;. C- ‘riitossi: in un angolo della 
- prigiorie per. dare: sfibero, sfogo alle;:sue'  Jagri- 
‘mei. ‘“bAddio, gli tispese Socrate; seguirò il 
vostro consiglio ; ‘e rivolto ai suoi. amici 1.5 
Quest’ uomo ‘è puredi buon: cuore , disse lo-.‘ 
ro! 
(a) Platone in .Fedone \t. 1. pi 116. © 117. 
XxX 6 
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+6! Mentre io stava ‘qui, ‘egli veniva' talvol» 
ta a ragionar ‘con meco... Vedete ‘come pia- 
ghe. Gritone ,! bisogna ubbidirlo: mi»sia! res 
cato il'veleho i se pure ‘è. pronto; e ‘se: nom 
lo:è, sia! stemperatò senza dimora > “« 

Critone volle fargli. osservare che . il:sole 
hon vera ancor giunto all’ occaso , “cliebaltri 
avuta ‘avevano. la'*libertà' di prolungarsi:-la 
vita per qualche ora .:,, Essi ‘avevano; i lor 
motivi, disse Socrate, ed io ho i ‘miei: per 
agire: altrimenti (4);. € Critone:diedi. gli ‘or. 
dinî; e quando furono: eseguiti, uni servo ‘Tea 
cò ‘il nappo fatale. Socrate avendo chiesto 
ciò che igli restava a. fare ;';, Passeg ggiare do- 
po aver: presa la porzione; rispose: quell'iuo- 
mo, e sdrajarvi quando vi‘ sentirete le i:gam- 


«be! aggravate. ,, Allora. senza ‘cambiatsi «di 


colore; e ‘con man ferma prese ‘il nappo ;i e 
dopo alcune preci agli.idei.; ser lo! accostò 
alla‘ bocca. 

In quel: momento terribile, il: raccapriccio 
e l’otrore ' entrò nell’ animi di ognuno; e 
tutti spatsero lagrime involontarie «Chi: per 
nas conderle. poneasi il:capo: sotto il‘ :mantel- 
lo, chi siv'alzava iper soprassalto?; onde'invo- 
larsi ‘agli sguardi di «luz; i)ma quando rivol- 
gefido gli occhi sul medesimo ;i si vavvidero 
che’ già si chiudea la! morte in seno; il:léto 
: Si e E ae do- 
(a) «Platone in Fedone tomo privo, 3) 
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dolore. troppo lungamente, frenato ,| fu: costret> 
to di: datsi'uno. sfogo, e illoro singhiozzi 
raddoppiatono alle strida del gîovane. Apollo» 
doro ;: il quale avendo ‘pianto. tutta la giorna- 
ti; faceva allora risuonare il \carcere;.di stril- 
li spaventosi... (w).;, Che fate; amici.imiei; 
lor disse Socrate ‘senza + commoversi.?, Io avea 
congedate le donne per) non > esser! «testimonio 
di queste debolezze. Richiamate il:-vostro cos 
raggio: ho sempre sentito ‘a dire clîie la mor- 
te' doveva essere accompagnata da buoni au- 
gui). (14 

Frattanto egli continuava a passeggiare; ed 
allorchè cominciò a sentir peso nelle gambe 
si coricò sul letto; e s'involse nel suo man* 
tello. Il servo ‘faceva osservare agli assisten. 
ti i progressi successivi del Selcool Un diac- 
cio mortale gli era già catrato nell’estremità: 
stava per gn al ‘cuore : quando Socra-, 
te sollevando il suo mantello, disse a Crito- 
ne; Siam debitori di un gallo ad. Escula- 
pio ;, rammentatevi di sciogliere questo voto. * 
Sarà fatto, rispose Critone s ma avreste voi 
ancora qualche' comando? « Egli più non ri- 
spose, un istante dopo fece un picciolo mo- 

‘ \-- vi- 
(a), Blatone, sn .Fedone.tom.\1% pag shIZia 
* JI Gallo veniva» sagrificato\ia4. «Esculapio . 
( Vedete, Pompeo «Festo del. significato delle 


parole: \lib. 9:\\pagrì: 189 
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vimento iil. servo vlavendoloviscoperto»i) riceverà 
te. l’ulvima «occhiata, « € ni gli: ‘chiuie gli 
occhi... sinvoio Leb 138 

In xal guisa morì v ubmo ; ne na ‘teligiosì, 
il'‘‘più virtuoso, led: il più: felice! di tuoni (4); 
il solo forse iche' serizà .timorè d' essere ismeni 
tito» potesse dire francamente ? sIo:non hoigiam: 
“mai nè ‘colle ‘mie "parole; nè otolle mie azior 
ni comîmessa veruna. ‘henché» vwmininia <'ingiusti. 
Ziavi(6), Sid stib go ovino: sian & 


{ i 


i.e) 


Sx BIS 
3 Senofonte: ivi lux, Spogzaii Lg. ‘p.)s 05. 
:* Vedere la notk-ciù ‘Enendel volse è 


vi 


3:3:57 


nine 


sini ‘in stoivs1 n13@ 00 . amiol 57 Î 
cina Gi A: BGiT O,L.0,. LEXI, <, 


sSepra vil,serattato, della, Repubblica, d': Ari, 
istotele +. Pag: 6 Les), 3 


res ‘Hsb e 


dda 10G ib 11035) 


cia) indi! fizoup ib ibio 4, 
Ristotele in quest'opera ha seguito ‘a un 
di ‘presso il metodo stesso che in quelle che 
egli ha composte sugli animali (4). Dopo i 
principj generali ei tratta delle differenti for- 
me di govetàî}? delle? lor patti costitutive , ' 
delle lor variazioni, delle cause della lor de- 
cadenza. qiidei mezzi che ‘servofio Sa i\mantener- 
li ec. Discute tutti questi punti, confrontan- 
dojj incessantemente! ld: ‘costituzioni, frao di loto 
per mastrunen le;irassomiglianze: 0 vile differene . 
Ze 0 confermando: dappertutto ote issue) riflose 
sidni ccpameésempj: S©vio? ni fossi! assoggerta= 
tovalissuolicamimiao ,9 avreiodevuto: estrame ili 
bro. sperolibro) èsleapoiisper: 'capovi un opera». che 
è lessaupuro uboéstrafto ima nonivolendo!ché 
dar.;un’ idea della dottrina dell” autore, ho Dica 7 
, cu- 
(a) Arist. delle «topubbl. Hib. 4n 66] 
pas. ETA REA NA REST 


3356 Ne on rie. 
curaro con un lavoro assai ‘più penoso di av- 
vieinare le nozioni, del\medesimo. getiere sparse 
in quest'opera, e relative le une alle diffe 
renci .forme..di -governi.,..e.-le-altre alla miglio» 
re di queste forme. Un altra ragione m' im. 
pegno ‘a -prendere* duesto partito di il’ trartato 
della repubblica , tal quale l’abbiam noi, è 
diviso in più libri. Orà valenti ctitici precen- 
dono che questa” ° divisione* non° sia dell’ autore, 
e che alcuni copiatori di poi abbiano rove- 
sciato I° ordine di’ questi libri (4), 


2% UETIÌ 


TRI CAPITOLO MEDESIMO: o: 
«Dei gitoli dini cdi Tiranni bhe, (CPI 
ani ti « Hibbq jilesup islui 210 iS vit 
o.«Senofonte ifra;suni:re \ed'un::tiranno?’stabili» 

- ‘sce:la' bdifferenza» medesima \che! mette :“Aristo= 
tele}; Il:;primo ;.; dic egli; è iguel:<che> gover- 

« na? secondo lè»laggi, e, per consentimento iidel 

sio ‘popolo ss. il soldo; è colui; oiloscuil: Ga 

vérno:' arbitrario. è vderestato; cab pria non è 


Gua sopra le legg i (0). Vedi: ciò: pure che 


le 


Li 


> (a) «Fabric. biblioz. Gr. ci ai p. o i (e 
(b) Senof. memerab. lib. 4. pae. ®Pz- ii 


, 
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osservano a questo proposito Platone. (4); 
Aristippo (0) ed alrri ancora. MESE 


CAPITOLO MEDESIMO. 
Sopra una legge ‘de Locri « Pag, 123: 


a :Demostene (e) dice 3, che! per due secoli 
nelle leggi di questo popolo ‘nòn si fece che 
un sol cambiamento, Secondo una *di? queste 
leggi chi cavava un occhio ‘ad'“un ‘altro; 
doveva: perdeîne “rino” ‘dei suoi Un ‘Locro 
avendo: minacciato un ‘altro ‘che ‘era .cieco 'd' 
un'occhio, di cavargli un occhio; questi fel 
ce vedete che ‘esponendosi il'suo ‘nemico alli 
pena ‘del’ talione inflitta dalla “legge, prove-, 
relibe ‘un male!infinitamerite minore del suo! 
Fu deciso che'in ‘tal’ caso ;amendue’ gli occlit 
si strapperebbero all’ assalitore?: “7 : 


, _CA- 
(a) Plas. nella» polit. t. 2. f. 279. ‘d 
(b) <Aristip.; presso Stobeo. serm. 43 P. 344 
.{c) Demost, contro Timor. pi Î95%- 


3:38 N, 0. T, Ex 
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li aronincda Socrater. Pag: 298: 


__ Non, mi .sono, (esteso, punto» sull’ ironia di 
Socrate , persuaso ch'ei non faceva un uso sì 
amaro e sì frequente di questa, figura, come 
Platone, lo. suppone... Per, restarne ‘convinto, 
basta leggere, le \conversazioni.,,.di.; Socrate rix 
ferite \du, Senofonte», e quelle. .che; Platone. gli! 
attribuisce: Nelfe prime, Socrate. si, esprime, 
con una gravità che. sovente, dispiace. di. non 
ritrovare nelle. seconde . Amendue i discepoli 
hanno, messo: dl. loro;.maestro. alle prese. con 
Ippia, sofista. (4).::si, paragonino, questi; dialo- 
ghi, e.si sentirà questa differenza. EppurjSe- 
nofonte era,stato,. presente ‘a quello che .;egli 
ci ha conservata... 


x 


ssa RS CA- 


(a) Semof.-memor.. lib. 4. pag. sos Plas. tom. Li 
pag. 3630xt.3. pag. 28m 


\ } Ù ti i 
CARITOLO, MED.ES:.IM.O. 
Se veramente, glò Ateniesi. mostrarono rincrescix 
mento di auer, fatto. morir: Sograte... i 


Pag:;:3345 cu 


Autori. posteriori. a. Socrate. di molti secoli 
‘ affermano, che subito. dopo. la ,morte di. que- 
sto. filosofo affitti gli Atenîesi, da, una, mar 
lattia contagiosa. aprirono gli occhi. sulla» lo> 
ro ingiustizia (4), gli eressero. una statua; e 
senza degnarsi di ascoltare le discolpe de” suoi 
accusatori, fecero morir Melito e bandirono 
gli altri (0); che. Anîto fu lapidato in Era 
clea, dove per lungo tempo si conservo. il 
suo sepolcro. (c). Altri hanno detto che non 
potendo gli accusatori di Socrate  sopportar 
l' odio pubblico » s' impiccarono da dispera- 
zione (d). Queste tradizioni non possono con 
ciliarsi co! silenzio di Senofonte. e di Plato= 


ne, che sono morti lungo tempo dopo il lo- 
ro 


(a) Argum. nel Busir. d'Isocr. t. 2. dp. 149. 

(b) Diod. Sic. lib. 14. p..260. Diog. Laerz. Ù 2 
GS. 43. Menag. ibid. v: 

(c) Tomistio ovat. 20. pag. 239 

{d) Plut. dell javid. pi 1. pag. 538! 


146. N" o 1° Ed 

to maestro, e che in verun luogo non fanno 
parola nè del pentimento degli Ateniesi, nè 
del supplizio degli accusatori . c' è di più: 
Senofonte che ‘sopravvisse id Anito 3 assicura 
positivamente che la memoria di quest’ ulti. 
to non erà in' buon odore fra gli Ateniesi ; 
sì a cagione delle‘ sregolatezze del* suo figli- 
uolo , del quale egli avea negletro l’ educa: 
zione, sì per le sue stravaganze particolari 

Questo passo prova iovintibilmente:, se 
mal non m'appongo , che mai il popolo -d' 
Atene non vendicò YI#% di ISHOD la motte 


di Sotrate 20 5 paeso 


la) 


‘ CA- 


(a) Senof. apol. pag: 708. 
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